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LA HVMANIT 
DEL FIGLÌVOLO 

DI DIO 

In ottaua rima, 
Per Theophílo F olen go 
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ALI-I VALOROS! CAMPÌONI ì 
di Chrio ,6c del Padoli; - 

.i. .~. conc habitatou. 

A piu Perſone; ſecondo il mondo :ì mc be 
ncuoli ,ſono ato impominamcntc ſol’cciz 
tato , di doucrc a* ricchi ?e podecoſi‘ Hoc( 
mini , ſi come a‘ groſſi peſci, ginar l’hamo 
di quei miei ſempliciſhmi ragionamcn/ 

'ti :per adcſcatnc oltra ilſauorc,ctiamdio 
~ Ag- qnalchc Coſma ddli datti a` loto beni di 
?sì Fortuna. 10,”: .la dio mucé,conmcoo 

    
 

x mi' godo , di non haut: terreno , piu 'di 
quello ſi m`appiccia 'mandando ſotto lc pianrqmc nc ſono libc/ 
tamente riſoxparcndo :gli a me non’ca; pcodezza di ſede! Cana 
glicro di poucrta il coſi voler farmuuochc ſe nc poteſſe non ma 
no ampia: dc ambirioñ paſumi la tea , che dd loto argento la 
borſa , Et tanto piu che xflì valoroſi' Principi nè piu ,nè meno 
portano biſogna di quei miei coſi fam componimenti , cv 
che nc poſſano cfl'er facci perlodcjmmorrah: che io dl quelle acnl - 
ca loro , pctchcncricſca in banco diqaxup mi ſono , ñ 
A ,voi dunque pouecizſi pitiso , 8c copioíì jdi diuinc gtatimnan/ _ 
do quel tutto poco di pane,da mc fra quei nudi ſaſh , per ſpazio ſi 
di tre anni raccolwznon perche nè a‘ voi, nè a` ſimili vori , 00/ 
mc ad aamati , ſia (gli da‘cflcrc ,ſpezzato ò; antipao” quali dd 
voro ſnauiſhmo i cati_ fi'giiuoh hoggimai dallatcedioltimw 
drícatcsma‘ dignarctcforſc di almcn ̀  guarlo , pc; kuamc giudié/ 
cio, ſe painanzi da mio, mcfilloſc ſi Poma ſperare. Gia non per altro , che per vbcdirc quegli_ onorari maggiori mm -Bafigho z 
Tbcophilo , Leonardo, ,a akn prudmuſhmi huomiiii , ſonomì 
forſe ad ma tanta _impreſa con troppa baldanra rallentacozſedcn f 
domi pun: nch' a memoria qnd loto ſpclkvoltc a‘ medoiiaco ani. 
ſq ,chgìpiicompcnſqgcimiei piu freſchi Lippi , ſiz’gioucnüa 
mçiiçc_ dqxgmo al ijiciic-uloſo Baldo gitcati, via piu lapcnná ſi' di( 
la Zappa m queflaſolicudine ouè mi' cíxaarçicarcfdcbbia :(ì‘,l 
,coli-nc Quelli! php-limito benq Pciimçnrarofizzpmſc ojaaátioi’giz. 

. . X_ u…. 



delle mani poco valere (ſeèondolo Apoolo ) alla t'abrlea dello 
Spirito z ilquale ſedlalrro diporto ?non iîpronede , che dl teſſere 
[Portella , egli canroo ſe-ne volaſcola` , donde a riuocarlo e` piu 
che di Sanſone fatica. _ 
In pagamento' adunque del contratto debito , fonomi refl'o a‘l_ 
fratello ritirato alle ſqlirane Selne del promontorio di inerua x 
Oue hó perquee muide ſcorze d’Abeti &Querze diſcrirto alcq 
ni gei &parlamëti del nfo Saluatore allai(come vo dire) ſonacr 
chioſamencc , non vi trauegnendo il molto raro ſauore di quelle 
Madonne del fauoloſo Parnao z le quali h‘oggidi ſono ritroſerrc 
8c fchiue, di volere piu oltre ſuora delle repitoſe Cira,nei luoghi 
ſeluaggi habirare. So ch’ogni quanrunque dorra ſcrittura di tan; 
ro ſoggetto , quanto e‘queo z non uore in alcuna guiſa pia u 
cere alli ſempliciflimi ſeguaci della, roce _e -Seo‘ piu à meno con; 
tiene in ſe di quello hannoci laſciato in carte le quatro Arche del 
lo Spirito ſanto z a: vogliaſi da l’Aurone di eſſa z che ſia eredura 8c 
letra per quella verita z che de l Aquila ſu i vanni a‘l cielo lì dim 
namenre poggiando volaMa non mi pare diſdica peró ſe alcuno 
deuoro Bernardo : come rari ſe ne rrouano z mecralì á ſcegliereda 
la ordinata Euangelica hioria z ó geſti :ſd documenti z del noro 
Saluatore : ſormandone vn nuouo ordine: con denaro diſcorſo ' 
di piu imaginare coſezträ per ageuolarfi foÎſ—eyiu al diretta etiam 
diopermaggiordelerratione deglivdiroki ` 
Il che io<rurroche di non molto decoro ſpirito ſîa)h6 voluto per 
le dette cagioni non ſenza gran fatica oſſeruare. Ne` mi parſe oltre 4 
ai cio ſeonueneuole coſa z per maggior ſecurezza: 8c mia: 6c di co; ² 
loro: che voranno :rare delle nore ſcorza qualche medolla dell' 
Euan lio: ſpargere ſu‘petle ripe di queo volume: le latine poi! 
lez' i del' vno come de laltro teamento. 1 l .. . 
Ma ben mi doglio d'una , da` me hora racciutaxopenioned’all 
cum arrempari Fanciulli , i quali _ſi ſarramenre hannomi menu] 
to dagli altri ſingolare , che fino a qui non hebbi huomo accoml 
modato , a`l quale lì rimecefl'eno coree mie vigiglie ad eſſere, 
ó' da _lir‘naro ſuo giudiccio caigate : ó pure , ſi come poco grade( 
uol‘; , Be molto rinchrefoeuolr , m tutto riprouate . 
Sa‘molü ſara!! lxuopiaì 51951.2!!- çon 91521.! i! in quella 

 



tal feneentia , che ſcriuere il volgare idioma dirittamente non 
ſi* puoſſainfuori che thoſcano, 8c 10 che‘n cio lo afl’aimeno inrel/ 
lígente degli altri ſono , volentieri dà loro intenderci dà qual au! 
tore, &in quale ſchola il coſi fauellate s‘impata, 8c ſeÎ per auen/ 
tura ho egli dà farmi, per piu aîeuolezza dl lingua flecanna, ſcordare i denti , come per lo he raico leggeiî di ſan Girolar 
mo hauer fatto. Ma nel vero,ſe` la diuetſita delle intricatime 
openioni al ſenſo pienamente mi raccoglio , vna Hidra di mil/ 
le,non che fette capi parmi ſentire, che ſeco diſcordanti van/ 
nolî mordendo: &cchime‘ né dice vna , 8t chi '_me` ne’ dice vn’al/ 
tra._Sia dunque la coſacome lîvoglia ,vadano piu too quee 
mie rime,conbiaſmod`mpollta lingua bocca d’aettatiu 
mi profeſſori della thoſcana , che con la ciuo ſuggetro *nel-core 
de` ſempliciimi portatori della Crocezappagandomi dipiu ag; 
gradire la ſincerita‘d’un-deuotiſſimo Bernardo , che’l coſi lun; 
go ſoſpirare del facondillmo Petrarca. Tenganlî eſſil’uno delli 
duoi Ciouanni co’lſuo Decameronezche l'altro teneremo noi 
co’l ſuo Vangelo. .. 
Sara' chi dica il mio giudiccío eſſere aropouero di conſiglio , 
hauendoſi egli poo a` trattare vn ſi profondiflimo (rigetto: non 
pure in idioma volgare 3 poponendoſi lo latino : ma con ott‘az 
ua rima: laſciandoſi la terza piu ai 'qpello apertinente. Riſpondo, 
ch’altro ſuono heroico vſcito e‘äia di quella ſanóta 8c honorata Schola de` Canonici regolari ' Laterano, perche' mi dooeflì 
coſi licentioſamente porre a` ſimile impreſa ,8c forſe reportarne 
via piu di (corno, che di loda . Ma‘ conſiderando al tempo dì hog 
gigli humani mgegnizetiamdio dotriflìmi , non ſmza molta 
grauita di ilo eſſerſi nelli volgari componlmentizcolî d’otta/ 
ua :oomed ogn’ altra rima eſercitati: pecauiſo dichr ſa' piu di 
me' :ho` voluto con ottaue anze paarmi il tempo in contem 
plate ſu per quee ripe la ſomma benignita di Dio verſo di 
noizparendo egli a` me piu conuenirel’herroica maieade a quel 
a ottaua rimazche l’altre tuttezquantunque molte carte in 
coſi fatta manera di rimareſiano ate pet lo paato mſeliciſſima/ 
menteda piu autori ſcritte. ma` poſcia in quei nori-moderni 
ampi {OLE WÃÈP‘QLÌ‘Ì ſei-mau ;mg 



i :lìq'nali non una” fi'erfanſiore di [oro fatiche e &camino-F 
ci udli di done carte: che petnatuta :6c dmine grade :hanno 
tenuxto äl ſuo candore ll quaſi gia ſpento lume dl quee ottaue 
timezdelleäuah hoggiÙquell’honoram ,Ernon mai lodato a' baanza Lodouigo arioo da Ferrara , s‘ha’eolco il prix 
miet’_honoree& d alto nome carco c‘ giro al' clelo per leuare 
l’acquiaea mercerie dele ſue lunghifiìme vig1lie : oue non al; 
era coſazche per ſottoporre la cagione d’ogni male oci Îca’ ,ſi 
eſercitata: fa endo molto bene che gli huomini a` profitto c0/ 
mune in qu mondo naſcono . Fortunato vecchio: che’n ooíî 

aue accendo z ò: benlimato ile c ioni ha' porto a‘ la mob 
giouenezza. di nmuſi hoggimai a Giochi: puttezöe altre 

infinite malſacce coſe: a‘l honoranmo udio delle [etere: alla 
andezza de l’atme e ae finalmente ad’ogní atto generoſo di 
rteſia z le quali tutte coſe ponno eſſere chiamare le ſide ſcor- ` 

te ál ſalite piu ln alto al?! tittouarc Il noro principale oggetto: 
a riconoſciueolo z ad altro non fetmar‘plu olece il penſiero; che 

n 

monica-menoma- diſp-alw- dfcmu _ , 
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*voglion non ſo quai Saggi. di?! VW",— 
Non mai debbiaſi eſporre al volgo in came l , 
.Con [bl volganperó ch’ä 1m gia Il velo 
Del tem lo aſcoſe la pin-ſanta name 
Riſpon o: cb: morendo il Re çelcielo: _ 
Squarciollo d'alto ai baſſozaoqçí. che ſpam: h Sian’hor ſue gran: ;il Nobgl’al Plebeo: 4;… ñ 
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l 
DELLA HVMANITA DEL_ 

EFIGLI-VOL DI DIO 
Libro Primo. 

- ' EL' alma, etſe‘mpíterna 
` Trínitade’ 

L’ alto, profondo, e íns 
' ‘ comprenſibíl ſenſo 

l Díca chi dicer uuole, in 
mc non c’a’de - 

Se non folle Pe-ñſier qualhor ui penſo. 
Ma Per-un max-'tranquillo d’ humiltade › 
L’aura di' calmi reggzyct l’ atto immenſo, 
Ch' á ſe‘fu príuoJa noi pian di mercede, 
Che morir uolſeá noi la uíta diede. -' 

 

  
 

Díro'díñte Sf' or,ch’ egual eterno 
Fíglíuol col ` ádrelſc’príncípío d’ ogni 
Somma cagíone,et rompi ſia noi l’ inferno 
D' ímpomm’ ombrqetíntrícatí ſogni: 
Per l’ amar ſuco,ch’ 311 uoler paterno ñ 
Beeí íntentó,e’t à gli human biſogni, 
Míra,tí pregoſe di Uánta impreſa_ . X 
L’ incaxco ale m1": ſpalle troppo Peſt. ` 

a 



LIBRO 
Molt’e’l deſio,c’ho di' gradire i' dolci 
Tuoi ſguardi o ſol d'amor ferma dolcezza, 
Tu l'ira del tuo Padre ‘alleggí,et molcí, ’ 
Si che’lſuo braccio armato non ci ſ pezza: 
Se m'alzí dunque ñ',ſe ſi' mi' folcí, 
Ch’ío di Gíouanní Poggi nè l'altezza, 
Dubbio non ha’gch’à molti' andrò ſu' l'ale 
Se non di ile almen d’amor'eguale. 

Ver'e'pb'rdin dolor 'gi-arie ognlioi' m’elíce 
Véto del petto, pioggíafuor de`gli occhi, 
D’hauer ſeguítoin uan l'adularríce- .. z 
Mia uog'líafli‘àquclla' píu'd’akuní ſciocchi; - 

' Scriſfi giàſotto nom’qòndel’ultn’ce r. 
Fiamma del ciel par-ſempre in meÎtraboechí, 
N ome di le ggerezzlxhor me ne'` ſpoglio, 
Et quel,che ſona a‘mor‘dí Díogítoglío, … ì, . . 

D’ínſogní erraí gran tempozet dîcbíiiíeü: ' 
Per trauaglíatqet‘cíecolaberínto, ` . - 
Che popo] infinito a‘ſchíere Ìſchiere - ~-- ` 
Conſuma ogn'horgtíen Prígíon,et uînto, 
M5 di míeifallí accorto ,miſerere ‘ ` 
Gri'daí a`te',fin c'hcbbímí fiior ſpinto, _ ~ x ì 
Er hora il ciſo míqcheb fronte porto, * e 
,Sia quel,ch’arreçrí‘alu‘ui dal cambi torto, . ſiñ . 

\ e 

.J’ _ 



PR I M O' H 
Si': dîco Il caſo mio que! uíuo eſſemſi í'o, * 
Che’n gl’occhí :îl módo ſcorta cí cü clímá, 
Forſe che’n qualche píazzap porto,o tëpío, 
Sara‘chí’] pin a,o’nraglía,o pur l’ímprímz, 
Che chi uedra di' m’e ſi duro ſcempio, 
Lagrímar poſcía,et ríconoſcer prima, 
S’hzbbía d’ambe le uíe di nora uítz 
Tenerſi ó a` la diſceſa,0` a` la ſalita. 

Vn Ioſmgheuol mar, ch'a` nauí gantí 
Nel primo ſguardo appar tutto ſuaue, 
Píen di' fiigaeí rífi,et brieuí canti, 
A] fin ſi ruppe con tempea graue, 
Et mi ſoſpínſe oue'fra do glíe,et pianti ‘ 
Si' rítrouo’mía trauaglíata naue, " 
Ch’aperto il fondofil petto, et le due ſponde, 
[n preda mi' laſcíó de’peſcí a l’onde. 

Qui' l’Ignorantía d'ogni' ben nemica 
Ratto che’n grembo aſc' calar- mí nile, 
Come colei',che d’ombre altrui nudn'ca, , 
Et poi del noro uaneggíar ſe’n ride, 
Mi' ríconduſſe la',doue s’intríca 
N oflr’ínrdlettqmentte. ui s’aſficſe 
Fra le ſirene ad aſcolrar lor carini', 
Si chè dalſonno ma! puoreírítrarmí.. ‘ 

a l I 



L IB R O 

Bello m' apparire' ſi l’ aſpetto loto, 
Ch' eſſer froda ín-bellezza non penſai, 
Ma cio' che ſplende gia non e' ſempr’ oro, 
Coſa che,mío mal grado,allhor prQuai, 
Vn d’ angelíche uocí eletto choro 
E ntrato eſſer credettí,et pur míraí, 
Ch' ou’ elle ſi cangíaro in ſozze lame, 
N acqueui il píanto,et l’ harmoníà díſparue. 

Hor mille gratíe dun'que,liorìmille lodi' ` .’ 
Ieſu' ti rende l' alma mía,che ſgombta, , 
Et ſciolta ua' de la prígíon,de nodi, il ; 
Che la tenean eom’jnſenfibil’ ombra, .- i- 'z .. 
Et se’ n le piaghe'de la lancíaet chiodi' . {I 
Vi'ue- la Fe', ch' ogni dubbíat mi ſgombra,.`- ? 
Et s’ io’tiuö fedele et partigiano, ì ‘: 
Drízza l'ingegner' mío,ſcorìgí la mano. s i 

QVAndo’ deluem’o ere‘mo’il breue " 'o'moî' 
Radddppia Phbre 'ala flagioneza'ce‘ a, .' ' 
La fredda Se‘rpqclie del rauroílzeomo -~ Ì` 3 
Riſcaldatſentqmuìouefi ſuperba, ' ~ ., '- . 3’. 7. 
Et del gelato ſu’o te’rren ſnſg'g’íomoz -;: ` E..? "i 
Eſcíe non purënTc‘íando-ä erm- per Hier-ba; 
Ma troua o' eeppo,ò~ſafl~`o,`o done 'a—fòráa-(Î 
SOttentfanclnde’pair-L:r amica-[coſine :b il? 

Î È I; 



PRIMO ì Ill 
Odono appreſſo l’ímportune Rane 
L’alto fiſciar de` la nemica loro, 
Fuggon quanto fuggírſi puo' lontane, 
Dímeo il lor nugace conſioro, 
Scende l’altíera a` le fan goſe rane, 
Tutta d'argento in Fuor che gli occhi d'oro, 
F a' di lor ratío,er gran preſa glia tranne, 
Rempíendo íl-'gozzo et le bramoſe canne.` ‘ 

Non meno fl Re' di gloría,_che per I’Aflgue mimo! 
Fu' figurato dal preſago M oſe, _ Alſhor ch’zí ſaníra’ del uolgo eſangue - T532': 
Per gli atteſtati morſi in gli occhi eſ poſe, *u-:ſig: _ 
S quarcíato il ſuo bel uelo,et ſparſo in ſangue 37:3@ 
Fatrone bagno a` macchie diſpetroſe, fiji-mu" 
Pon gíuſſle ſ po glíe,adornane la Croce; 
C orre a`]`inferno,etfauuí udír ſua uoce. 

La uoce che tonó da l'alto legno 
Conſumo eſſer del Padre homaí l’íncarco, c‘‘m’ 
Fu' horríbi] tanto a] doloroſo regno, Che giunto a‘pena de I’Abíſſo a] uarco, 
Et fartouí d’zprír le Porte ſe gn o, ' r Morire 
Per trame la gran preda,e uſcirne car-co, ~ ‘ ?LTT-'z' 
Coſi fiacollo 'a ſuon di ſue Parole, “mi” 
Che far di mura il terremoto ſuole. ~ 

a u’í 



LIBRO 
Fan gli atri Spírtí al nígro Re concorſo 

r Nel apparír del ſiammeggíante Drago, 
Emmi, Ouer di quel Gigante lieto tal corſo, 
:áäflfflſën Il qual di mbar l’Alme 'a ſirada uago, 
dzfimvíam Dà M otte morſo ſſa Morte die' dí'morſo, 
2"" Anzi l’uccíſe di uendetta pago, 

Et de’ben uí l’kzonorate ſquadre . 
Triomphando conduſſe alſommopadre. z ì 

*odi* m' - G1` {1 Palma del buon ladro,`a cui promeſſa 
;34:3 De] çíel lagloríafu’ ſenz’altra pena, ‘ 
:LTT ,i ,` Tutta ſoletta errausgèt già dou’eſſa . 

' = "1 Fida ſperanza leíríchíamaxtmena, , '-,z “3:”. 
ſi) Per lunga uía,d’orme ſe guací ímprefiì, -, - " 

' ` “Va, brancolandqetſe'uedendo a` pena, - ‘ 
Che’l giorno annotta píu’,píuſſ che diſgtxb fl 
D‘al cerchio il centro la diritta rada. . -;. È) 

La qua] con rípe á* fianchíſie'ſi' patente; '-Ií ' ' ' " Che gír ben cento carta' eguaiuí ponno, ‘~ 
- / F oſſo non ha,ne`ſaflo alcun pendente, 

NL' ?'1 
Maîua piano a‘lſempíternoſonno, ñ- _J . 

.ñ. *f- Vedeuíandarconmoltzetuzríagente .Ì -1 '. 
Î ì!) Chí`Re`gcbiÎduca,od’altroſùnil do'nno,“ . ' 

F" 'Víſi'procedefohne‘maíſi'ríede,› .fi 
Come mnparlàrenajlpíe’ſſuede. . - . 7') 



…PRIMO IIII 
Al fin d'ardentí rai mito' nouella 
Luce ſpunta: come di nebbie Apollo, 
Lezperciut’Alme ſiàl riſchíarar di quella 
Sçápan con l’unge 211 uiſo',et l'occhio mollo: 
D’odiare il lume,et ogni coſa bella 
Dein loi-'elfi ' come Dio fermollo, 
Et quincí auien,che i foghi dàlor occhi' 
Coi] uedutí gli ardon come tocchi'. ` . 0 

B alze pendentíxonchi alperi ,et cotí 
Poi-ge la uía diſſopra,et d`a le ſponde, 
Qie'Spírti allhor per gir dal Sól timori', 
Cercanfeſſurqbuchi et cici ch'aſconde, 
Si' cor-ne 'al lampeggíar de l'Alba i noti ~ 
Lor antrí,et rane cercano l'immonde 
Nottole, Gu, Veſpertillixt quanti 
Notturni Augeí atti-iat} con lor canti. 

L'Alma ch'a' citadina d'el ciel fatta, 
Verſo l'amata luce andar s'apprea, 
Et ecco :I leiſiſcopre lunga tratta 
D'una infinita gentepnde s'arrea, 
Anzi Per ueder meglio s’e' ritratta , 
D'un alta pietra in cima de'la tea, 

Oucl d’humane uocí,et piu' romentí Ode alternarſuaui,et bei concentí. 
a i i ii 



LIBRO 

Vieri uno :I gli altri prímo,e aman amano` 
Con lui chil di ſue coe Donnauſcío, 
Hann’ambo duoí ouelfatal porno in mano, 
Donde ſi paga in ſi lungh’ anni il fio, 
Quee le piante ſon del ceppo humano, 

veáf/ Cui par non dolga il primo lor deſio, 
luolÎaGeJ. Poi ch’uſcír ne’douea cagíon ſi'forte, 

D’unírſi zìl’huomo Dío,d’.aneider morte. , 

Va' loro a` tergo il Gíouenetto figlio, i ì- ’ ' ì 
“,53. C-he fiiſi primo paor,ch’altar rim’erſ e, - -' î‘ Ne` pur di ſangue d’A gno il lx'uemiíglío, ' `~ , 

M’al ſuo per man del rio fratello oerſe. z- ' .i 
Víen gli quel S ethe :ſpal-,del cui' conſiglio '. 
Ne` la fucina di Tubal gli ferſe ' 
Le due colonne,ou’ínragliato et ſcritto 

_ ‘ L’eſſempío fiild’ogn’artqc’hebbe Egitto. 
'i 

Segue c111' giuo entro' l’audace impreſa ‘ E' E 
Di porre ̀ al mar ſuperboilfi‘en di legno, l 

3M, Ma` ſi'ríealcíti'o’,che Then' oeſa Î ' l 
“s, *Riot So ra le cime alzo' de l’onde il regno', ' ' 
Mer-333 L’ rca,eh’ímago hauea de l’alma Chieſa, 
m* a*** D’ogní Animal ſerbo' da l’acque il pegno, Dí tutte l’altre coſe' aſſai non poche " 

Cibifinfattíd’Orche,Cetí,etÎFoche. 'Vj x l 



\ P RI M O V 

Et S em,ch*’anchor nel uolto aroſcia,uíene, . 
, Piu' che Iaphetto lungo a] padre,et _crebro, 

Cui ricopiílle nude parti oſſene, 
Sendo di ſonno et uin P'íeno’l cerebro, 
Merce' la uíte ſua,ch’empi'le ume ì- ' 
A lui di mooiſiçche ne` giacqu’ebro, 
Schernítodìquel ̀ Czim,c’hor c6 Nembrotto 
Sta del' Re'del’Ombre a` píeidiſſottow ñ < 

never-ia; 

Succede_ il fedel,ſanto,et pio uecchionſie ' ' *Î 
Con gli occhi ſemííìl ciel barbuto,et bííco, 
Ch’adoro’ un Dio .vedendo trefl’perſ one, 
Ne ſi sfido de`le promeſſeunquanco': 1 "z MM* 
Poil’unico figlíuolv erguiderdone; --"-’z &vmnn 
Che dio gli’l die',ce'nt’annihauendoài fianco *cd-Ta"; 
Volſe immolar gi'a poo il ferro al collo, 
Ma`pago Dio di tantaf'e uíetollo. 'ì' cei-.nio 

Non perde Iſacco il-tenip'o'ir fra lo Rolo 'Q' 
Con Sara,Agàr,Rebecca,et Iſrnaelle,ſ ' I '1'; 
Poi uiengli ap reſſo-ilſempliee ſi Ruolo, J 'femme 
Che l’íngann ,uolgendofila pe e ì ; AÎÉE’ 
A` collo e,`a mandelchiel’co caprino] y gianni, 
Perfingerſi colui,clie uerſrpe‘lle ñ ’ 3312;': 
Quantunquè-foſſe,erſcaltro,all’liora', et’an'zi ant. 

` * ~ - ñ.. . r Gen. vi!. Perdeo'del primogenito gliaüanzw - ñ Jah.) " 



.Fmi-(.37) 

dormi we 
eum.Gen. 
xxxvu' 

. . u‘ 

.1. . H‘Zì 

Numeri. 
xxv. 

.i V. 

`~ ` …— 'L I BR O 

Seguítal’ungaxt meſcolata ſchiera "z , . . 
D’hnormni-et donne giuf’camenrç ruſſe, ì 
MJ ſopra gliîaltrí auanzpalalumíera. .-~ . .Ì .. 
Di cata Ioſeì’ppejlquals’aſſeî . u} r-;ÃÎ 
D’eſſeruía piu credu‘to'qud non' era, - ..f 
Ch’oender’Díoxedendo ̀ 1 chi gli diſſe; 
Dormi *con mècqe’n man laſciarle il manto, 
E’n careergírxpe perdermi dm tanto. 

Coſi’farſuoleílcandído-Arkneſinoj ~ ~ *ñ: j, ‘ 
D’ogní animal Piu uago-dí nettezza', 
Chedel ſuo nido uſcendo in ſu’lrmatínoz Î 
Si mírminrorno hauendi loro' feîza, - 
Per non bruttarfiſrorna il 'patùolíno’z , 1 
,M a il 'duro Caccíator gli h’a' con' prcem 
-Tolto la porra,`et ei ch’a ai piu abho'rre . 
Ilfango che la moi-teſa morte corre, -› . 

Con-grana' paſſoptzſignbrílſembíantc ñ 
.Aron et Moſe raglonando uanno, 
Et Phíne’es con' loroJe' cui ſante .- '- ,- ì.: -' _ 
M an di Giuizia eternogrido danno, ‘ - . . 
Et Ioſuìe’,ch’ardíto,et d’adamante , . . 
M ai ſempre fuſſlnel bellícoſo aann0,- Îv ſi 
Mill’ñaltrí appreſſouc'ngon chiuſi-ec ſh’eflíf ` 
GíouenàñVgcchÀMadxízç Paníolfltío a? ‘ . 4 

 



PRIMOÎ VI 

Víen Samuel conel’honorata’ madre, ñ . . Päîmìfke 
C’hauerloſold’oratíonìet píànto z , -..`z. g m' 
Concettóflnchonfilére'c‘leznoh dípadrſie, ' .› 
Che díeſſe il' onto Re‘coron’zget manto, , 
Non uíeîsfluhçhe 'cadde' J‘tanteſquadcqë . 
Dzî queLchÌeſib ddíaüazmzmoèc’t pi'amom r( .Et Adohíz tſunami appavegdquellof r: : ,- Li ' 
Che’l mal configlióz'äniádîAwhítofçlhàx y Îì 

Mal ubedíto,et honor‘ato'peggíqſ 'l ì Î-Ì **I L, ,. 9 
Ful daſua prole il‘buo‘nñfiglíuol di leſſe, '› 1 j I .W ;,»1 
N ó me glio îvSol'omö che’n gli’alnrí ùeggío,’. 
Che píen dí'tante gràtíe a‘luí ſucceſſe, :'ñ : 

, 

Anzi di quelleingra't’ò il nobil'ſeggío ‘ ſi '7 
Bruttó di coſe infanilſſet non conceſſe, ' ' 
Come trauíene aclhuom,che poi le rade ' *"- ' ' 
Díuíne grati-ein áíttolo‘rdó cadeva-s cum-'V' f' ` "5." " 

..-U.: , 

na 

:.-ì 
Però Dauíd uíenſolozer di grin-l'orig- ` ?JT-'Ti ` 
Ft’a pochi Her—ſuccede il g'èmíl Aſſi, " "'ſi 'l 
Víen Dauídſolqe 'anchor Par ſi' 'compuhgz . “l " ' I 
Del proprio' emlonch’ognaln'o error tinraroall’äìi` MET:. 
M‘a del ciel lazelèmentize' largàçetluágd, *'Î Î 5 
Ch’olfl’ogflí ſpatíqoltflogní altezza pu-,l 
Di che` ſicurwètllſſetö Ulälc’íhndo'l 'i "U ` v 
G11' accentí,che'giä diſſe la'gtímandm 5-'- ìîñ > 



LIBRO 

Poſ cia comparep dio che maíeade, . 
ì Di cento et píu-ſſ Vecchioni bella copia, . . 

queſto 
Reg-nn. 

Pauli”; 
meno”. 

Quoto 
Reyſan. . 

`E‘uuíAbacucco,e'lmartik Gieremia,- íz‘ : 

Queglí’che’n ſe' non hebbero fra rade r. 
Virtuti lor di giuo ardirinopia, - - 
Riprendendo Signori,etl’impíetade 
Brutto lor uitio,et peilentia propia, ~ 'Ì 
Donde molt’odíozet corporali danni 
Se nîacqui'arqet ira de Tiranni. 

E‘uuí Eliſeo diſantíta' ſi chiaro, 
Per cui piu mórtí'non pur ſendo uíuo, ì 
Ma l’oſſa d'un defunto s’auíuaro, 
Toccando il corpo ſuo di uita priuo. 
E'uuí Míehegſi poco alſuo Re' caro, 
Dal quale udire il uerfuſſſempr'e ſchíuo: 
E'uui pur anche Zacharigche l’empío 
Tiranno ucciſefra’ -l’altare,e’l tempio. . .‘- ì 

 

E‘uui l'ardente ſpirto d’Eſaia 
Via piu degli altri chiaro,uia piu dotto, 
Per li cui meití,e ipríe ghi d’Ezechía, 
Fu' da' diece hore ad unail Soln’dottoa , ' 

Da' ſaſſiper dir uero guaqet rotto}v .- ì i v 
Amòs,Ioello,Gíona,et gli altri tutti' " 
Predicitorí 6 d’alegrezze,ò luttí. 



P RI M O VIl . 

Fíoríſeon l’ hei-be ouunqueillido preme ` 
Quel gran C aldeo di' tolerantia ſ pe glio, '.ì 
l dico Iob,ehe’ n doglie tanto ereme ' ì 
B enerlieendo andçi di bene in meglio, 
Poi Mardocheo col bel fraterno ſeme t t 
Aceorta Heer’,poi quel baon del ueglio 3m…. 
Suo genitor-Tobia con lui,con.Ann`a ; . i ?fb-enti! 
Sua genitricget Iudíthzet-Suſanna. . ì; ' ’ `- ' 

Quella Suſanna-'neon- gran nemiche. j ñ' 
- Bellezza' er honea' coſi s’ amaro, 

Coſi giunſer lor baci,etfuro amiche, -u .- .1' L 
Che bello eſſempi‘o ando’, fra donne raro, - . ì ' 
Pero' 'uoi donne,che di donne antiche :-3 . .\' O dire o ſentir dire hauete 'acaro’, " -f , .- '.Î 
Laſciate un poco quelle uoſh‘e tanto 
Lodate ſempre, et'non le dare uanto. 

Dico le tanto. eelebrateuoſìre Î’ſr ‘: ’ ~’› ` ; -. 
LuCteflgTuccigHe’rfilígèt‘alttecae, ² 
Stian in diſparte alquanto, et quee nore, 
Le cui ſeole non forſeanehor 'entrae, 

Leggetezacció che’nuoinonſidimore . Segno di fede ínfermáp uoglie giue, ’. i} — ‘ 
Perche forte* argo'menixo e' di- oór nano' . ñ* ì ̀  ' 
Il proprioabandonarſeguirldfirano; ' ~.` 



LIBRO 

Sign-ni E 
ſuper nos 
lumi Vul 
tue ruiio 
*né-*Pf* 

1m vir i 
Bebilone 
et nomen 
eius 

punib 

I *mi* 
”torino 
mine Sul 
[anni pu! 
ehtem ni 
mit. 

H01- non ſapete uoi cíaſ cun coume, 
O`d atto qual ſi ſia gteco,o` romano, f 
Eſſer,(da` che del ſanto uolto il lume 
Signato e' ſopra noí)gí:›.l fatto erano! 
Qual dotto piu',qual util piu' uolume 
Verſ ar puol notte et di la nora mano 
Di quel de‘le diuine carte,donde 
De` l'almegratíe ogníuígor s’ínfondeì *i 

Fu' ne` gli antichi giorni(allhor che l' otto i 
Nabuccodonoſor'l’Hebreo lan 
Vn prodo cauaglíer di legge dotto, ` 
Píen di ricchezze,et piu) di corteſia, 
Con tanta autorita',ch’ad un ſol motto 
Il popo] ſauiamente a`fren tenía, ì .- ~ _l 
Di nome Gioachin,diſangne regio, 
Di uíta honeqdí coumi egregio. 

Il Re' del ciel,che mira ſeen ’re,e inuita 
Noi d’alto,et ne`ñfa' gratinp pur uendetta 
Secondo il prouocamqet de` la uita 
De buoni amabilmente ſi diletta, 
Hebbe la foggia di quell’huom gradita, 
Et come ad or prouato perla eletta 
Con giunſe ad eſſo in matrimon la buona, 

r Et bella piul chefoſſeinBabilona. 

 



PRIMO VIlI 
HOr qui non uouuí omar cofleí di elle,v ` 
Perle,topatíí,oro,díamantí,et oflro, 
Materia di coluí,che’n rime belle 
~B el farro hauría parer qualunque moro, . 
Felici noí,beato luí,ſe` quelle 
Sue tante carre,et quel ſuo tanto inchioro 
In ſe' di Croce haueflerl’alto obbíetto, › 
Come d’una Loretta cio' ch’el detto. -› M - 

"F La Ieggíadría d’un ile tanto graue 
Tal’eſca dolce a` l’Al me fora (lato, 
Che quanto ſia leſo' d'amor ſuaue, j r' L 
lnuagite‘ dí'lui l’haun'an guato, .i T… Ìì ó A ñ 
Donde rítroſe afarlecoſe praue, .' - 7 ' ì' _ Starían ſempre ne‘l cíel col corleuato, - x:. r *z '-" - =" 

.. r.. ‘. 

Etque’gíttatíal’auraùlchíotietpíantiìíñ e* "ſi' ' 
Andrían con-Piu' profitto îlPadre auantí. J " ' 

'w La benzfioríta etálídí‘ſereni, T > ſi 
-De‘glí occhiílnero-,etdel bel-'ùíſó ilbíanco 
-Dí quea Donna,í dem',‘et gli atti pieni 
Di leggíadrígm‘ta’uedutíunquanco, . 
Hauean n‘e’gíouenílí et uecchíſení ì‘ ì ~ - t L 
Piu' d'un cor’arſo,eñt píu’d’un petto fianco, _ ' 
Non ch’ella come l'altre a` udio foſſe ì 
carnefice de’Cuorí,ìo fuoco-d'eſſe, 



L. Î- L I BR O 

Nilîgmzü 
[rumeni] 
cade”: in 
letti-&C 
:lo-Kil 

ſngrella c'. 
tum du- 1 
bus ſoli: 
puellis vo 
luitq; la» 
neri in Po 
metic 

Ma coli come 'alſuo fedele ſpoſo 
Don fatto hauea de le imate poco A 
Da ſe bellezze uiue, ne 'a ritroſo 
Aetto’d’ honea'- giamai die`luoco, 
S olleuo` l’ almá come al ſolripoſo 
Di tutti aanni,al dolce eterno fuoco, 
Iui lieta uiuea, ſe no'n in- quanto 
Le ſu' noioſo ilquzi uiuerztanto. 

Hot piacque a-Dio di queo gentil fiore, 
Sol conoſciuto; ai bei colori eſterni, 
S arger nonmeno il ben ſpſrante, odore, ‘ 

he uiuo eempíozinmente altrui s.’- interni, 7 
Ma del frumento il-granò ;ſe non muore, 
Non frutta mäíméîde-lí beni eterni ' -r ~ 
L’ altiſſimo degnó,ſe non coloro, ' 
Ch'.- al forſe ſuo martel mm@ oro- ; . z, 

Stauaſi un di Suſänna'con’dm :m'celle` . :Z :- _` f " 

z 

i 

I 

In un-ſuoîbellgiardùióä eli-portarli, a :La-.i f 
S o’línga li,ch-’ influor dal’alte elle 
Là dentro-cla niun 'potea mirarſi, ` x ' ~ 

. r 

1 Hauea,rea:nd9;ſola p‘erlauárſi,² ,-3 m'b x.: 
Nonche di donne ſeguala uan?, a-rte,~, - :AN/“i Î 

r z Maſidilegge-l’pſſeruatecaxteo . Tutta 

..tr . 

._, ~ 

c Hor, per nonſd cheztor, mandate quelle *r- .— 

 



P R I M OJ IX 

. Pur conoſciuti il linzfiupiſce come .: t' = 1 

Tutta ſoletta-in .luogo a` cio' far-atto? V!"- -- ..T Î ;ff—1:" 
Trattizs'hfiiſiiea dai-doſſo i Primi Panni,- u:. :Pſi ſi 
Quando ſopra fl'uede v'gi-unu' 3' un tratto( w l 
Duoi grani Sacerdoti,et carchid'anní,.;3 . v" .s 
Turbo'l'honea Donnail nuouo fatto, ` ' 
Poi quaſicçnie oracol piu che inganni J ñ' l 
Eſſer credcndogliewzectimoroſa --…~:.- ..e n- Q) 
Chinoſfi eikon-;come ii diuin'a coſa‘a'; l I: : i. ` il.) 

..-.r Duoi primi del conci'glioflteimatí- - 
Dal popo] giufli,et d'hohoratio nome, -u, .~ 1;; 
A leiſi' occultamente ſian entrati: , r r:. ' L .i 
Il primo allhor,c’ha’lſie canute chiome, r! Î‘ i. i L‘Ã 
Creſpato il uolto,et gli occhi :ìl'uetro uſati, 
lncominc‘id,Madonnailuoro uiſo ' ` -… .: 
Degna di noi u’ha' fattdvltñl'i‘inprouíſo. u '1-5 L v" 

Di noi,ches’abbaſſammo(idíco noi ..ì r 'ſi ' '5 
Giudici chiari,illì`uſh-i,et poderoſi) ‘ î I .--Î E 
Al grato noro amor,uedendo uoi 
Stamane errar per-quei mirri ombroſi. 
Al uoler dunque occulto d'ambo duoi - 
Giungete anchora il uoroze'n gli amoroſi 
Hornoſh-i abbracciamenti u’acchinate, 
Mentre ſon l'hore Ãlfatto accomodare. 

b 



Quad lî 
nolueris. 

Dimmu: 
quod ſua 
tir reni iu 
Beni!. 

.t v I ` o -ñ e.. 
Ma s'alterezza-iii uoiícheeon—äeltadeP rs:. ` 
Moue aÎar ſempre# queo non ſi’rpieg'af-ſſſi 
(Non gia pen uano :el di caitarle, r 02;. : .~ ' 
Che caa e‘fòl colei,ch’altrinonſiprega,' e ñ' . 
Ma perchè` amate píu'lafreſca etade = . ,' 
Forſe d-’aleim,o,al quale amorruilegny-;u , ' 

Gia' non coſi ſſuirtude in noi. s’àm’moi‘za; '13”' Ch’oue’l priego non'-pofi'a,manchiforza.? .l 
Huomíni ſiamoxr duore aſſai robui, 
Fe mina ſietezetÎ una,et dilicata, ` _ - 
Et ſe`,uoſìromalzgrado,ardíra fiii { 
Gridando ſand” accorta quà brigata, ` '- . ' i 
Noi ſendo ínprcgío'xt nſiputatí giui, :‘ 'in' '- 'F 
Dir-emo con un Giouene vrroua'ta - ' ’: ’- . T 
Sul fatto haueruget quel di noi-Piu forte . - 7 
Vſcíto eſſerigqoto dele porte. ì “ . 

' ' _. ñ 
"n-r…. 

 

rw ' 

pallida Oliuagch'e del mar s’unſaſſo- ’- ' 
L’onde ſi uede Eipie’turbate et groſſe, ì 
Come da nenti eÎ combatruraet laſſo 
Il tronco ha giá de l’Auſh'o ale percoe, 
L’accor’to zappato’nchc’l gran fracaſſo' 
Vii) lontan‘zperblei ſerbar ſi moſſe, 
S om mette dÎolmo-ùn›ra_mo,il qual forcuto ' Z 
L’arborag‘enrileñ abbraçcia',;et dalle aiuto...- ` 

J 

,. 



-" P R I M G X 
Coñ'laſafltaDoma fiÎa iehſſòneè l. L ." . » - ~-' 
Lucido S ol,n*oſiiiniai penſier laſſíuo ` ſi ' 
Credendo uſcir di ſiſſ canute tee, 
HS di morto] color piu’ che di uíuo 
Le noteín ſul bel uolto manifee, 
Di upor’carco,et di uergo gna ſchiuo, 
Stretta ſi uede anſar tra l’uſ cio e’l muro, ; - - 
Ne` il-porto' eí piu' del mate ̀ aleí ſicuro;v ;.LJ 

Penſieri miei,dicea,chi mi conſiglia ‘ .- ‘ 
Di uoi,ch’angiiflie intorno hauer mi ue ggioî Aflgufliz , 
S Îal uoler di cooro il mio s’appiglia, .J 1 …di ’ ſi* 
Morro',dubbio nón e',ch’io morir deggioz i. *mm ‘ 
S’ío no’l uo’farqetchiamdlafamiglia’; o ñ. 'ì, ;3! A; 
Dà mani lor-non campero’gnà peggio ' _ *Î r É; -‘[ ì‘” 

o F u ‘ ~ ` - ‘ Mi fora non dimen fallire a Dio, . ~ 
Che Pam* ſcorno mai çl’error nonmípt L.; 

Allhor quei F‘änciulétti di cent'anni 
Veduta tal fermezza in Donna, Î. '- 5 
Simíl’ Ziquellxuc’hor di fe'ſiſu’uanni i 
Adornail ciel 'Vittoria colonna, . 
Le dan‘dipíglio a`l collo‘,‘e a’ñbianchí Panni; Er :za-z) 
Che tratta ella s’haiíea la prima gonna, - " Î Malizia? 
Forte chiamófpingendo lor-con ſdegho, ñÎ* “W” 
Deh Diofcçnſeruaiipmeſſdifetleilìpegnó.- . i 

b ii 
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Exrhmil A`lſuon del cui lamento anch'eſſi alzato * 
:ſic-e Píuſſuocí con rumor,qual d’íra naſce, ' 4 , E 

Iui l'un dopo l'altro s’auentaro ,- _- '1 
Irruerun! Quanti di Giouachín la menſa paſce, T'. , e ̀  
“WM” Veggon la lor Madonna,ch’un ſol chiaro 

Fra' l’alrre d’honea' ful da‘ le faſce, A 
Hor arſi quaſi n’uda,e’n foggia tale,- .Î -. 4 u 
Che ſoſpícar di lei Puote‘an gran male. : , .-'ì 

Qui la faco’ndaling‘ua‘dí queen-cu' - ., r. 
A Libídínoſi Vecchi tanto ualſ e, - › '-;l 

Che de la-r‘erraí Primi corſer tutti, - . i Ì‘d 
M’L’E‘, Donando fede-alorî parole falſe', ,L23 'LIVE 
"4,3, ;gi Strepiro allhordípíantí-,et triflílutd’ cz' 'P 
'u' ("B 3. De la pietoſa gente ad alto ſalſe, -.;.r L’ 
omnesqm ` . , \ ~ nouerunt Perche d1 duo] comune a craſcun duole, 
"m' Eſſer dipudicítía horſpentoil S Ole. 

uä‘ſi .4 . 

Scorre p’er tuftofa'tnazelielarm'ogélíe m. ':; 
DíGiouachín nonunq’ue aſſaílodargr- 2 - 
Fu’con l’Adulterſolgetſenza ſpoglie' ~ - ‘ .ì. 
Dì duo’ íu’ſauiGíudicíu'Òuata; ?i x"; '.l‘; 

….ñî… 1a Erehe daleggeílpopgl‘noníì-tqglíezîa : . ̀  
Ì’ÌL’fiÎÎ: Pertalzbdtzáohenqnſmlapldatàzp017-15. 1 

-‘ " -'-²'—² Ch’zìxla cita' -mendasñm’t‘W’eſſer—príua 
Dileíjchelſporcoeſſempíoinleipiuuíuae 

,_ 
ſ a  ,im _`—-q



PRIMO Xi 
Fr’a tanto i M alfattori(quei ch’udire 
Derrian lor colpe ínanzial Tribunale) ` 
Sul Tribunal s’aſſídon per punire 
N el’innocente il lor commeſſo male, 
O' uendetta del ciel,quanto 'a ferire 
Noi troppo indugi colfulmineo Pci-ale: 
N oi,ch’occupando l’honorato Seggio 
Punirno altrui del noflto mal’et peggio. 

Stanno quei Sacerdoti aai ribaldi 
Piuſſ,che l'ucio lor mai non fu' giuo, 
Stanno di Moſe in l~’alto trono ſaldi, 
Et con un uiſo índomito et robuo, 
Di zel ſi moranmon gia d’ira caldi, ſw' 
Per lo negato a ſe'uenereo guo, :10mm ſu 
Alzan le mani,et poele ſopr’eſſo n mm* . i i _ puteius. 
Capo dl lei comincian tal pro ceſſo. 

Per noi,che retti eſecutori ſemo 
De l’honoranda le ggqſil condanna, 
Che ſia da pietre morta,e’n quel medemo 
Luogo ſepulta quea ria Suſanna, 
La qual(ſi come aggiunta noi l’hauemo) 
In braccio altrui le ſacre tede inganna, 
Et tu popol di Dio,ſe zelo hai mica, 
Leua da gli occhi tuoi que’impudica. 

b ii i 



` " L IB R O" 

credidit 
eis omnis 
multiiu l 
do. 

Deus :ter 
ne,qui ab 
ſcondito/ 
rum es ro 

gníronqui 
nofli om) 

Coſi parlando i baldanzoſi uecchi 
Credette`a loro il credul uolgo,et pazzo, 
Fu' con rampogne amare d`a parecchi 
Spinta la Donna fuora del palazzo, 
La quale alzando iſuoi be’chiari ſpecchi, 
Donde 'piouea di calde perle un guazzo, 
Miro' nel cielo,et con fondata ſpeme 
Porſelal Signor quee parole ereme. i 

Padre conoſcitor de gli penſieri 
Quai che ſ1 ſian in petto d'huoino ignoti, i 
Tu uedi pur ſe`i miei ti for ſinceri, 
Et ſe`malnetti 'quei de'S_ acerdotí, 
Giudica dunque tu,che i bianchi et neri 
Quai fior di prato al Sol ti ſono noti, 
Et ſe morir pur de ggio,deh Signore 

` Muoiaſil' corpo,et uiuo ia l’honore. 

Exaudîuír 
autem do 
minus vo 

. tem eius. 

Furon in quello iante ale diuine 
Orecchie porti quegli ardenti prie ghi, 
Perol ch'al trauagliato per le ſpine ' 
Di queo mondo e' di miier che pie ghi 
Sua’ſpème in Dio,d'ogní tempea fine, 
Accio’ ch'indilo ſcioglia,e`a ſe’lo leghi, ' 
Il qual ſe' d'herbe,armenti,eaugeirien cura, 
Via piu' ſerbar nor'Alme egli Procura. 

L. 



PRIMO XII 

Entra nel cor d'un gíouane fiorito . -~ ñ ’ 
Tra' le uirtuſſ,che Daniel uíen detto, 
Il qual con grande ardir s’alzci ſpedito 
Forte chiamando,Io mondo uado et netto 
Del ſangue di coeí,che.ſe punito 
S ara' da uoi,grand’ira ui prometto, 
Che i Malfattor ſon que gli,che dat’hanno 
In lei giudiccio falſo,et pien (l'inganno. wir"; 

Hot dunque l’un da l’altro ſian diuiſi, 
Che uoui aprír uor’occhí,e’penſier orbi, 
Mirate pre oin quei lor creſpi uíſi, › . 
Come ſon arti :il mal di dentro torbi. 
Voi padri et ſacerdotííuoi gli afiiſi 
Ne’ rimi ſc anni ad eſſer dentro corbi Dílliîor columbeìet ſotto nomi egregi 
Celare incei,fiirtí,et ſacrílcgíî 

O le gge,o ſanti altari,o diuin tempio, 
O mitre,o capiraſi,o,batbe,o chiaui, 
Q—uant’Alme il cétro aſſorbe per l’eſſempio 
Del gli atri nori portentoſi et prauí. 
Qual buon altrui coume, che’l uofir’empio 
Non malo il faccia,et tutto lo deprauiè 
M a` peggio auien,che l’habito non ſente 
Piu sferza in uoi,ne imulouiedente. 

suſeírauit 
dominus , 
ſpirinî pue 
ri iunioris 
cui nome' ì 
Daniel. 

l 

. l' 

Sep-rare 
eo; ab im 
uieem pro 
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_te dierum 

Oi me' che’l manto ner del mio Paore, 
La tunica,il capel mutati s’hanno 
In ſarge bianchegnài penſier del core 
Vaſi d’inchioliro,et carbon ſpenti uanno, 
E 'quanto meglio ſotto a brun colore 
Tanti bei ſpirti et candidi ſi' anno. 
.Ahi ſcorno d’Iſrael,ch’i uermi gra 
Nuotan nel Puzzo dentro ai bianchi ſafii. -. 

I e' n e I o n "u m' Dimmi tu dunque o rancio,et muecchiato 
m‘w'f'- Nei giorni rei,che nel collei be] uolto a 

i' L Troppo lauamente t’hai ſpecchiato, 
:E0252 Di qual arbor- ſott’ombra hauere accolto 
dem-08- La Donna con l'amante in quel peccato, 

C’hora nei ſ a uuoi che ſha ſepoltoí . 
Coſi parlo' il Propheta a`l primo d’eſſi, 
Che’n fronte iſegnihauea di colpa impreflî. 

Si uede il miſer dal compagno ſmoſſo, 
Con cui s’accordi :i ſubita riſpoa, ì 
Vena non haſſda capo a` pie’,non oſſo 
Senza tremor-,che morte ſi gli accoa, 
Quella tri’alma e' giunta in tipa al foſſo, 
Anzi pur tra’l martello e incude poa, 
Ma' per che’l uo] go dubbia homai,et ride, -› 
Diſſe,che ſotto un S chin parlare i uide. 

 



PRIMO XIII 

Ahi,diſſe Daniel,diſnor del mondo, 
Che drirramente in capo tuo ne` menti, 
Ecco l’An gel del giuo Dio ſecondo 
L’opre maluage tue, gli attiimpudenti 
Mezzo ti ſquarciera’ con l’iracondo 
Brando del ciel fra' le dannare genti. 
Et detto cic'` da` gli occhi ſi’l rimoue, 
Chiamando :iſe’ quell’altro,ch’era altroue. 

Vien qua' di Canaan impuro ſeme, 
Non gia' di Giuda no',ch’altruí uaghezza 
Sol t'haſ in gannato,e’n le belradi ereme 
Arſe tua carne :i laidi upri auezza. 
Tace que] difleahche Paue et teme 
,Non men di ladro giunto aÌ la cauezza, 
Mira ch’ognun ha' l'una et lalrra ſpanna, 
B’l grembo anchor Pien d'altro che di mina* 

Hor ſimilmente interrogato ſ otto 
Q—ual pianta lor compreſe nel giardino, 
Come fra] ſaſſo et ſacro ricondotto, 
Diſſe ueduto hauerli :i Pieſſd’un Prino. 
Corſe con Pietre allhor ſenz’altro motto 
Di corno o` tromba il grande et paruolino, 
Et uia piu' too d'un alzar di uia 
Fu'imp oo a loro il monte di B alia. 

Refle m5; 
(ixus cs in 
eaput tuü. 
cere Ang: 
Ius demi; 
ni ſeindet 
re medi'ü. 

Seme? eh 
nun u nd 
I uda. ſpe; 
des dere; 
pit ”,31 c6 
eupiſcétia,v 
ſubuernt 
cor mum 

sub quo' 
nbore co 
prehendcl 
ris eos. 
quiair ſub 
Princ 



LIBRO 
Coſt' de l’honeade il bel candore 
Quella gentil columba ſi mantenne, 
La patientia,i caldi príeghi,amore, 
Che’n Dio ſempr’hebbqfiarono le penne, 
Donde l’amato,et pretioſo honore 
Sul uolo a tutto ſuo poter ſ1 tenne, 
Hor uahomai ſicura ínanzi al Duca, 
Fin ch’eſſo al regno ſuo la riconduca. 

Segue la forte M achabea co’ Figli, 
De cui tal íiratío uide,qual di pollo 
Cirifalco fi col becco et con gli arti gli, 
In fin che’l gozzo et uentre ſia ſatollo, 
Et non dimeno :i fuoghi,et a` roncigli 
Non molle hebbe mai cor,nö occhio mollo, 
Ch’aſſaí piu' calſe a lei di legge il pegno, 
Che ueder di ſua carne un barbar pre gno. 

Con loro in ſquadra e' Giuda,et i fratelli, 
Che a` quanto in arme ſi puó far,moraro 
La fronte a gli nemici,et i rubelli 
Di Moſe et ídolatri-ad un ſc anaro. 
Poi mille Fanciullettí arditi et ſnellí 
Ven gon cantando,et hanno di lor caro 
Sangue d’Agnel le bianche ole aſ perſe, 
Che circonciſo in lor ſalute oerſe. 



PRIMO XlIII 

Va' loro appreſſo il biondo Simeone, Reſronſtî 
Ch'anchor per quei molt’anni aſc' conceſſi, .Tipi-iii; 
Accio’ Ieſu uedeſſe,col baone Par che i membri ſoe gna homai defeſſí. Se!? ci!? 
Al fin ui arriuan mille et piu perſone, u' W ' 
C’han del batteſmo in fi‘onte iſ e gni impreſſi, 
Poi di gran lunga dietro`a loro appare 
Vn Sol di ſantita',di fede un mare. 

I dico il principal de l'Alme giue, 
Frutto di leg ge,et ſeme di Vangelo, 
Che del Giordano in ſu’le ſponde angue 
Fra horrendi b0ſchi,et ſotto hirſuto pelo mmm i 
Viſſedimelſeluaggiqetdílocufle, :is-…JL 
Anzi uiſſe di feſi,d'amor,di zelo, Che quei ſono e cibi,donde ogn’uno :ge 
Viuente in Dio ſ1 paſce di digiuno. l. ' ' 

Sol ua' coui del'alto Re’ſcorgendo 
I graui,altieri,et ben fondati pa, 
Quel Re',che'n mille et mille rai ſeguendo, .n il 
Fa' lampeggiar di Sti ge i caui ſaſſi, :ii-;SP6 

diie tene/ ` ~ l .N on antro e nigro ſi ,non ſpeco horrendo, bn", ha, 
Che/'n loro il uiuo S ol non entri et paſſi, 
Tra Fede et Charita uien eſſo,et mena 
Legge pei crini,et Pluto a la catena. 
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rudeis g; 
dem ſerm 
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tibus aule 
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E gli,che Primo genico de Morti 
S çandal d’HebreLoltitíafu’di Gente, 
Tolſ e le pene in ſe' d’humani torti, 
Tutto che d'ogni mal foſſe innocente, 
Rott’ha le mura,iuallí,et gli argin forti 
Del cieco abíſſo,et dato gli di dente, 
Porta gran preda,e il corpo,rauuíuato 
Che ſia dal Padre,andraî ſedergli a lato. 

Poſ cia diuerſa turba,et’ infinita 
De` l'uno et l'altro ſeo uien d` a lun ge, 
Tacíta,penſoroſa,e ̀ a brun ueflita, 
Che ran deſio d’andar col Duca pun ge. 
Precede :1 tutti Plato,ne’ duo’dita 
D`a lui l’altier Diſcepolo ſi giunge, 
Che col dir ſol,Cagíon d'ogni cagione 
Miſerere di me',fu’con Platone. 

S e gon molt’altri in let'tre chíari,et arme, 
Ch’un Dio,ma cíecamente,confeſſaro, 
I quai douer qui lino go hauer non parme, 
Ch’altri dl me piu dotti! celebraro, 
Et pur d'a troppo ardír non poſſo aítarme. 
Che mi ui fa nomarne almen un paro, 
Cui le sfrenate uo glie hauer ſommeſſe 
A‘ legge di natura Dio conceſſe. 

 



PRIMO XV 

H Omero e' l’uno,l’altro il M’antoano, 
Ch’andargli fianco a` fianco non e' lento, 
Et ſe` uiueaforſe che’l ſuo Troiano 
Col petto eguato hauria d’Achille il mento, 
Parla inandando :il ſuo maero,in uano 
D i nore muſe hor poggia l'argomento, 
Ecco materia eterna,ecco ſuggetto, 
Che ſol puotea ancarnor’íntelletto. 

E cco,uedilo la',chi`tien’eguale 
Non pur di prouidentiail Padre eterno, 
Ma chi" del Padre l’inamora,a` tale, 
Ch’un Dio di tre`perſone e’ſempíterno: 
Q‘uei ſol chiude,ſchíude,ſcende,etſale, 
Serena il cielo,et fulmina l'inferno, 
Q—uinci dolce,benigno,et gratioſo, 
Quindi dur’,aſpro,giuo,etſpauentoſo. . 

Laſſo,7c’hauer da queo uiuo Gioue 
Tenuta gratia d'alto ilo et arte, _ i 
Riconoſcemo :iltardi,ch’altre proue - -. 
S’haurian fatto per noi uederin carte, 
Gittate carte,inſaní.accenti,doue 
Cantaſi a ſordi*,et l’hore in uan for ſp arte, . *i 
Frzìtantoil ciel s’adira,etl’aria fre‘me, `› 
'One‘ s’inalzail falſo,e’l uer ſiÎ preme.. 
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O uoi beati Spirtíp auenturari, 
Voi c’hoggi nati,ouero :i naſcer ſiete, 
Coſi,ſe’l príego noro ual,ſian dati 
Di noi gl’in ge gni :il gran deſio c’haurete, 
Accioſſ uadan con alto ſuon cantati 
Quali uerfi in gratia di coui direte, 
Verſi,ch`almen ſaranno ad util noro, 
Dand’eſſo il‘ſang'uqdando uoifll’inchíoro. 

Verranno i quattro mieiſeguaci,donde ; . … 
Le coui Proue in numer fien cantate, 
Il Folgo,S anazaro,et chi‘ le fronde 
Sfi‘onda del moro a‘ſuoi ombici date, .ì ` 
SciPio capeccío del Giordano :ì l’onde, z* _ 
(Poi ch’iui haura' le Muſe Elſe' chiamate) `, 
Cantera' del B atia,e’n mezzo a) loro 
Ton-'a la Palmaft ſprezzerir l’Aloro. 

\ | ,fl 

lo ueggo un altro Tullio impor gran luce i I 
'.‘ Ad o ni monte non che ̀ ad unCaino :› I . g › 

..t ;i . Parlo del mio Cortefezonde riluce 
Non meno il Greco tuo che’l mio latino. "i 
Veggo Valerian,che guida et duce ;~ >- n.37) 
Andar potra'per qual fi-ſia diuino ' j. 71 .a ,r 1:7. 
O` human ſentier-,ne‘ Lareran fia indegnoiìí 

'un ſi limatqe uníuerſal’ingegno. n. e ;1:0 

l 



P R L M O ſſ XVI 

Ve ggo Alouigi di tre’lingue adamo, 
Lingue non d’oro no',m:ì di dottrina, 
Che’n guiſa'd’un altier Grifalco intorno 

`Et ſopra il ciel uolando non decchina, 
Poi ue ggo il Serípando far ſoggiorno 
Ne‘ l'arte natural,ne‘ la diuina, 
Napoli mia gentil,Vinegia uaga, 
Che di ſi' belle pianteil ciel u’appaga. 

Non ti ſouiene o maro mio quell’hora, 
Che Gianbatia fe' ſi' gran diſcorſoè ñ 
(Di Gianbatía parlo,il qual’e' aurora 
Di queo eterno Apollo inanzi a‘l corſo) 
Quando ſott’uno Abete :i la fi'eſch’ora 
Orol quattr’hore,fattoui concorſo 
Di tutte l’Alme dotteîogche non diſſe? 
Che non parlo di quanto Dio prefid 

Ben mi rammenta poi ch'ai mille et mille 
N arto' di queo Rel l’opre ſoprane, 
Diſceſe aragionar d'altro che Achille, 
D'altro ch’Enea,nore fatiche inſane, 
Che ſe` con lingue ̀ a quante in mar'ſon {lille 
Et elle in ciel parlammo,turte uane 
Foran in puoter dire l’alte impreſe 
D’un Pauol,c’hor nou’áni h’a máco un meſe. 
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Nos inſen 
ſiti vini il 
lornm eflí 
mnbamus 
lnſaniam 
Sap.vi. 

Coui la Grecia tua,l'Italia mia , 
Trara con- dír celee d'ombra ̀ a luce, i: 
O’chezſono'ra tromba,ci`c’harmonia, ;_ L . 
O' uaſo eletro,o’infaticabil duce, ' 
Parini uederlo giiyche qual ſi ſia 
S pirto rubello ̀ a cor pentito induce, e . -:' 
S cuotendo i petti hot qo,hor quello d'ogni? 
Nebbia di mente,d”ombre biſex-biſogni; . lì 

Eſſo con Pietro, Andrea,Philippo, Thoma, 
Et altri cauaglier del Re' celee, 3 - 
Toltadicrocel’honorataſoma, 1,'...3 
Et d'a ſi' lungo oblio g'iſſaFAlme dee, ’ 'al . 
Del mondo i rai Cartago,Atene,et Roma, _i " 
Di mani adornera',dí pie'di tee, 1 ̀ 
Ch’oue` di pietrai Dei ſon’hoggi alzati, 
Gli o de’ſantí Heroifien honorati. ' .. 7; 

A` quei- altieri etforti capitani 
Hanno :iſuccederl’infinite ſquadre' ‘ - 
Di quanti :il mondo riputati inſani 
Saggi ſaranno in gli occhi :il ſommo Padre. 
Fame,ſete,calor,gel,tori,et cani, ' - 
Ceppi,catene,fuoghi,etprigion’adre .ñ 
Non ſprezzaräno men,che ſprezzar gli Orſi i 
Soglion de’pulciet-moſcheilieui morſi. ‘ ‘ 

O'quanti 



PRIMO XVII 

O' quanti Policarpí,Vrbani,et Sii, 
Ch’accortí et pronti rubatori d’Alme, 
Per anti-i et grotte aſcoſi,et rado uii, 
A ggrauaranno il ciel di ricche ſalme, 
O' quanti CelſuAgapítiet Calii, 
Et chi con lor uittorioſ e palme 
Introduranno ̀ a iben del paradiſo 
Il popol di Ieſu` per fede ucciſo. 

Fundata che ſia poi ſu’nerui et oſſa 
De’Martírí la ſpoſa del Tonante, 
Fia d`a peruerſi Heretíci percoſſa 
Con morſi d’Angue,et occhi d’adamante, ' 
M‘a d’Adamantío greco la gran poſſa - 
Quegli porta' di lei ſotto à le piante, 
Et laſcíeraſſ tal’arme `a ſucceſſori, 
Che’ncontro ̀ a lorfien ſempre uínçítorí. 

Veri-a' quel Vecchio ma` robuo toro 
Girolamo,ch’al paſſo fonda il piede, 
O l ch’arca di dottrina,d che theſ oro 
L’Idea di lui nel ricco ciel poſſede: 
Felice il greco anchor Giouan,che d'oro 
B occa fia detto,et quel rigor di fede 
S chiettoAthanafio,et l’un et l'altro humano, 
Gregorio N azanzeno,et Cipriano. 

c 
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Ma poi che ſia renduto'a quella tanta* 
Madre l’honor da ſuoi medeſmi figli, , 
Et ſuelta ogni maligna et tria pianta 
D`a gli honorati et floridí Conci gli, 
Succederal la Plebe honea,et ſanta, 
Tolta del mondo,et infernagli artigli, 
D`a B aſrlio-,B ernardo,et dal diletto 
Et caro a'l cielo e ̀ al mondo Benedetto. 

.- T 

A‘pie’ di Grotta in quel uago giardino, _ ' 
Doue’l mio buo un picciol marmo, cuopre, 
Come tr`a uaghi Aranci l'alto Pino.. 
Verde ggiar uidi :i quegli tutto ſopre, 
Coſrî quel chiaro et nobile Norſmo i 
Verde,fiorito,e adomo di buon opre, 
Spargera’ d’eſſe grato etde gno odore, 
Che’l tolga in ciel ſopr’ogni confeſſore. i 

Parmi uederlo traÎ piu’lieti et gai ' 
Seder con Auguín nel piu( alto cielo, ’. i 
E’n quella eterna-pace unirlor rai, J .- - 
Colmi d’egual dolcezza,amor,et zelo, 

' Coli’ lor figli s’ameran,m2i guai 
A‘ chi parte ggiera' contr’l Vangelo, 
Come ſel B enedetto et Auguine 
L’un foſſe il Ghelfod’altro il Gibilino. 

\'| 



P R IM O ñ ì’ XVIII 

L’Ap'portator di lorſalute inſegna' 
Douere il ſuo Seguace ne’ conuiti 
Porfil’ultimo :i tutri,accio’ che regna 
Il primo ſcanno poi fra’piu graditi, 
E con mente altiera,et d’odio pregna, 
Et da non ſ0' qual lor pietaſſ ſchemiti, 
Voranpreporſi l'una a'l’altra Setta, 
Ma ſu g ge aime' da noi la ſquadra eletta. 

Coſi ſauoleggiaua il gran Poeta, 
Et l’Alma ch’attendea dal ſaſſo il fine 
Di quel tríomphomon iu 'lorda et uíeta 
Di ladronezzi,crudelra,rapine, 
Scende con l’altre in ſchiera,et canta lieta 
Lode `a la Croce,`a sferze,`a chiodièſpine, 
Per cui legge u`a ſerua,et F`e ſignora, 
'Morra la M orte,et noi de’ lacci fuora. 

Ruppeſi un Monte allhora,il piu'petroſo, 
C’habbia nel cielo il capo,i pie’nel mare, 
Qyínd’eſcie il grande eſercito,ch’aſcoſo 
Staua nel centro i giorni ̀a nouerare, 
Pende nel chiar ſereno,et quel formoſo 
Signor rítolto il corpo,in cui traſpare 
Si' come Sol nel uetro,et riſermato 
Pietro con gli altri,`al ciel uolo’ beato. 

vbí venir 
kidesjam 
nó ſumus 
ſub Fed” 
30gg. Ga. 
:mb 

Pen-z ſd] 
[z ſunt 
Mutui! 
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Smoſſa laluce,et annotato il centro, ‘ 
Plato ua’brancolando,etil’altra ſ cola, 
Fin ch'al ſoggiorno lor tornati dentro, 
L’un l’altro in uan ſperando ſl conſola, 
Et s`e pur ſperan dritto `a dir non entro, 
Che’n Dio s’occulta cio' che’l tempo inuola, 
Verranno i di,che ſenza nebbia et uelo 
Tutto uedrol nel Re gnator del cielo. 

LA FINE DEL PRI; 
MO LIBRO. 

d* 



*zz * xxx 
DEL-:L A; *H VMAN ITA-…L .DE L, 

,*F²I'GI_:IVOL DI Dio ;-, - 
.'-›..'- Libro Secondo, _ 

o. .L 

i 

. PIRTI celei,et uoi Alme 
\ beate, * 

~ S'ogn'altro ragionar fuor che 
d'amore. 

‘ ̀  ſi (Dico d'amor, che’n ciel 
u’infiamma)odiate, ~ ñ 

O ſe'. penſier mai rio non-w’entra in core, 
Prego, per quel deſio,donde bramate 
D'hauer noi uoſco in quel diuin ſplendore, ' 
Impetrate da Dio ch'almen piusbuono l 
S emo gli iia,che malſcrittçr gli ſono. r1' . t 

  
 

vVeggo tra mieirConſoi-ti piui'd'un petto 
Vo’glioſo di ſaper chi ſia quel Duce, 
C’hor diſſi hauere il gran pop ol’eletto 
Tratto del'c‘entro fiior *con tanta luce: 
Ve ggo loi- caldo,et amoroſo aetto, 
Che come fiamma in uetro mi traluce, 
Et io per ſodisfargli dal prim’ouo, 
Col uoro aiuto ̀ a poeta: mimouo. i . _ 

c iii 
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DAL primo giorno c’hebbe il Padre eterno 
De gli ̀ elementi il foſco grembo rotto, 
Donde uſci’l ciel,la terra,il mar,l’ínferno, 
Et quanto ̀ e la' díſſopra,et qua' diſſotto, 
E ran uoltatí,come il uer díſcerno, 
Cinque mill’anní,cento,et nouant’otto, 
Quando ſotto, ſua legge Otrauiano , 
S oggíugo’l mondo , et 'chiuſe il tépio a Iano. 

Doue’l furor dſie I’arme incaten ato 
A` l’aure'a eta' die' luogo,`a l’aurea pace, 
Phebo nel bianco Toroin ciaſcun lato , ` 
Del mondo impartei-l bel raggio uiuace, ~ ' " 
Donde rínuerde il boſco,íl monte,il prato, 
N`e il dolce ſuon d‘e. gli augelletti tace, 
L’aura ſuaueroccidental ſpirando ' . 
Riportai fioríg’lgbíaccio mette in bando. 

Souenne al’alto Padre onnipoten'te ‘ Compiutí eſſer gia' gli anni,che’l fiio Figlio 
Fatt’huom de' ſciorre la perduta gente, ’ 
Come di ſciorla fu' tra lor conſiglio, ñ' 'iſſ 
Dal tempo che d’Adam` l’ingotdo dente ` 
Morſe’l uíetato pomo~,che’n- e glio i " 
Caccíollo di miſeríain quea ualle, ' ì 
Cui dietro andauam tutti per un calle. 

ali J É 

 



SECONDO XX 

Stando di trel perſone dunque un ſolo 
Eterno'Dio,ſopremo,et infinito, , 
Parla in ſe'eſſo,et dice,uaſſFigliuolo, '-1. 
Va'ſlegarl’huomo noro dal Cocito,i ` . 
Piul aſſai che di-ſouerchio il nigro olo fPer @pria 
D‘e le brutt’ombre tienlo ſepelito, 33:32:, 
Ch’ei ſia ricouerato ̀ altutto intendo dcmpn'cîe 

, . [fluente. Col ſanguetuo,ch-amaramenteiſpendo. ._ Hcb.vi. 

Et uolto ̀ a Gabriel "ien di fiamelle, ‘ 
Gl’impon quant’ha che far ſul unto faccia, Q—uandocomincian piu' del SP0] le elle 
Va gar nel ciel,che le Bilance caccia, 
L’Angel c’ha’ l'uſo di portar nouelle, 
A`l dato tempo impennaſi le braccia 
Di be’colori,et d'una bianca ola 
Fregíata d’or s’accinge,e’n terra uola. 

Vola qua' giuſo 'a noi l’Aug‘el diuino, 
Et d`a l’ottaua ella,et fermamente 
Deſcende `a gli pianeti,e a) lor uicino 
Fiammato cerchio,et la ca gion del uento Padania: 
Paſſa ueloce a la .cital di Nino, Ou`e d‘e la ſuperbia l'argomento Pmi" I* 
Vede la torre,ettemeraria maſſa, 
La qual ſdegnando ̀ a gli honieri la‘z. . n 

c iiii 
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lxoadüi. 

l Vrnerunt 
ÌnM anni!. 
nec pote” 
nm bibez 
re-Exoxv 

Venerunt 
vbi eran! 
duoderim 
ſontes , a: 
ſeptuagín 
n Palm:. 

[ai. 

Viene ̀ al petroſo,et arido deſerto, . 
Radendo ſi ma") ſinira il mar ſanguigno, ' . 

.-i Quel doue l’indurato Re` coue rto 
Dal’ondefuſſoo’l popo] ſuo maligno: x . , 
Vede fonte marathphe amar’oerto ſi 
Ratto addolcil nel porui dentro i] ligno, 
Et Iſrael,cui l’eſſer tolto increbbe 
Diſeruitu',mormorator.xfe-bebbe. s 7 ‘ è* 

Poi giunge ou‘e poſato le lor ſalme 
Quei 'degni di morir non ancho nati 
Perfidi He'brei fiale ſettanta palme, 
Dà duodeci fontane dietatie' ` 
Paſſa l’aÎPero Sinazoue tant’Alme- . i J 
Di legge nude,0u`e tanti aamati ſi i 
Di Pane corpi Dio ſatolli fece 
Di carne,manna,et di ch’oprar lorlece. 

`f 

4. 

Qual uago'Cignqet’piu'di neue bianco, i 'i 
C’habbia ſul~ uolo- aſſai per l'aria corſo, 
Ferma le Pennqet da` gli artigli franco 
Vien giu calando per dar fine al corſo, - 
Non che del ciel ſia ſchiuo,non che-anco, 
M a` di l'amor d'un chiaroſonte morſo, 
Preo uedendo lui cola' ſi pone, ſi 
Cantando; dolce al luogo,e ;i l a agioner ’ 

u. 



SECONDO XXl 

Coſi gia’l Nuntio ſceſo,ou`e ſott’empio " Fui: indie 
- 'm - bus Hero Crudo Titan Lneruſalem langula, di, “gi, . 

l z o Stette lungo al altar del ſanto tempio, 3:32: Doue i1 uicenda il uecchio Z acharía gine;- ſzy 
. . . . o ñ ſ Ì . D1 urta et bei coumi raro eflempio, ez-i. ſi" 

Mentre l’incenſo al uero Gioue oría, 
Teneua il Popol fuor del tempio eſcluſo, …him/4 
Come s’hauea di Scenophe gia l’uſ o. 2335M' 

7 loris. 

Too che mira il non terree uiſo 
Ellerſi poo ̀al lato ſuo,non puote 
Non ſcolorar nel uolto ̀ a l’improuíſo, \ 

Et tralaſciar le preci ſue díuote: Turlmu! 
L’\A_n gel' accorto,ch’e gli era conquiſo :232;: 
D a url upore ale ímarrite gote, A ſu?" 

. Sorriſe audiqaccio’l perduto core 
Tornae al_-pett0,e al uiſo il bel colore. L; 

Poi gli ſo ggiunſe quee parolette, ` 
Non hai che dubitar di me' Propheta, 
Ch’io uengotí da l’alme benedette, Ne time” 

Nuntio di chi produſſe ogni Pianeta, Per accertartí come fiiro accette :TMW 
Le tue pre ghere a lui,n`e piul ti uieta, 
C’habbía del uentre infruttuoſo et arto 
D’Iſabetta tua moglie un degno parto. 
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Eliſabet ps 
nel nbi fi/ 
hum,& vo 
eabis no” 
men eius 
Ioannem. 

Vînum ar 
firmi non 
bibfl-SPÌI 
ſitu (mio 
replebirur 
adhuc ex 
viero mu 
ms. 

Przeedet 
in ſpiritu 
Helix. 

Vnde hoc 
ſciameego 
enim ſum 
ſerie:. 

Ecco di lei q‘uantunq ue carca d'anni, 
Tu parimente carco d’anni un figlio 
Se’per hauerche nomerai Giovanni, 
Come nomarlo eſſ di diuin conſi glio: 
Dich'e non hai cagion perche t'aanni, 
Ma ben perche t’allegrihl futur giglio, 
Il qual d'ogn’altro fior piu'redolente 
Traraſſial'odor ſuo di molta gente, . ‘ 

Dal grembo di ſua madre`a l'ultim’hore' 
N'e Sicera,n`e uin d’alcuna foggia 
Beta' gia’maí,ſucciando quelliquore, 
Ch'ebro fa' l'huom,et tutto `a dio l'appoggia 
Quei fia ſcelto ̀ ad eſſer precurſore . 
Di chi` qua’giu' ui manda ſol’,et Pioggia, 
Fía,dico,ſcelto 'ad eſſer del M eſiia 
Fedele annuntío in ſpirito d'Helia. 

Riſponde il uecchio,deh’ conte‘fia mai, ’ ì, 
Che noi coſi' decrepiti poamo - 
Adempier coral coſaîet tu ben ſai 
Frutto non naſcer mai di ſecco ramo. ‘ 
Et Gabriele 'a lui,per cio' non hai 
Onde ſperar non debbia ſe d'A bramo e 
Maggiore ̀ a te' di tempo haueſii ſede, 
Il qual ſopra credette ̀ a quel ſi uede. 

 



sÉcoNDo xxn 
Doue per quea debil tua credenza Eris täe’g 
Tu ſe’dal ſommo giudice dannato :ſi: 
Di ar di lingua,‘0 di parole ſenza, 
In fin che circonciſo non che nato , 

o ’ . Ti ſia l'0 Infantelo ſon quel che n preſenza Ego ſu… 
Mi o del trino et unico ſenato, Gabriel, q 

. ado ante Et uengo,et uado ſpeſſo ambaſciatore Drum. 
A‘ uoi mortali,che gli ſiete :i core. 

Finito c’hebbe il ſiammeggiante Vccello, 
Per ritornarſi a‘l cielo aperſe l’ale, 
M ai ſolo qui' rimaſe il Vecchíerello, 
Vizi iu' del ben furur,che men del male Et e, t l Frei-Ente lieto,n`e di quel flagello bg &pf; 
Di non poter parlare aſſai gli cale, :-Èfmîà‘z 
Fr‘a tanto il uolgo a' del tempio ſuora, '723T' 
Ne ſa' dond’e gli tanto ſi uſcír dimora. :Ji-rei. m 

Pur ſi ſcoperſe ̀ al fin n‘e gli occhi d’eſſi, 
Rempíendo lor d’erema meraui glia, 
Che mentre il círcondauan folti etſpeſſi, _ 
Sol con le man parlaua,et con le ciglia, Si' che an mutí,et ſuora di ſe' eſſi ""3‘ Pe” 

máſit mu/ 
Pel gran upore,ch’entro à lor ſi piglia, [us. 
M a non ch’alcun non ſacciauí giudiccio 
Eſſer tal coſa d’alto eetto índíccio. 



. J 

Abîirí do 
mum ſue', 
ai cócepit 
Elilkber 
vxor eius 

7 fl L I B R O i. ` 
Hor quincí parte,et uaſſi :il proprio tetto - f 
In compagnia difede aſſai piu/ferma, 
Ch'anzí non fiiſſdi Gabriele all detto: 
Et la ſua donna,ch’e` canuta,inſerma, 
Di grauidezza gli moro' l'eetto, 
Si come fuor poteuaſi uedertma` _ 
Tantoo ch’ella entro' nel ſeo meſe, . 
Moſſer nel cielo aſſai maggior impreſe. a 

Che l'increato,eterno,onnipotentc, 'Î' 
Incommutabil Dio,che mai non erra, 
Il qual d'un punto,anzi pur di niente, 
Di elle il cíel,cli piante ornci la terra, ' 
Sedea nel’alto trono,et ecco un dente 
(Chi crederalloÒun dente ſi diſſerra 
Fuor d'un uel nero in l'alta ſua preſenza, 

Q Perch’eſſon’hebbe too conoſcenza.,_ _ 

Eririsl’îeut 
dii ſrie'rer 
bonum a 

- malum Ge 
”eli-iii. 

Vn 'do allhor di mille uoci'et mille" 
S ali fuor di que'ardentí ſpirtí,et diſſe, 
O ſſ tu,che i1 noi concedi le tranquille 
Tue anze,ou’alto ſenno ne' preſcríſſe, 
Tu ſai che’l primier'huomo allhor ſmarille, , 
Che troppo ſaper uolle,et ſe' n'aſfliſſe, 
Et ſuelſeſi quel dente,accioſil'haueſſe ’ 
N e gli occhi ſempre,et ſempre ne' piagneſſe 

 



SECONDO XXIII 

p Piagnesſe del fallir ſuo tanto grande, A 
Per cui non pur ſputo' di bocca il dente, 
Ma morte inſieme,c’hora ſouraſpande , _ 
A l’human ſeme un ombra peilente, › ,ſi r A 
Accid non guardi`al cielo,accíó non mande in"; 
N`e ſuoi deſiri at`e,n`e conn‘e mente, i …m 'o 
Ma tanti ella nel fondo tien ſepolti, ,- . ‘. mi Pena 
Che belliſonoipochi,etbruttiimoltí. -.-.' 

Vediſi or,uedi li em irei ſe `, Comeígìîn poluergoſi,et 1col’l’ìlmáîìti, ` _ K _ 
Tu che ſopr’ogniforza ſignoreggi, _\-'— '- ñÎ 
Tu che ſe’preo ̀a gli humili et deuoti, i 
Tu che fra l’huomo etl’Angel nó parteggi, 
Ma` egual ci ſalui,e` perch`e lo percuoti 
B eni gno Padre3e` perch‘e in tanti 
Penarlo uedí,e alta non gli daiî --5.- . .. :.,-' 

u ` ,. .- n Ahi anto del mferno e' la ula larga, n :imc: 
Et da gran turba calpeata et trita, 2:51:22 
Non ̀e chi faccia ben,non eſſchi ſparga *litio-*11,1 

. Marian! Suoi Prie ghi a t'e dator d’eterna urta: 
M a` tu ch’a te’rídurli hai zel,dhé flarga 
Si gnì‘or la tua clementia,c"h’e"nñnita, 
Etìquee manſioni e alberghi Priui 
Diſpirtí che moriro,empíam di uiui. 

 



unetmau 
ba 8c mori 
mi reſur/ 
gi! incor; 
[upn- (Oro 
i* xv 

_ Dondepatirdoueand’acerbe bue. ~‘ . 

_ Difreſca eta’,maggior di ſantimoniag; 

f ~ 7 (LIBRO a _.- L., 

A` quel richiamo et prie go uniuerſ ale .:È-1' 
Degli ſanti miniflria noi ſllfidi, - a . -r 
Fu' Gabrie` lìueduto ſpanderl’ale -' ñ' ..t- . = f. 
Per gíre in-ìun momento ̀ a ba lidi: ' * ì- JK_ 
Che la perſona del Figliuolo eguale. 
A`l’altre due ſentendo i piantiet rídí, . _ 
Che da gli abiſſi uannogli la'ſuſo, . i i 
Il manda ì nuntiar che uerra'gíuſo. . Î ..LJ 

Non che ne faccia motto :i ſuon di tromba, 
Non :id horror de tuoni,et terremoti, ì 
Non che sbucano allhora d’o gni tomba ~ ' ' 
Gli Morti,ò ſian uicini,-ò ſtan rimoti: ` 
Non come aòr uorace,ma colomba 
Deſcender uuole il temprator de’ moti, , 
Non uien monarca no',n`e’mperadore, W 
Mai frate noſh'o,ami—ço,et ſeruitorn . . 

Hor una doirzelletta‘a l’altrepari * \"." r ~ “h.  l A. o_Staua nel tempio ad adornar gli altari, 
La cui ſimplicitala caimonia, ~ ‘ J . 
Lafede,eticoumíhoneiettarí,, — -_-; ' 
For ſpauenro er terror dſie le Demonia, ,---ì- 1.5;* 
Perche temetter lei,che’ Donna fuſſe, 



SECONDO XXIHI 
Gia' non oblía l'introduttor del uitio ' ~' 
La fatta-:a ſe' promeſſa minaccioſa, _l 
C’hauendo egli mandato in precipitio ' . a 
La prima Donna per ſi’lieuercoſa, 'A 
Diſſegli Dio,n'harrai degno ſupplítiozÎ ' 
Da la ſecondache iaittorioſ a Il.: i 
C’ontra gli aſſ alti tuoi’ſpirto di morte, . > , . È.) 
Ti fiaccheraî la tea colzpie’forte. i : :La ”i :A 

Quel rubo,che’n egitto il granPaone -." . 
Sſauillar iíide in fiioco,e illeſo ariie, a è, L 
Quella uergal d’Aròn,che dopo il fiore 
Produſſe il frutto anch-or ſenz'humorzu-ame, 
For di coei ſigura,che”l fattore o ÎJ‘"; Ì 
Suo partòrrebbe non uiſioprando carne, ' 
Il qual diſceſe in lei‘con quella foggia, 

.:ñ-d 

Etîpſa r6; 
tere! (IPU‘ 
[num-Gel 
nelLiii. 

Exodijíi. 

Numeri.‘ 
xxvüo 

Che ſopra-.uçllo-ſuoldeſcenderp‘ioggm. L' - 

Sola eoei fi-a .tante nacque et tante, 
Del ſommo bene a'd eſſer domiciglio‘, 
Non ch'eſſa pregio d'humiltaſſ piu auante i i 
Qual foſſe ſopra ſe' diuín conſiglio . 
Punto ſapeſſe,hauendo pur coante' ' 
Proponimento di_ campare i] glio ' " 
Di pudici‘tiaintiero’xt ſempre in dio l - i* ' ' 
Tenea con‘prieghi 'caldi'uns'tal deſio.. t ì 

'r'rjſià 

'1 
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Lex in ho 
mie domi 
narur,quri 
to tempo; 
re viuit. 
Rom-vîí. 

M a l’inſcrutabil mente,ch’una ſola 
Impreſa molte uolte è; piu' piu' eetti 
S a‘ diſpenſarne come il tempo uola, 
Ma a ferma in gli alti ſuoi concetti, 
Volſ e che tanta et unica figliuola 
Fosſe cogíunta ad uno de’piuſſ retti .l 
Cognati ſuoi-nel marital ſoggiorno, ›' 
An che l’Angel rip n’hauesſe ſcomo. 

Ioſeppe,ch’eraſpo’ſo,et non ſianchora. ' 
Le haueaſle gato il cin gol uirginale, 
(N‘e mai ilegollo)`al borgo ſuo dimora, r 
Succinto a l'apparecchio maritalez 

‘ M aria,ch’aſ colta il tutto,ſi ſ colora, a 
Et penſa come posſa maggior male 
Cader in lei,che _ritrouarſi inde gna, 
Cui ſua uirginit'a Dio le mantegna. ` - 

Cor mio,dícea,ben hai ragion s’un fiume 
M andi di pianto amar per gli occhi ſuore: 
Preo uerraſſ chi ſuella,chi conſume, 
Chi sſrondí,er rugga il noro ſi 'bel fiore: 
S è queo auien di legge .per coume, 
Conuienſi ubedir lei con quel timore, ñ 
Con quel ſeruile horror-,che à men benigna 
Patrona ſi conuíene,anzi matrigna. 

Giuitía 



SECONDO XXV 

Giuitia uuol,che dato `ali nor'empi ` ² Sin* lege 
Continoi falli un tal flagello ſia, ` &cgil-'LT, 
Ma uoi o' chiari,et graticſi tempi L RW* 
Quando uerrete homaiëche d'Eſaía, , 
Che d'altri anchor l'oracolo s'adempí! 
Ch'al fine il ben promeſſo ai noi ſi dia I 
Quel ſommo ben: quell'aſpettato duono E 
Et cheſegua l'eetto a1 grido,a'lſuono! - - 

ll grido,il ſuon d`e l'honorate carte 
Si ſp ande,ch'una ſanta uerginella e* Egáflë: 
Conciperzl fuor di natura et, arte ' lëggfliü 
Colui,che l'aureo ſecolrinouella, m' 
B eata lei,che la piu degna parte 
Di ſe' ri marta' intiera,et d'ogni ella 
L'autor partorira'dopo'l concetto, 
Et degna ſia nudrirlo del ſuo petto. 

Allhor que’aſpra,et baldanzoſalegge m im: 
Fia men da noi temuta,et men imata, ogm… 
Ch'una figlia del Reſſ,che'l tutto regge, R‘ìm'üì‘ſi* 
Vetra' con l'altre in bianco ue] ornata, 
Diſpoa et ferma che non fignoregge 
Piu oltre :I fi gli cari quea in grata - - ) I 
Et ſpiaceuol t1ranna,e'n l aurea ſede non… 
Lo ſcettro—eſſ a terra',dico la Fede. 
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-— " Coſiſſparlando quella,eccol’alato 
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Corrier diſceſo al picciol Nazar-etto, 
Peruenne `a lei,quantunque ratturato 
S ia l’uſ cio del caimo ſuo letto: 
Fiammeggia la celletta in ogni lato 
A` l’apparir del meſſaggero eletto, 
Di tante fielle rutilantí adorno, 
Che’l Sol men luce ardendo al mezo giorno. 

Et con ſuaui accenti,etha_rmonia, 
Con ríuerir le ggiadro le diſſe,Aue, 
Aue del ciel Reina,aue Maria, 
C’hai d‘e le gratie,et di. uertu` la chiaue, 
L’alto ualor díuin con teco ſia, 
Dà cui tu ſe’per quella honea,et graue 
Fr`a tutte l’altre donne donna eletta, 
Co’l frutto del tuo uentre benedetta. 

A` quel gran lume,`a quel maggior ſoggetto 
D’alte parole impallidi'la Diua, 
Parendo al bel diſio contrario eetto, 
Et coſa in uer,che d’o ben la priua, 
Ma Gabrielli oppone `a quel ſoſpetto, , 
Che uede lei ſ1 ritroſetta,et ſchiua ' ‘ - 

Di non uoler pur perder’íl theſoro 
Piu' di gemme ̀ a lei caro,piu d‘e l’oro. . è.. - 



SECO‘NDÒ XXVI 
B enche s’auiſi d‘e l’odiate tede ' 'i ` 
Inar gia’l temp0,et importar gran danno, ñ 
Douendo eſſer rimoſſa d`a la ſede, - 
Oue’i penſieri cai chiuſi anno, - *è , 
Pur uiue anchor la pertinace fede, ' 
Che i frequentati prieghi non potranno 
Se non giouar,mentre’l conoſcitore 
De’ſenſi human le ua per entro’l core.~ . ‘ '. *. . 

Riſponde il bianco Genio,`a tal paura 
N on ti dar donna,quando che er opra î‘ñîëìäìîflî 
Di Dio fia’l parto tuo,non di atura, ñ ’ 
Come fu' deinato ̀ al ciel diſſopra: _e domina,i 

- - ſ - (fre (On Partoflrai o degna creatura . ì- pics ac. 
Il creator del mondo,ou`e s’ado ra 
Qxll’almo S pirto,il qual ſaral te' ſola 
Vergine madre,et del figliuol figliola. 

Del fi glio figlia,et madre intemerata, 
Che nomerai Ieſu`,ch’e`ſaluatore, 
Et ecco ch’lſabetta tua cognata, 
Per c’habbia ſpento il natural calore, 
Portali un fi glio in uentre,homai entrata N6 e" ,m 
Nel ſeo meſe,quando ch'al ualore poflîbile c 
Celee ſia pobil’ogni uerbo &ii-ie:: 
Contra forza mortale et debil nerbo. bum* 

dii 
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Allhor la Virginetta uereconda 
Dauanti al core i bei penſieri accoglie: 
Armaſi tutta d'humíltaſſ profonda, 
S pezza l'orgoglio,et portaſi le ſpoglie: 
Moue dal cor la uoce,che circonda 

ELITE La lingua,et d'un fren d'oro la diſſ cio glie, 
5** '"ìhì ſ‘ Cantando,Ecco l'ancilla del ſignore, cundñ ver , , . 
bum xuü. Fiam me delſommo nerbo ll gran ualore. 

u N dn for quee ſopreme parolette ì -` -'. ’ 
' .v Vſ cite anchor di quella pura bocca, T ` 

' Siſentiſſ dentro ale ſue benedette 
Interne uie d'a dolce fiamma tocca, 
Stan piu’che maile porte chiuſe,et rette 
D`e la ſua forte ineſpugnabil rocca, 
Fattoui caellano il Paracleto, 
Che d'e le Gratie u'introduſſe il ceto. 

L e quali hebber un ſacro et ſanto hoello 
D'incorrottibil carne fabricato, 
Ou`e l'eterno Figlio 'a noi fratello, 
Per ubedire 'al Padre s’e` corcato, 

_ i Et ha' con eſſo un’Alma in quel caello, 
In I,nm-nie Che poi ſia degna argli ̀al dero lato, 
:ſi ZÎZÈÉ Cui pie gheraſſi al fine ogni ginocchio, 
Ad Phil. Quando del ciel non girera’piuſſl’occhio. 
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Con qual ſilentio grata pioggia cade tua-'cavi 
Sul molle dorſo di lanoſ a greggia, 
Coſi quella ſóprema maieade, 
Che’l mondo fa' tremar qualhor dardeggia 
Folgori et tuoni a quee rie contrade, _ 
Vien chero cheto,et punto non motreggia, 333%': 
Come diſſe’l Propheta,che’l ſignore i" "m" 
Occulto ſen uerria qual rubatore. 

Mai l’human ſeme non camp ato fora 
\ , . . . . Del mtrincato et cieco labermto, 

S e l’incolpeuol Dio,per trarlo ſuora, 
Di nora pece non ſi foſſe tinto: ,2222? 
Pur ſempre e gual’al Padre in ciel dimora, {'e‘à‘, g; "1:: 
Con lui d'amore et maieade` auinto: flus ,p’no 
La’moue il tutto,et ſopra tutti re gna, ÈÌÈÃ'ÉJÌ 
Qvual ſottoporſi tutto ̀ a tutti degna. 

Ma dopo alcuni giorni eſſa Madonna, 
Che gli an gelici detti nel cor’haue, Comeſidi Z acharia l'antica donna mon 
Era d’un figlio di ſei meſi graue, 
Prea ſi leua in poueretta gonna, 
Non gia' come colei,che poi la chiaue 
Del ciel poſſeder debbia,mÎa ſi’come 
Spoſa d’un ſabro,et d’aſſai baſſo nome. 

d iii 
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' V2i quanto puó uer Galilea naſ coſa 
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S oletta al piedi,ouer d :i lui portata, 
Che porta in uentre come in elo roſa, 
In ſin che lieta giunſe ala cognata, 
Che ſurta in piede debilmente annoſa, 
Fuſi da la ſanta Diua ſalutata, 
Del cui ſaluto moſſe tal dolcezza, 
Che i fi gli lor diet ſegno d'alle grezza. 

Onde Iſabetta con tremor non poco 
Rapita dai lo ſpirto,et inſiammata, 
Con ſuono di parole non gia roco, 
Q—ual eſſer ſuol di ſemina attempata, 
Leuoſſ la uoce dè l'empireo fuoco, 
Et poi c'hebbe Maria riſalutata, 
Incomincioſſ,dal ciel'oſſ benedetta, 
Sopra tutte le donne donna eletta'. 

O benedetto il frutto del tuo uentre: 
Qual mia uírtuîqual gratíaîqual mio metto, 

a \ l . a me tu madre del nno ſignor entre? 
A` meſſ,ch'eſſerti ſerua pur non metto? 
Ecco ó d'ogni gratía pienamentre 
Tu ſalutai noi,quel ch'io couerto 
Nè le uiſ cere tengo il ſantolino, 
A`l tuo ſi rallegro’ deuoto,et chino. 
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Et d beata teſſ,che per la uiua ?$332 
Fermiſſima tua fede,che preai . c ,_ 
A` l’angelico meſſo,la natiua - - 
Virginítadej tuoi penſieri cai 
Verranno a` porto,et :i bramata riua, 
Che non ti fien contaminati et guai: 
Tu uergine,tu madre,tu figliola 
Di Dio ſarai perfettamente,et ſola. 

-a 

A` tanto dir baſſo' Madonna il parco 
Lume de`gli occhi,et l’alma uoce inſieme, ÈÈÉL‘L’O, 
Dicend0,poi ch’oltrap aſſ ato e’l uarco, bçìbnbllëí 
Et adombrato il fior ſenza human ſeme, b" WM* 
Poi-c'ho qui meco un ſi grauoſo in carco, 
Grauoſo a'l mondo perſue forze ereme, 
A‘me'ſuaue etleggiadretta ſalma, Ma u” 
Lo ſpirto mio s’allegra,et gode l’alma. m înima 

men demi 
num. 

Et io ringratio il Re’del celſo regno, 
Che de` l’ancilla ſua l’humil deſio ' gg.: ſs" H a' riſ guardato ſi’,ch’eſſo fuſi degno 
Dí ſolleuarmi ſopra il ſeſſo mio: 
Ecco di cotal duono in fede etſegno 
Dà molte et molte nation ſon’io, SW m* 
Per eſſer coſi detta,Alma beata, mm' 
Che’l ciel di tante gratie l’hebbe ornata. 

d iii i 
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Gran coſe fatte m’ha',quel ch’e'poſſente, 
Q'uel,díco,il qual ſol porta il ſanto nome, 
Ch’a gli humíl ſempre fu' ſignor clemente, 
M‘a col forte ſuo braccio atterra,et dome 
Tien le ſuperba tee,et faſſ ſouente 
Folgorando ſ entire il quando,e’l come 
D‘al ſe ggío ſuo depon l’altiera fronte, 
E t uuol che chi‘ s’humilia ui ſormonte. 

Felice tu Iſra`el,c’hai riceuuto 
Quel tuo promeſſo gia' tant’anni infame, 
Che fu' da nori Padri antiueduto, 
Parlandone gial tante uolte et tante 
A` loro il mio ſignor,che riſoluto 
Ne ſu' l’eletto Abramo`a gli altri auante, 
Odendo che di lui tal n’uſ cirebbe, 
Cui ſimil di uertu gia' mai non s’hebbe. 

Parlo coſi' M adonna,et come quella, 
Ch’ardea ſempre nel ciel di charitade,  
Moſſe ̀ aſeruír qual riuerente ancella 
Colei,cui rende honor canuta etade: 
M21 fraſſ quel tempo il fanciullin ſaltella, 
Dico ,Gi0uanni,che fatt’haſſ miade 
Co’l ſuo ſign ore, et uedelſi preſente, 
S e’n uetro foſſe,ocl altro traſparente. 
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GIA' ſu'nel‘ ciel piuſſſpatioſo et terſo, _ v 
"Doue l'immenſa gioia ſempre_ dura, a. 
F ai atterrar _d'al Re' d'e l'uniuerſo- , _ - `~ 4 
Intorno ̀ a ſua cita' le groſſe mura, " ` - . - 
Che uuole il raccquetato Padre uerſo ' ` _‘ ,Î 
Il prodigo figliuol qual ſia ruttura r ' ̀_ _ j : ' 
D'argini,et corri homai non ſia d’impaccio ` ‘ 
A' 1’Anime,ch'a` lui uerrannoin braccio, ’.,` 

Coſi del ciel' :il regno pare ggiarſi i 
(luell’huomo puo',c'habbia duo' figli ſoli, …3 
Quando'l minor(parendogli che ſcarſi - F lii 
Alcuni troppo ſian uer lor figliuoli) - ','ifs‘jz’déj 
Si' diſſe al padre,mal puó contentarſi ;dt ;501° 
La uo glia mia ſe’n cio non‘mi conſoli, Che mi dia parte di quel c’haíteato, "V' 
Quando che teco ar non m'e’ piu' grato.. 

Tacque l'accorto Padre,et poſcia il prega, _ 
Ch'a‘ brame ſi' ſfrenate metta freno, 
M`a quel non l'ode,n`e s’arretra 'o piega 
D‘al deinato calle d'error pieno: 
I cinque ſenſi co’piacerfanlega, t i :- ~. _ , 
Oue lo ſcon’cio et 'giouenetto oſſeno - ~ REIKI; 
Tanto le mani opró, gli piedi,et occhi, Î 
Ch'andoſſ prigion di fame,et di pedocchí. ì. oſc 
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Putte,giochfltauernqpompqet balli i? 1'- ‘ ² 
A` paſcerſſ‘co’ porci l’h‘an condotto, 1 ' “ 
Et quel eheber ſolea neibe’crialli, Î ̀› 'Î L 
Del loro fango ai bet ſi' s’ eſſ ridotto: ' 
Penteſi *il [in riconoſciuti ifalli, 
Gittaſi ai terra# un lagrímardirotto 
Incomínciando rípenſauail bene, 
C’hauea co’l padre,e’l mal ch’allhor ſoiene. 

Laſſo,dicea,quant’hoggi mercenari 
Mio padre agiatamente nutrelet paſce, 
Et io mori-o' difam’eîahi giorni amari, 
Ch’io ben douea morir-mi ne` le faſce: 
Vora merce' miei fidi ſecretar'í, ' 
Che mi guidae 1.4 doue’l mal naſce, 
I dico aÌ uoi mie uo glie tanto accorte, 
Che foi nel condurmi a` ſi empia ſorte. '..;_' 

Hor,dite‘,cl1e faremoëe con che fronte 
Andremo noi dinanzi a‘l noro padre! ñ' ñ 
Queo pur :iu‘oí tocca,a uoi,che pronte 
Minire ſiete :il torto,et ſi le ggíadre: 
M :i troppo l’opre norani ſon conte, 
Non mi ſido piul ,nò,rubalde-et ladre 
Che foi diquel ben,che uaſſ,ne` riede, 
Hor ſenza uoi m’andtó gridar mei-cede. 
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- Eerti,non figliuol,mahiercenato. ' 

Padre,diró(ſe pur di coral nome 
N omarti ſui mai de gno)ho'r conoſch’io .' 
Non eſſer piu/,donde ſigliuol minome; . . 
Siſſuiſſi contra té maluagio etrio, F - - 
Ecco peccai,gi:i non ti nego come 
Di tanto e' ricadute l'eſſermi‘o, - ' ` ~ . 
Che(quando àté non ſpiaccia)mi 'fia caro .'Î 

,: Îſi ; ') 

Coſi fermo penſier fra ſe' tenendo, ’ 
Preſe lungo uiaggio infin cheuenne 
Lei doue'l Padre ſuo no'l conoſcendo . 
Com'augèl mal ſatollo,et ſenza Penne',~ ' ,i _í 
Stette àmirarlo priamzi poi correndo, ÎÈ 'ñ' 'Z` 
L’accolſe nè le bracciamè ſoenn‘e zz..." l' 
Ch'ei ſi recaſſe il ſuo fallire à noia, . . ~' .ì 
Tant'era in ſu' quel punto pien digíoia. , 5;; -i 

Corre :i mirarlo la ſanſiiiglime :i quello, ' a* Î 
Che'nſieme &'allegre'zza' piàgne,et ride, 1' a 22'." 
In dito han meſſo il conſueto anello, 
L a ola indoſſo,et un uitel s'uccide. 
Ch'a gran turba ſariapoco un agnello', 
E'n capo del "conu'iuio egli s'aſſide, 
Ou'a piu ſuo diporto tuttauia 
Danzaſi íiuario ſuon di melodia. 
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ET** "V3 Ecco fr`a tanto il ſuo frate] maggiore hu! eius , , _ ſenior in - D un po’der lor s abbatte far ritorno, 
| l . . 'Èm‘ l, Sente che’n caſa e inſolito rumore, 

Et uedeui adunar tutto’l contorno, 
Domanda la cagion pien di upore, 
L a qual inteſa parue gli gran ſ como, 
Muore d’Inuidia,et come un ceppo a 

V Co’l core amaro,'et gli oc chi atei-ra baſſi. 

{ſis’ë- Il padre che tardar ſu` l’uſ cio il mira 
Coſi turbato in uíax‘t diſpettoſo, 
Preo s’auede ch’eglie colmo d’ira, 
Et ̀ a pieta’uer ſuofratel ritroſo: 
Pur ſcende ad intr0durlo,et mentre’lrira 
Per mano le ggermentqque] ſde gnoſo 
Con atti,et con parole gli dicchíara 
Eſſer la gratia trafratelli rara. 

Perclie ſuperbamenteÎſi gli oppone 
` Improuerando c’habbia in gratia preſo 
E?? m( Quel ratio de le coſe lor piu buone , aqui . . . . drum-cui: Prodi go ſuo figliuoloal qual ripreſo 
3232*"? D‘a lui,et da gli amici,et d`a ragione, 

‘ Sempr’hebbe ogni conſiglio uilipeſo, 
Et hora ornato ſia d’anella,et oro, ` p . 
Quincí con l’harmonia,quindi co’l choro. 
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Et ch’antipoo gli habbia un in graſſ ato 
Et integro Vit`el fr`a gli altri eletto, Nzqu… 
Et che conceſſo a lui non mai ſia ato ,fl-*MF 
Per apporlo a gli amici un ſol capretto, rt rü _ami 
Auegna c’habbia ſempre hauuto grato ſi' 
Stargli ſopp oo inſin da paruoletto, 
Et che di quanto dialco’ quell’altro, 
Eſſo accreſciuto hauea fedele et ſcaltro. 

Riſpoſe l’human Padre,non ſigliuolo, 
Non t’adírar coſi' contra`l douere, mi m n., 
Tu ſempre meco ſe’ n`e un capriuolo, ` per' meflî 
M a’l poder noro e tutto in tuo potere: ;333W 
Dimmi,non dei gradir,s’i mi conſolo "1' ſh*** 
Di qualche honeo corporal piacere? _ 

Hor maggiormente noi gioir dobbiamo, Che’l perduto frateltrouato habbiamo. :enim-eius 
Coſi' l’alto celee Padre eterno 
Riſponde ;11 primo ſuo ſigliuol giudeo, 
Che non pero' gli e' tolto il ben paterno, 
Se campar uuole il ſi glio non hebreo, 
Lo qual aua co’ porci de l’inſerno, 
Si’del ben priuo come del mal reo, 
Anzi ſen goda,che’n ſalute d’ello 
Vcciſo fu l’empireo ſuo Vitello. 
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Paſſati eran gia' i meſi,ch'Iſabetta 
Non ua'dal parto ſuo lontana molto, 
M aria ſen torna ;il’humile caſetta, 
Oue’l conſorte ſuo d’hauer gia'ſciolto 
Con lei del matrimonio il groppo aſpetta, 
Ma` too il cor gli cadde non che'l uolto, 
Perch'anzi’l dato anello ſi ſeconde, 
S'accorge eſſ er Iei piena,n'e ſ a' donde* 

\ 

Ecco di geloſia l'atroce uermo 
Tutto lo ſpolpa,et fanne crudo ratio, 
M a' pur com'huom giuimo per ſchermo 
Dè l’honor d'ambo duoi ſi tolſe ſpatio 
Diforſe ritrouare occulto et fermo 
Adito di laſciarla,et poi che ſatio 
Fu' di penſar la notte,et riſpenſ are, 
A'l fin s'aſſonna,et Gabriel gli appare. 

Appare gli di notte,ch'era ſolo, 
Anzi compagne hauea l'acerbe do glie, 
Ioſeppe,diſſe,di Dauid figliuolo, 
A' ch`e rifiuti l’innocente moglie 3 
Non uien di upro,o d'altro ſimil dolo 
Tal grauidezza no',m2i Dio le ſpoglie 
D`e l'human corpo in quella ſi e' ueito, 
Et l'almo ſpirto ſol le ſu' marito. 
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Spoſo ſe' giunto ̀ a lei per molti eetti, 
Duo deli quai for l'uno per ſeruare 
Tal donna dal giudicio,et da ſoſpetti, 
Che i puri nomi ſo glion’ammacchíaret 
L’altro,ch"agli Demon ſian intercetti 
Quei miier d'amor ſ1/ ſingolare. 
Coſi l’Angelo diſſe,et lei Ioſeppe 
Honorci poi quant’honorar mai ſeppe. 

N‘e dianzí ̀ al parto altíſſmo,n`e dopo 
Eſſo ſu' degno,n`e altri di tal Donna, 
Che(non diro’ da l’Indo,et Ethiopo, 
A` l’una et l’altra occidental colonna) 
Ma dal piu ardente an gelico pirop o, 
Fin doue amm anta il ciel ellara gonna, 
Nonſu',non eçnon fia ſpirro ſi degno, 
Che giunga ou’ella giunſe ̀ al primo ſegno. 

Fra quei giorni ̀ a Zacharia ſecondo 
L’an gelica impromeſſ a il ſi glio nacque, 
Oue’] popol concorre aſſai giocondo, 
Ch’un tanto duon celee ̀a ciaſcun piacque, 
Poi giunto il tempo , che’l fanciullo immódo 
Si circoncida,il padre non piuſſtacque, 
Mzi con lingua parlo' ſpedita et ſciolta, 
La qual fin ſu` quel punto gli fii' tolta. 

Eliſabet il 
pletum e 
tempus pa 
riendi. I.” 
emi 
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Dico poi ch'zila Moglie gia' concorde, 
Che'l figlio haueſſe nome Gioua`n ſcriſſe, 
La bocca muta con l’orecchie ſ orde 
Aprendo,ail ſommo Padre benediſſe, 
Canto' con uoce zi le ſonore corde 
L'alta canzon,che da quell’hora uiſſe, ‘ 
Et uiura' ſempre ſcritta la' ſu' d'oro, 
Qua' giu'd’inchioro in c‘jo,et in (il choroo 

Era quella agion fiammata et arſ a, 
Che'l Sol uerſo leon ua' tardo et pe gro, 
Tacciono i uentí,et hai di poluer ſparſa 
La uea il uiand ante aſſciutto et negro, 
Stride la cicaletta,et l'ombra ſcarſa 
Copre'l Paor 'a pena aitto et e gro, 
Il qual co'boi ſ1 lagna di quel meſe, 
Ch'arſe glifonti,et le moll'herbe acceſe. 

Quando d'e le ſacr'onde l'inuentore 
Giouanni nacque a porger larghe uene, 
Ch’empiano arſicci petti di liquore, 
Et faccian rauíuar le morte arene, 
Accio' che'l ſuccedente Saluatore 
Ritrouí d'herbe,et fiori l'Alme piene, 
Ou`e d'alto ſpargendo ſue parole, 
Eſſo ſialorla pio ggía,eſſo ſia'l Sole. 
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Giai gli ſei meſi,`che-for dianzi eſpre 
*ſi-À Fano rſiet l’ altro .parto,ſeſi nel uanno, ,Em-,t di, 
Auguqçhe non PUI’ d’Italia . _ :J Rum a ta: 
M a de’Regni del mondo gran Tiranno, " [Lilli-É: 
Manda un editto :iquantí ſottomeſſi - fázfig 
Popolí'a ſel nel grembo delmar anno, ’ orbÎs. Lu: 
Che' portate' gli ſian diſcritte in carte mu' 

* Tutte leìNation‘díJpartein parte. ~ '. , _ 

Et mentre che’n Giudea ſotto Cirino "v- "' 
Trattaſi queo,et s’opra tutta uia, ſi ' ‘ ñ . ,a 

e i l . o o Chi.ua,clnu1en,per queo,et quel camino… _ . A 
Fra quali anch e loſeppe-con Maria, . z.. *il 331"!" 
Sta con loro il grande Paruolino, i *ì .1 rephmflii 
Che giace ,in uentre,e’n cielnor’alme cria, *i Van dar ſe inìſcntto,et tutti quei,che ſono?, ?regni 
Dèla lor Tribu ail’arrogante Trono. -;`: -i 

Che’l Re del ciel ſuppongaſi il "terreno . _ L 
Rideſi l’human ſauio,nè ſi’l crede, . - _ ..e 
M à chi rompe d’Abramo,et entra il ſeno, …ma ,w 
Et chi nel terzo ciel ripone il piede, . ius modi 
Quelſáche Dio perſpegner’í] ueleno De` la ſuperbia nora,d’alta ſede cori-..11', 
In queo baſſo albergo lel nel uenne, 
Ouè peccato eſſerper noiſofigenne, › Wifi' 
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Di queo et gli Prophetí,et le Sibille 
Rimpiute han molte cartein uerſo,in proſa, 
Et del mar l’onde,et del ciel le fauille ' 
Fer di upor gran ſegni :i tanta coſa: 

. .., Ma chi d’arena i grani,et chi le ille 
Di ſorti] pio ggia,et chi di ſelua ombroſa 
Le frondi,et d’herbe ifior ſa’in numer dire, 
Non meno ai intender ciol potra' ſalire. l , , ‘ 

Chiama di Paolo\l’infia`mmato ſenſo, 
odflmao Ne uienſe non da rari Spirtiinteſo, , z A' 

Chiama~,che’l diuin ato e’troppo immenſo, 
L .:3, Et de l’humane forze maggior peſo: F_ , 
.Ì - f Chiunque il cor hauago,et molto intenſo - 
f ‘ , ' " ̀  Di peruenir nel raggio aſeconteſo, g; 
’ Sol per diuin giudiccio intende manco, 

Piu' ch’al ſaper ſi rien ſpedito etfranco. 

Huomo,chi ſeiîperche` ſuperbo uaí! 
Quando ch’ir neſſ derrei humile et piano! * 

, Non ſai che men preuedi(et meno aſſai) 
D’ogn’Animale il tempo, et ato hum ano! 
Q—ui taccio mill’eſſempi,ch’un ſol n’hai i) 
Viliſſimo degli altri,che ne mano, ’ . 

i Nel guancia la Moſchetta mai ti punge, ” 
‘ Che’l ciel non pioua,e’l S pl nó fuggalungea 

'J 

`.i 
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Che dicer uo'de’naturali indici 
Via piu' ch'al noro íge gno a'l lor conceſſi!, 
Se‘ gli alti ati,o turbidi,ò felici 
Antíueggon porgendoſegni eſpreſſi I 
Et piu' dito' gli ſco gli,et le pendici 
Manche di ſenſo fan,che di noi eſſi 
Vergognamo talhor,c'hebbon preuio 
Et nato,et morto,etſuſcitato Chrio. 

Perri che’n quella ſacroſ anta notte, 
Quando la Vergin madre in uno iante 
Dei l'interne ſue anze et incorrotte 
P oſato hauer ſi uide il ſanto Infante, 
Cadder’in molti luoghi ſparſe et rotte , 
Le atue de' Demon, ch'a` l’huomo innante, 
Q—uantunque accorto et ſ auio,eran dricciate, 
Da` lui nel tempio ad eſſer'adorate. 

Mai qui'mi ſil dirai,ch’Ottau_iano ' ' Ì 
Poſe lo ſcettro al]hora,et fel pur ſegno . *a 

~ o ` - l 1 Q‘uel conuenire a piu poſſente mano 
Di talche'l mondo hauerlo non ſuſſ degno, . 
Mzi no’l ſoſpinſe a' queo il ſenſo humano, 
Ch’un S pirto(non ſó gli diſſe,ahi pergno 
Di uermini uaſello,ecco la Parca 
Ti rompe :i mezzo , et Caron giá t’imbarca. 

e l l 
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N on t’in gannar perche‘ ruſ olo il uitio," 
Solo tieni l’error di legge a` freno, 
Tu ſolo il tribunal,ſolo’l giuditio 
Et le ghi,et ſleghi,d’alterezza pieno, 
Chiſolleuotti anchora in precípitio 
'Ti mandera’,per~c’hogni carne e' fieno, ’ 
Gia' la ſecure a'l’arbore s’accoa, ~ ' 

i . 

Piu di tagliar,piu.ch’alto uai,diſpoa. .. i 

Chieo manto real,quea corona 
Depon,che tua non e',ma` di Fortuna, 
Fortuna i ben fugaci uſurpa,et dona, 

p». 

, * 

i 

ſii 
Et to gliea ſuo piacere,horchiara,hor-bruna,. 
Deponla uerga,che chi‘d’alt’o tona, ' - ' 
Chi` gli agni quinci,e- gli hedi quindi aduna, i 
Sol e' qual ſotto Re',ſol Re'la’ ſopra, 
Et rende il guiderdon ſecondo l’opra. 

Dimmi,di tua domeica uent'ura ’----=` *Z *- ' 
E'chi'ti bea`,ſe`penſi :i tante 'ambaſcèî 
Non dei a` figli acerba ſ ep olr'ura 
Piu' degna a` le figlioleîquelle in faſce 
Spegner douei,ſ e mai fu* udio,et cura* 
In huom' di ció,clt'e con honorſi laſce, . `~ 
Donde ſe fortunato 'alcun ti dice, 

' Anch'io dird,ch’un miſeroe' felice. 

ì 

il 

I 
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Coſi non ſci che‘Genio l’inducea 
Douere aſé raccor gli ſparti ſenſi, 
Et ramme ntar che morte l'attendea, 
Et che morire o` ben ò mal conuienſi: 
Ch'un atto di modeia uía piu' bea 
Che Roma ſua,che ſuoi theſor' immenſi, 
Ma` nulla fa’,ch'inferma conſcíenza 
Godenel mal,ne` arſene uuol ſenza. , 

Venuta l'hora poi di ſnodar l’alma, 
é'alma ſimil ſi de' dir,-alma,od ombra) 'ombra ſnodar di ſua corporea ſalma, 
O' mordace dolor che’l cor gl'ingombra, 
Ogni ſua gloria,ogni triomphqet palma, 
Ogn’altro ben caduco fugge et ſgombra, 
Sol ui riman de l'opre il premio certo, 
Dico la morte con l'inferno aperto. 

 . -

N on ſia di lui memoria piu',ch'e'morti ` Dimitra 

Sepolto han lo ſuo morto a' campi eliſi, Oue queiſontiloropue quegli horti, J x 'Fſm, 
Que gliuccelletti,et quei lor canti,et riſi riiîém. 
Spenti ſon ho ggidiſſ, nel centroaſſorti, 
Arſi li fiumi,ei be' giardin reciſi, ' 
M :i torno ai l'humil tetto',al uil preſepe, 
Che'l Re gnator del ciel ui giace,et repe. 

e iii 
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Dum mei Alto ſilentio,et rac quetata pace -- i 
dium ſilen ` tium rene Tenean de gli anima’le cure ſpente, 
re't ernia- ' ' ’ 5.9.5, P. O gm borgo et cita ſicura tace, 
*Mü- Ne` au gel garrirme bue muggiar ſiſente, 

S ol’il Paor non molto-dalſagace 

ñ p' 

Suo can diſcoo ſue gliaſi ſouente, ‘ 
Che’l ladro e’lupo dannegiarlo ponno Î 
Sol quando il Pecoraro 'e’n preda alſonno. 

4 

Stauano alcuni ſotto an g’oe et arte . , 

Paor” Lor capanelle,`chi con puro gioco, . faſſa* Chi con dir uerſi á traflullarſi adatte, - 
Rpdísmes Sol perrmolto uegghiar,per dormir poco, *2 
iii-TT:: Et ecco loro appar di fiamme ſparte * ' 
{IE-W* Gran copia intorno,ch’allumar quel lu'oco, 

E’n mezo d’eſſ e un bel Garzone alato, 
Di drappi d’or da` capo a` piedi ornato. 

Quelli con alta uoce,ch’e’ di quelle, r ' 
Sol fatte per dir lode :il ſommo Trono, 

fl Parlo coſi',Paor,le uore A gnelle 
Racurate homai dal lupo ſono: 

33:15:21: V enuto e’l ueltro,che ſquarciar la pelle 
gnam. I Lor de' co’l graue morſo,et farne duono 

Triomphando a` colui,che ſel la laſcia, 
Per ſ cio glier noi di cura,et uoi d’ambaſcia. 

J 
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S cacciateui da petti ogni timore, 
Ch’apportoui nouelle d’alle grezza, . ‘ . r 
Hoggiui e' nato Chrio il Saluatore Nam: en 
Per ſchermo delſuo popol,et franchezza, Khan*: 
Itene ;ilui deuoti a‘ fargli honore, *°" 
Che’l trouarete d’inſinita altezza 
Diſceſo in coſi’baa ual di pianto, 
Togliendo :i ſe' di nora carne il manto. 

Coſi diceua,e’n quella un ſu on uiuace 
Incomincio' d’angelica harmonia, 
Gloria nel cielo a Dio,e’n terra pace 
.A gli huomini di buon uoler ſi ſia: Gloria î .i 

o l ~ ~ - Ode ciaſcun Paor,a queto,et tace, 
Rapito lai d’onde’l cantar uenia, - pax homí 

níbus bo/ Ne queo a lor bacíma piu oltre andato mmm". 
Per udir meglio,et il Fanciul trouaro. 

Trouar ch’una piu' bella,et piu' gentile A 
Donna che mai Natura- col ſopremo 
Sforzo de l’arte ſua,col raro ile' ̀  
Poteſſe addur nel’eſſerìcheñnoi ſemo, 
Hauea depoo in un preſepio uile, E* ?num 
Trouataſi al biſogno troppo eremo, iii-RTT:: 
Sul fien’un ſuo ſigliuolo,e’n poco uelo RR?? 
Rauuilu’p pato il fondator del-cielo. i Przſcpíoſi 

e iiii 
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Vn chíaro,etfuor d'uſo morta] ſembiante, 
Et una piu che angelica figura 

. De] nato allhora le ggiadretto Infante, 
, To glie de la lor uia ogni miſura, 

-'- ’ Che s’al uiſibil Sol non eſſcoante, 
A l’inuiſibilchi eſſ nora naturaî 
B enche ſia in carne aſcoſopur non puote 
Dio non morar dífuor de le ſue note. 

S tauan -co’l 'cor compunfo,et guancíe “molle 
Chinati ai terra,in fin che la gran donna 
Raccolſe il Figlio,e a`l petto ſi ſe’l tolle, 

i , Copertolo nel lembo diſua" gonna, 
' I Et mentre illatte gli porgea,non_ uolle 

i - ' ~ - Da loro eſſer uedut—a,et poi l’aſſonna, _' 
" ' Et aſſ onnato in ſu’lo rame il torna, - - 

Strame,che’lletto d'un Re' tanto adornäb '--. 

Mai non ſi'too giuzpoſato l’haue, 'a Ch’un de’Coi-rien' alati in uea bruna - . . -. 
S’appreſentó con pon‘deroſa ,traue ~'.; ² - -, . 
Di Cro ce in ſpaJla,et preſſo un altro, d'una 
Colonna carco marmorina et graue: : . 
Poi lunga tratta d’eſſr ;Augei s'ad’tm’a ~ 
I.. un go :il F anciullo, et han cíaſc'un’in mano. 
Qualche miier, chÎallhor fu' nouo et rano.. 
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Quei di ſpine una Corona,quello 
L’H aa pun gente,onde mori’la morte, 
Chil gli aſ pri duo’Flagelli,chi` ’l Martello, 
Chi‘le Tanaglie,et Chiodi,et le Ritorte, 
La S pon gia in canna,il F ele in un uaſello, 
I Dadi,e’l M anto per ſpartirlo aſorte, 
E‘uui la S cala,il Gallo,et i Danatí, 
Prezzo diſangue,et Idolo d’Auari. 

Madonna,che cio mira s’erge in piede, 
Chinando à quegli uergognoſa,et tace: 
E,c’haue an’a lei la prima ſede 
Gia' fabricata nel’eterna pace, ~ f 
L’honoran come lei,che piu alta ſiede 
La' d’ogni Idea,piul che quaſi baſſa giace: 
Poi dè le chiare lor celei forme 
Feron ghirlanda :il Fanciullin che dorme., 

Ei dorme in ?atto da baciarlo mille, 
Et mille uolte,ne` 'eſſerne ſatollo, ' A 
Par che nertar,ambroſia,et manna ille ‘ . :I 
Da quella ſanta bocca,mento,et collo: 
Eran coſi le coſe allhor tranquille, 
Che non s’udia quantunque picciol crollo, 
Come ſe’n-quella notte l’uniuerſo 
Steſſe co’l ſuo Fattor nel ſonno immerſo. 
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Ma‘ dopo alcuno indugio il Paruolino 
(Perche non ſó,ſall'eſſo)ſi conturba:` e_ ° 
Schiudeſi gli occhi,et uedeſi uicino _ - 
Sparſ a d'intorno la celee Turba: ' . I 
Gode l'obbietto in ſe alto et diuino 
A` quelle horribil'arme,poi ſi turba 
Tutto l'humano,e’n ſegno di ſpauento 
Le membra fan, quel che le fo glie :il uentog 

Gia' non fu'ſaſſo in quella Grotta(penſi 
C’ha’ tener cor quel far douea la Madre) 
Che non ſe’nteneriſſe :iiforte intenſi 
S oſpir del figlio ubedíente al Padre: u 
Felici uoi Paor,ch'e’cuori accenſi R" 
D'amorſentíe,quando le le ggiadre 
Celei faccie empier quell'humil tetto, 
Ch—'ai chi non cape almondo,die'ricetto. - a 

Diede ricetto àI gran Motor del cielo, 
A' le primitie de` l'human ſalute, 

 

O ſi degna Grotta,oue` di carne il uelo *i 
Morocci hauer l'altifiima uirtutez 
Grotta beata,in cui ñori'lo elo 
Di pudicitia,et nacque ſtai le acute 
Mondane ſpine il fior tant'anni occulto, 
Senza che mai u’opraſſe mortal culto. ’ 
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Mi quel diuino Infante,poí ch'al ſine 
Gli fur ſcíugatí gli occhi lagrimoſi, 
L’Angel maggior,c’haueua d’oro il crine, 
D’auorio il uiſo,et gli atti generoſi, . I 
L’ale contee d’oro,et perle fine, 
Leuaſi ritto,et uolto à que’pannoſi 
B uon Pe gorari,eende la man dera, 
Et alto il legno tien con la finera. 

Huom,diſſe,che purſe’ conſorte noro, ' \ 
Degli Anima' pur le’quel non mortale, 
Pon mente a`l_tuo peccato horribil Moro, 
Per cui del ciel fiaccaronſi le ſcale, z 
Donde le porte del tartareo chioro 
Stan ſempre aperte al carro triomphale, 
Nel qual ſommeſſo et graue di catene 
Pluto t’auinſe,oue`prigíon ti tiene. 

Non che per ſ e' quell’inſernal tiranno 
Foſſe abaanza mouerti dal dritto, 
MaÌ del peccato tuo le forze t’hanno 
Leuate l’arme,et preſo nel conflitto: 
Di che per riorarti 'd’un tal danno, 
Et ſciorre i lacci,et la pri gion d’Egitto, 
Fu' ſiſſ,che’l Re' del ciel diſceſe in terra, 
Per dare a'tel la pace,a ſe' la guerra. 
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I*: '.LÌ’ I_.;{BROÎÃÃ..'. 
Eccolo armato d’Humílta' profonda ‘ i 
Comincia ad armeggiar nel capo humano 

E iſp argerallo :i chi gli e’ parteggianoz 
Vuol che cotea croce corriſponda - ‘ 
A` l’Arbor primo,cui l’incauta mano" 
Porgei,tuo mal grado,per cauarne 
Frutto di morta] pee :lchi e` di carne, 

Quindi ſconfitta ſul la tua guerrera - 
Fida Ragion,peròche i tuo’ſcelei _ ' : 
Penſier chinaro alla contraria ſchiera, T 
Laſciando in preda lei come uolei: : " '. 
Et ſe’l diſio ti tolſe la bandiera, l 
Fu' ben ragion ,che la ragion perdei, 
Ei traditori ſenſi t’hebber dato 
Di tua uiltal uil ſeruo,et ̀ del Peccato. 

Per uincer dunque imprima il tuo nemico, 
Et poiſupporreà té le uo glie tue, 
Che coſi nudo tilaſciar,che’lſico 
Ti ſifel uelo de` le fi'ondi ſue, 
Portate hól’arme all tuo fedele amico, , 
C’hor uedi qui’ſra‘ 1’Aſinello,et Bue a *Î ñ 
Fia quea Croce il gran ſuo Conſalone, 
Ch’entri l’lnferno,e aforza ti ſ pri gione. 

. Largo theſoro di ſue gratie abonda, ".. 



S ECO N D‘O XXXIX 
Vedi la forte lancia,cuinon dura, T ~~ ’ ̀  . ' ' 
N e‘ſcudo di Demoniome' corazzaà t, 'j 

Vedi la ſcala,u’-ſaliraſi,le mura-.L E , ' , Di Babilonia,et prendera' la piazzati ` ̀ ~,~ 
Vedi che'chiodianchor di tempra dura, 
Sprone fia l’un’o,í duoi ſian occo et mazza: 
Vedi la ſpongímdondè la bellezza 
Riceuon l'arma appreſſo a) la finezza. 

b Q 

Vedi quella'fermima colonna, 
Che del ſuo padaglion ſoiene il carco, 
Vedi la ricca et inconſutil gonna, x; 
Che il copre armato,et 'mai non ne' ua'ſcarco 

M a` uedi'ſoura tutto che per Donna 1 ,s Si e' qua'ridottozdí uittoi’ia :il uarco, x ì 
Come per donna uenne il primo Padre' 
La’ doue deÎ'moitei’perdeole ſquadre. i 

Vedi l’augel matqch’ail'ínſidie, . n: -’ '1 

Dè l'Auerſarioſi-l’auiſa et dea: …- ,Ìr ö . ) 
Vedi la fiamma anchoiflche le pei-Edie, 
S’alcune ſon fraſuoí, gli manifea! 
Vedi che’lfele amaro de"l'ínuidia ‘ e ~ 
Mille cagion ditolerar gli prea: In" 'zu " 
Vedi che gli e'teùtala corona’,`x : ~ ' 
Ch’zilſetuatordelCitadiriſidona, - L' 
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Tu ſe’Citadinnbrqperche t’habbia v *1"* 
Fatto de’ſuoi la parte-de’Rubelli, 
Sol di regnar l’ambitioſa- rabbia i ̀  ñ 
Lot ſpinſe e‘tetiialmente 'a’d eſſer felli: . 
Than pe’rſuaſoàl fin che non di gabbia, 
Mai che di boſco ſia fra gli altri au gelli, 
Come ſe’l non ſapere il bene e’l male 
Foſſe chiluolot’occupaſſqa‘l’ale. _ 

Hor poſcia c'hai pur uio tal notitia 
Eſſer non liberta maſeruítute, 
Et caggionar de canti la .peritia 

 

So‘l‘nèle Gabbieàzzgliuceellinſalute, - ſi. q 
Etſe' perlorſciocchezzaò‘permalitia ‘ - ‘ 
Fuggon tornando :i boſchi,ne`l’arguteſ 
Trame d’uccellatorí andar preſe glia, i 
Dolci d’hauer perduta-la battaglia. - 

Quanto perdl’elic’e e la preſurz, ' . . r - ñ ñ - , 
One trauiene un Redentor ſi' degno: ~ 
Ecco di Dio s’eſi liberal 'natura, x 
Che ſil ſe eſſo ti ſi dona in pegno: . 
Per té ſua ſpoſa non che creatura 
Vendera’l ſan gue,et delſ uo ricco regno 
Con eſſonoi faratti eterno herede, 
Tant'è l'amor-,che ſua bontzi poſſede. i 



SIECÎC)PJI)() ,fl 
Dapoi che dè la luce l’Angel ſanto . I' 1; {i ' 
Finito hebbe di dire,a`uol ſi leua, - ~. - r, 
Et primo ai gli altri con l'uſato canto 
Va' rítrouar chi’n gloria lo ſolleua. 
Ma noi,ch'áchor ſolcamo il mar del pianto, 
Doue ne batte la tempea d'Eua, 

Speramo pur-,ch'è porto ci rappelle Maria ſommo ſpl'egdgr. l’alre elle. ' , 
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, ‘ “ſi Mondo Ieſu‘ditoleranría 
' ſi" eſſempío," " ` 

Y Nacque,uiſſe,muori'ſotto 
pe o -_ 

De` l'uno et l'altro Herode auaro,et empio, 
Coſi'uolſe ch’Andrez’çGiouanniet Piero, 
Et altri Heroi,ch’a` Dio fondato il tempio 
De’corpi lot,da`. Principi piu' acerbi 
Rotte ne’riportaſſerl’oſſa e nerbí. 

    
 

Sallo Sio et Lorenzo,ſallo E guazzo, 
Q_uello,che fra tormentipiu' piu'ſranco 
Venia d’ímprouerare ;il Mondo pazzo, 
Quell’altro il ſa',ch’aperſe :i Chrio il fianco 
Et mille,et piu Guerreri,che nel guazzo 
Delpprio ſangue, et negli ardor nö manco, 
Porgean’ a`l cíelilieti ſguardi et cuori, 
Sè foſſer ati tra` freſc’herbe et fiori. 

 



TERZO XLI 

Ma` che dir poſs’io de` le donne tante, 
S prezzatrici di fiamme,aculei,et croci? 
B en fur di cor di diaſpo,et di diamante 
Contra di quelle i Ceſari feroci, 
Ch’un ſi fra] ſ eſſo :ll tribuna] dauante 
Fra` le man de` carneſicí piuſſ atroci 
Non pure :ilegni,et marmi non piegato, 
Ma` quelle :i maggior ratio prouocaro. 

LE Ggeſi che Iacòb ſendo in procinto vor-uîtîa 
rob filio! Per ho ggimai ſbrigarſi à piu ſerena iuos.Gen. 

Vita fuor d’eo noro Laberínto, *lì* 
Donde rar’el chi ben ſeſſ nc‘ſcatena, 
Del duodeci ſigliuoli atomo cinto, 
Con debil uoce,et aannata lena 
Leuo' la tea un poco,et a ciaſcuno 
Lo ato lor prediſſqò chiaro,ò bruno. 

Spedito c’hebbe Rubenpoi Simone, 
Ch’ erano i primi,'tutto riuerente 
Voltozi Giudaet con maggior ſermone, 
Fi gliuol mio,dſſ e ,hor fiſſo tíe nti a mente 
Q—uanto di te' nel cielo ſi diſpone: …m3 
Tu ſie lodato dzi quantunque gente 
Alberga in terra,e a giorni piu felici mirorum 

. tuorum. Le man terrai nel crine a tuoi nemici. 



LIBRO 

A‘lb‘Îî Ifi gli del tuo padre adoreranno 
filu partie . 1 . r ~ (ui Catu Chi naſcera di te poflente Leo, 
lus Leoni: * p ma.. Coui le natíoni attenderanno, 

Ma) non uerra'ſe’ non uando l'hebreo 
Non …ſe Popol fia ſottomeſſo a ran Tir-anno, 

Che di regale il faccia uíl plebeo, 
Iuda. Q'ualhor dunque ti fia lo ſcettro tolto, 

Di' ch'eſſo uien perc’habbiati diſciolto. 

Simil parlar dal padre inteſe Giuda, 
Solo degli altri ;il gran miier’eletto, 
Ch’Herode il ſier poi che upro‘ la nuda 
Gieruſalem nel ſcelerato letto, 

:TMW: Et eſſa tanto bella a' coſi cruda 
Iehſrdgh B eia nel ſanto Tempio die' ricetto, 
d' .M , ñ . di:: . Sceſel alto Leon,che ruppe in terra 

L’inutil Pace,a'farne l'util Guerra* 

Iuutil fii'la Pace tra’mortali, ‘ ' i 
Che ſotto empio Monarca ſi nudriua 
D’ocio,auaricia,et d’infinití mali, 
Stando Vertu' in diſparte ſola,et ſchiua, 
Ma` peggio fii',che gli Angeli infernali 
N e’corpi del metállo,e'n pietra uíua 
Adorati da noi con mille frodi, 
S penſer del diuin culto i riti,et modi. 

 



TERZ o XLII 
N è Roma pur,m:i tutto’l mondo ſeco 
Nuotaua in queo abomíneuol puzzo, 
Conſecraua gli altari l’huomo cieco 
A`l’Aſino ,il Montone,àl Cane,al Struzzo, 
Che dir ſi puo' di quelfacondo Greco i 
Philoſopho gentílîchel del’aguzzo 
Noro Latinìche del Sauio d'Egitto! 
Se` tutti hauean quel ſcorno in fronte ſcritto! 

S ol tu giudeo(come che duro,ingrato i î‘ 
Foi :i1 dator de tanti beni et tanti) ñ 
Eri per uano et olto ſuggellato 
Da Roma,et da que' ſuoi gonſiati manti, 
Perche‘ ru ſol religion,tu ato 
Diuerſo hauei dai B acche,et Coribanti, ̀  
Perche’l prepuccio inciſo,et bagni,et dapi 
Tenei :i piu`,che Stercoli et Priapi. 

Q—ueſCati, Sergi, Gracchi,Scipi,et Fabi, 
Nati :ì dur’elmi piu,ch’a‘molli plettri, 
Saputamente :i Greci,Parti,Arabi, 
Galli,Acan,tolſer di man lor ſcettri, 555,, ,,z” 
Pur non uedean negli occhi a ſé le trabi, ag… W . . .. . . , . - l de o; Dico gli auguru,ſogm,et altri ſpettri, culo …0. 
Et giuano beando alcune ſchegge Ma* Vi" 
Ne ilumi achi dei Dio preſerlaleggë. . _ 

1 i 



L IB R O 
Tolle! Come ſe l'A gno in ſacrifici'oerto 

vnuſ . . . . ngnugi'x’er Da` Moſe :il Conditor dl tutti regni, 
familiar. 
Exod exüo (Parlo del puro A gnel,che'n ſe' couerto 

Miiertenea d'eetti coſi degni) 
Foſſe d'opraſouerchía indicío aperto, 
M ;il gallo no del padre de gl'in ge gni, 
Gallo,che giunto :imorte l'ammalato 
Socrate commandò foſſe immolato. 

E ſſendo nondimeno ſempre ata 
Peruerſ a ai Dio la ſchiatta de'giudei, 
Fuſi per diuin giudiccio ſoggiugata 
Dà quei d'Egitto,Perſi,et Filiei, . 
A‘l ſin Pompeio ſenza colpo di ſpara 
Fra` cento e't piu honorati ſuoi trophei 
La traſſe catenata in Campidoglio, 
Si' ſempre ſpiacque :i Dio de'ſuoi l'orgoglio 

C adder poiſempre mai di male in pe ggio,’ 
Fauola fatti,et ſchemo atutto'l mondo, 
M arc'Antonio romano fu' chi'l ſeggio 
Re gale ornó fra' lor d'un porco immondo, 
Che ar potea(ſe ifatti ſuoi ben ueggio) 
A` par d'ogni Tiranno,ch'iracondo 
Si goda i dici hauer ſempre malnetti 
Di ſangue,honore,et robba de'Suggetti 



TERZO ` XLIII 
Vei fii Herode,primo in quel contorno, 
V’chrio naſcer uolle,ran Tiranno, 
N e` arti glio mai,nè dente mai,ne` corno, 
S e’l Grifo,ſe’l Cin gia] ſe’l Toro uanno 
Contra lor auerſari,ſu ſi' adorno 
D’íra,di rabbia,di furor,d’inganno, 
Come quello ſpietato,et píen d’orgo glio, 
Se' d’Orſo foſſe nat0,ſel diſcoglio. 

Hebbe coui dal cinque,o ſei ſigliuoli, 
Parte di upro,parte di non molto 
Le gitímo le game,et quei di doli, 
Etfurti l’improntar piul che di uolto, 
M a` di le prime due mal nate proli 
Temendo non gli foſſe il regno tolto, 
D’ambi con morte obrobrioſ a et ſozza 
Fe’ duono alle cornachie perla rozza. 

Molt’altri ucciſe,uia piu'laido etſporco 
Del ſangue de gli ſuoi,che delo rano, 
Che ſe'mai uiſſer Poliphemo,et l’Orco, 
Men di lui ſi paſcean di corpo humano, 
Tal,ch’un’altro ſuo figlio eſſer’un porco 
Douea piu’too(diſſe Ottauiano) 
Che di duo’anni al crudo Padre inanti 

Scanatofuſſe ttamill’altriInfantio f .. . 
ui 



L I B R O 
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Dai la fenera un giorno quea Fiera 
Stando amirar la uerſo,donde’l Sole 
Eſcie da mane ai ritrouar la ſera, 
Vide con fretta giu' de l’alta mole 
Di Carme`l ſcender lun ga,et folta ſchiera 
D’huomíni,di caualli,et d'altra prole, .. r ~ 
Come cani, gambelli,et dromedari, 
Lupi ceruieri,et anima' piu rari. 

Chi ſian coor,che neri la piu' arte ` J 
Vengon altri :i cauallo,et altri a piede,, .:z : . 
Non ſa' penſar,et too ch’indi parte, 
Per lorcontra fra molt’arme ſiede', 
Come Tiran`,c’ha per uſanza et arte 
Di ſempre hauer ſoſpetta l’altruifede: 
Peroſſ l’auto uuol,che’l po ol eſſo - ñ 
Per nn paſſo che faccia il egua preſſo. .LL í 

' Dalpauentoſaleprqet da' Coniglio ‘* i' Î T': 
Viue(ſe` uiue pur)chi ſignore ggía i " 
Con crudelra’perlo morta] periglio, _ 
Che nel centro del cor ſempre amareggia: 
Non ha' ſinito poco piu' d’un miglio, E1- ² 
Che fi"a` la gente,che dcil monte ondeggia, :ì Ì 
Vede lontan tre’coronate tee, ‘ - * -ì' 
Con loro eburniſcettri et ricche uee, 

 



TERZO XLIlIl 

Son tre'canuti,uenerandi,et grani, 
Gaſparro, Melchione,et B aldeſſaro, 
Giuiimi ſignori,acconci,et ſauí, 
S ciolti d'ogni penſier crudele,auaroz 
Han ſiſſ le coſe :i mano,ſè le chiaui 
Teneſſer di N atura,et ſecretaro* 
Foſſe del ſommo Dio ciaſcun di loro, 
Et dei ſuo'campi uengon gemme,et oro. 

Et gemme,et'oro,uengon da) le rene 
La’ue di Phebo iraí preuien l’aurora: 
D'incenſo,d'aloe',di mitra piene 
Son le campagne,donde il ciel s’honora: 
Et s'ogui fama e' uera,iui conuiene 
Dapoi mill’anni ſi rauiui,et muora, 
Et hor ringioueniſca,et hor rinuecchi 
L'unico Augello :igl’infiammati ecchi. 

Han d’herbe,et piá‘te,han d' animali, et pietre, 
Hanno di elle ogni notitia uera, 
Però ſon maghi,non che l'ombre terre 
Chiamin con uerſi da la tomba nera: 
Par ch'eſſa Arabia ſola un duono impetre 
Dal ciel,d'oltrapaſſ ar l'ottaua ſpera, 
Et trarne le cagion de uenti,et toni, 
Folgori pioggie,et altre paſſioni.f _ . . 

iiii 
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Et perche` ſon confini de’Gíudei, 
Per maro hebber gli antichi lor’Abramo, 
Il qual gli arabi,perſi,aſri,et caldei 
Primo adeſcó de` le ſcienze :il’hamo: 
Gli honoran dunque ò come Semidei, 
O` come lor,dal cui piu' nobil ramo 
Quel Re' naſcer douea,quel tanto ſaggio, 
Ch’a‘ ſue uirtu' nontroueria paraggio. 

Ne queo ſolamente ſan dal libro 
Di B alaamo,et ſuccedenti padri, 
Ma da’uolumí,che Tarquino al tibro 
Compro dei l'una de` le diete madri: 
Et oltre à ció l’ingcnioſo cribro 
Diingue in loroi ſenſi occulti et adrí 
Dè gli Propheti hebrei,però ſen uanno 
Da loro intender coſa,che dirſanno. 

Voglion ſpíar da Scribi,et Sacerdoti, 
Cui a' di puoter dirlo,u 'Chrio naſce: 
Che gli oracol di Dio,del cielo imoti, 
Quant’occupa Natura,et quanto paſce, 
Et quei,che giu’nel centro an timori, 
Chiamano ch’el gia nato,et dorme in faſce, 
M ;i cercan ſol che la cita',ch`e’l lito, 
Che’l tetto proprio ſialor moro a dito. 

 



TERZO…. XLV 

Herode ció ſentendo gia' del Regno Aéudie'flu 
Non ſoſpettoſo ̀ men,che per uſanza, ſi 
Riporta un petto d'ira,et tema pre gno, 
Ch'altri uen ga oc cupar la regiaîanzaz 
Too di rip ararui' fa' diſſegno, 
Finge mia',relígion,leanza, 
Raccoglie que'Signori con tal fede, ` 
Qual d'un couerto-mentitorſichiede. ‘ 

'I Onda tranquilla,et ciel ſereno ſuore 
Mora nel lieto ſimulato uolto, 
Ma` di ueleno et rabbia dentro'l core _ 
Mar tampeoſo et graue rien ſepolto: ì '_ Torna con ei,'et tutto quell'honore > -'ñ 
Che ſiípuó fare in una hebbe raccolto, ' Concorre d'ogni parte la citade,-- ' ;f P713!! ſi 
Si come‘ai c0ſa,che dir-ario accade *ì < ’- “ **i 

Vn conui'to s’apparaſontuóſo, ìî) 1 îſiÌ -j-'ÎF 'i Et tienſi'ídal Tiran’bandita Corre, e 1 s_- r, -. 1 
A`l uolgo piu' chéîmai licentioſo' ì .ì '1* ó i 
Aperti in queo di` an uſci et porte', - ' 
Non é pertugio ſi' naſco0,e 'ombroſo, 
Ch’entro ai guardare alcun'nóii ſip’ort'e, 
Altri tornando ha’gloría et'da-uanto T ' 
Tocco et’palpato'ñhauerioregío manto. ‘ ‘ 
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Fra tanto che procede il gran con’uito, 
Il Ré fatto ,auiſar ciaſcunzdottore, _ 
Volea ſaper dà loi-oil tempo,il ſito, .- i ;'ſi* ,-z 
Ou’ha'cſanaſccr quel nouel Si gnorer ' , ` ,~ 
Vengono quelli,miì ſecondo il rito ‘ 
Et uſo lor an del palazzo fiiore, 7 .- ’ .T 
Nè per alcuna guiſa uoglionfllarfi; .u i 
Con forezílíerper non. contaminati…. 'iz-5,.) 

Stannqdíçqdzì uentíMxrLìòtrma; x, ó; i 
Fuor del palagio,e attention ſii’le tat’e, 
Inſin che’l Moſe loro entrar conſenta, , j: i 
Che fia,poi chelemenſe hauran [etiam-..r .' ' 
Hor ſendo gialla fameintutto ſpenta, ; ~ ` 
VennedalReſſchidiſſe‘àlorofintrntceë ’ ó 
Entrano pettoruti ì'pa tardi, ` > 
Parendo lor che’l mondo fiſo i, guardi. - 

I 

Di quea et d’ältre cirimonie p'end’eu a 2 :2' ' 
Bel ſopraciglimlogque'lla lor glòria,:` . .~ ` 
Per cui tantîalta auroritei-ſi prende, .7 ` ._ - - ' . _ 
D’eſſerGiudeiflhe ſcoppiano di horia: , . i 
M apoi che’l giuo Giudice lor uende . I ſi 
AÎiaLshîtoglíe-fiaond’ognimuáoria, fil; ‘ 
*Tímidarabbía dentro gli auge-:tenda 
D’QKZXÎUPPQÃÌÀSÎWXÃÉÀGÎNHSÎ'OÀSQ ;ci ' 

 



TERZO XLVI 

Quei tre’Vecchioni ap'pariſcenti,c’hanno '_ P 
Gran tempo fa' negli animi concetto 
N on ſo' c’honeo error,che"Giudei ſanno 
Quel,ch’zi gli altri ſaper uiendinterdetto, 
Per honorarli s’ergon da lo lcanno, 
Ma` ció non ſora Herode maladetto, 
Cheſti perlungo iſperimento come 
L’eetto in .quei non corriſponde aſſl nom-e.. 

Altro ci .uuol che dir,Prelato iſono, 
Per ſeruarſi l’honor de ſanti Vecchi, 
Ch’al ſimdou’e ch’intenda,uentri ſono ` 
Gonfi di uanita",ſon fumi,et ecchí: 
Anco le ſquille,et`_i tamburri han ſuono, 
S’aman d'eſſer nomatí,et d’eer ſpecchi 
Di mal ſan’occhi,et che ciaſcun gli additi ' 

v 
. . 

Per dottor g'rziuietſatrapiperiti; .; - c… . :o: ,'- Z 

Però non poco ſcema,etſidialca ,- -JÎ- ‘Î ' 
Il grido a la preſe’ntíaet :il paraggio, 
Come uan’ombra poi ſiſprezza et calca, 
Ció che Fama diçeua eſſer un raggio, 
S traboccheuol Deflríer coei caualca, J 
Ne compie mai l’aunto ſuo uiaggio, 
Ma` ſempre intoppa oueſi lle rotto'il paſſo, 
Et piul che monta,píu' ricade ribaſſo. - `) 



'Ig'. LIBRO, - 

Coſi' trauenne :ìquello hebraico fao, 
Per troppa openion,che ſu' di loro, 
E cco da chi uien'hora ſciolto,et guao, 
Et e’di piombo quanto apparue d'oro, 
Non ti penſar che faccia il Re' contrao, 
Perchè s’aida un tanto Conſioro, 
S eder douean come lor uia chiede, 
Mipiuſſ lor uita ifzi parlare in piede. - 

S i gnor,dicean,al uoro imperio habbiamo 
Dè le ſcritture aſſai uio,et reuio, 
Dubbionull’e’,che del ceppo d'Abramo 

m Bn… Di dentro a' Bettelèm naſcerai Chrio, 
em ludz- Et ſe' nat'eſſ,noi dirlo non ſapiamo, 

Però ch'ai noi celato et improuío 
Di uoler giu' uenir parlo' piu' uolte, 
Se` queo eſſuer,ſon`gí~:ile .carte ſciolte. . . 

Sciolte le carte ſon,quando.ſi`a nero, 
Et uero eſſer penſiam,che Dio non mente', 
Ma` non però rifiutaſi lo’mpero 
Inuitto uoro,et piu che mai poſſente, 
Che come fiiſſ,ſi'ſe~mpre ſia leggero, 
Et comportabil giouo ai qualſia gente, 
Ma c’hor priuarne di uoi Chrio uegna, 
Cagion ne’fia.colui,che la ſu' regna. 

U 
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Coſi' parlar quei comici gnatoni, 
C’han piu' bugie che ſcorze le cepolle, 
Non che ſin da cínedi,et da buoni 
Non ſ corti ſian per entro ale medolle: 
Si ſan le’nuidie lor,le ambitioni, 
L’odio,che contra il Reſi continuo bolle, ’ 
Che moſſe allhor non ſó che amarſo ghigno 
.Al loſingar d’un’Orator maligno. - .' 

Die' dunque zì-lor cöbiato,et uolto zii Maghi 
Coſi' parlózch’indicio hauete uoi * 
Di queo nuouo partoÈEt quei piu uaghi 
Di ſodiatlo dan riſpoa,Noi - '2 Per la ſua ella ſiamone preſ aghi, ~ "'l Ì . 
La qual ne ſcorge da gli campi eoi, *r * 
Ma prima non toccammo ilidi uori, ſi ' 
Che quella ſiſottrae a` gli occhi nori. 

A` noi,chc ſua grandezza et maieade" L' v" 
Quant’habbia adeſſer conoſciamo,pari 
Debito humano e ucio di pietade 
Non tardi i piedi hauer,non le man ſcarſe, 
Di che` per nore terre :i ſecurtade . 
Gli util pai arettiamo,ch’abbaſſarſe '- ; 
Ciaſcun di noi conuiene aÌ un Re' s’ii’nmenſo, 
Er honorarlo d’oro,mirra,incenſo.‘ 
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Herode a queo,i imo,et laudo molto~ 
Il uoro in uoi lodeuole deſio: 
Andate :i`ritrouarlo,che ſepolto 
Stia pregio tal nonje' l'intento mio: 
Veduto uoi c'haurete il ſanto uolto, 
Piacciaui d'auiſarmi,ch'anch or’io 
Adorarlo uerró,ſe' pur gli Dei . 
Vo glion,ch'ei ?1,11011 io,Re’ di Giudei. 

C otal menzd gnain atto aſſai maturo 
‘ Pin gea ne` gli occhi lor per ueritate, 

M ai guarda il diſÎeaLch’aÎluiEa duro 
Trar calzi :i le diuine baonate: …’ . 
Sol nuoce aſé chi da le pugna :il muro, - 
S corno,ch'2i Pazzi auien le piu ſiate, 
A`l fin non gli uarranno mille ſchermi, 
Che uiuo anchor non ſia cibo de uermi. 

Perch’eſſo tocco :daÎ la man ultrice 
Dei ciel,ſeſſforſe 'anchor ſi riconoſca, 
Vedendo conſumarſi l'inſelice ` 
Dal tarlo,dal pe’docchío,et dai la moſca: 
Al fin perlo uelen,che la radice 
Del cor,de ſianchi,et omaco l’attoſca, 
Quel ferro,che de l'uno et l'altro ſeſſo 
Macchió di ſanguguolgerzi in ſe' eſſo. 

n I.` - 

 a-. '
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Di che` non oſſo non uenire inſano . Di upido ſiiror s’io ben contempl'o, 
Ch’atto di tigre ſcendain core humano, - 
(Corfatto :i Dio,che gli ſia puro tempio) 
Et oltre a` queo,ch’armiſi una mano, 
(Man fatta ad eſſer di buon’opre eemplo) 
Contra tener Fanciulli :i pena nati, . i. 
Che tutti gli h'ebbe il crudo eer'minatù’ ~ Î , 

Perd che i Re' ſabei,poi che trouaro " " i 
L’ínuei gato Infanteflt ſciolto il uoto ' j I 
A‘l regno lor’per altra uia tornato, - i r" L Pg eli-m 
Laſciando Herode diſua ſpeme'uoto, ' . 
Eſiſſo,c’hal di gran ſdegno il cor amaro, '_-` `_ :ioni ſui 
Q—uanto puo'il cela,et poſcia fa'far noto, ' 
Che dì duoi anni a` dietro ſian gl’lnfanti . 
Di Bettelemme aſe’portati auanti. :i .. e; -J 

Dice,ma dice ílſalſo,di nudrirli ‘- 'T r z:- r ì 
Voler co’l ſuo Figliuol di quella’etad'et - Z .. 1 
Poſcia gia' grandicelli traſferirli ‘ 7 'ſi 
Tutti di Roma a l’inclita citade, 
Oue` potralli alzare,oueìarrichirli 
Di lettre,d’arme,et d’arripia facultade: 
Ne' 'per altro gli ele gſige di quel ramo, 
Che per ueri F igliuo’ del padre Abramo. 

 ñ ]A



LIBRO 

'e 

Credette 'il Volgo ai l’incredul Tiranno, 
Et ſi hdd-d'un corruttor cliſede, 
Le Madri han gia' lor peſo in collo,et ſtanno 
Con lieto uolto,et frettoloſo piede: 
Ciaſcuna orna piu’l ſuo,pe’r ſuo piu' danno, 
Che qua‘l’Herode molto ornato -uede, 
Tienl cor di farne ratio,et notomía, _ ` 
Perc’hziſoſpition che Chrio ſia, . 5 e 

Diſſi che’lPopulazzo gli credette, 
Il quale :i proue tante ben potea 

- Imaginar,che’l lupo hauer malnette 
ti? , L’unge del ſangue altrui ſempre godeaz 

'ì Ma gli animi non ciechi portan rette 
Le ſpalle al capo chin,che non ſi crea' 
Penſier ſi folle in queo petto,e in quello, 
C’habbian dició a ſpera} ſenon flagello.; .--_. 

Sciocca per certo,et mal penſata ſcuſa 
Fu‘ quella del tiran,reſſ degli ſcarſi, 
E` chi non ſa',che’n corte mai non s’uſ a 
Portar Fanciul,che-’n pie' non ſappia arſi!. 
Et pur ſe' in queo e' ſi'udizmente otruſa, 
Ch’un ſpedal uo glia di ſua cortefarſi, 
O mille madri,o mille balie-:i loro 
Faran biſogna,et ſpen’derui un theſoro. 

 

chiſiſſ 
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Chi crede in huomo auaro ſplender queo, 
Cred’ancho fuor di fango uiuer rana: 
Del lupo il uezzo e' troppo manifeo, 
Non ui ſi puófondar chi ha’mente ſana: 
Ch’eſ ca di ſangue un mar credrti piu' preo, 
Coſa che nuoua in lui non e’,ne` rana, 
Et un indiccio zitutto ció s'aduna, 
Che fama era di Chrio eſſer in cuna. . . 

Q'uell'apparir coſi'repente et grande 
Di tre Corone,et tanti orientali, 
Que'fagque gli honor,quelle uiuande, 
Coſe 'che rare ſono fra mortali: 
Quello ſ iarſolecitoin quai bande Naſcer dz' Chrio,ſer gli principali 
De la citzí teme`r,che tal comedia 
Si ſcoprirebbe il fine eſſer Tragedia. 

Perche` s'Herode ſu' dal tener'anni 
Di re gnar uago,come fenne indiccio 
Con impieta piu' uolte,et con inganni, 
Dandone a1 ,pprio ſangue amar ſuppliccio, 
Giai ſperar altro non puotean,che aanni, 
Et di ſuo'figlí horrendo ſacrificcio, 
I quaíſenz'alcun dubbio ancídería, 
Per ſ pe gner quel,cui non ſaî qual ſi ſia. 

8 
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Horunfrzì gli altri accorto,la cui moglie 
Il tenero Figliuol del Re' nudriua, 
Fra ſe' dicea(mentre ſe' eſſo accoglie 
In parte,oue non éperſona‘uiua) 
Dà quel prouerbio il uer non’mai ſi toglie, 
L'acqua ritorna lzi donde deriua, 
I fiumi ai] mar,la frode a'l frodolente, 
Com'haggio a'prouar cio' le-uoglie intente, 

Que'empio auar’ tiranno cagion díemme 
Difar,che nel ſuo laccio s'auuiluppe, 
Tiran,che`l ciel,non pur Gieruſalemme, 
Non pur Giudea co'l- guardo ſol corruppe. 
Coſi’parlando 'tolſe alcune gemme 
Del Fancíul regio,et ne' l'albergo irruppe, i 'I 
Ouè di quelle ua gamente ornollo, 
Et de la donna ſua_l'impoſe à collo. ` "i ' 

Va’,diſſe,in B etrelèm eòneſſo al ſina,Î -’ 

Ch'iui le molte madri'trouerai, ‘ ì Ciaſcuna de' le qua'tien'un bambino, 
Et tu co'l tuo ſtà quelle ti porrai: 
Ac’ció ſe'l Re’(c'hor poo s'e’n camino 
Sol per la' gíre :'i- oprar quanto' ſaprai) 
Forſe lo ricercaſſe,tu ſia prea*- -'… . i 1 "i. 
Orirlo :ilui,ſeſi non,fralor iii-ea.. ~~ A 1-. 

t.— 
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La buona Donna mentre ch'ad eetto 
Vuol cio' mandar che l'huom ſi la conſiglia, . 
Mena d'ancille ſeco un drapelletto, 
Et quanto puó ſecreto il calle piglia. 
Va dunque auenturato pargoletto, 
Vaſſ,che del ſangue tuo farai uermí glia 
La man paterna,che t'ucciſe in uece 
Di chi geloſo del tuo regno ilſece. 

Per non perder un’re gno ſol di terra, 
Oue tu poi gli ſuccedeſſi herede, 
Ei eſſo tene priua,et l'empia guerra 
Per té commoſſa,contra te ſuccede: 
Ma' l'unica bonta’non ſi ti ſerra 
Di chi riual tuo Padre eſſerti crede, 
Ch'eſſo non pur non brama il ſeggio tuo, 
Ma` ſeco regnator tifa del ſuo. 

Nè’l padre tuo,ne` qual ſi ſia tiranno 
S oſpettan gia’,ch-’eí diſcacciar lor uegna, 
Anzi le uo glie ſue lontane uanno * ì 

_ ` . . - Si da cotee cure,ch’oue ſpe gna ſigiiiſnſsuñ' 
Laſette pozzo,ch'oue ſeggia ſcanno, É; 
Ch'oue ripoſa letto,chi'n ciel regna 'Medin-tz" 

o \ o - Non hauer-a fra noi,ma tren in core i". V1". 

Sol d'eſſer di nor’alme Imperadore. ' i _ 
g ll ' 
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Gia uien di qua' di 14 piu' chiaro il ſuono 
Del uenuto Meſſia ſcotendo i cuori, 
vMa non però di parlamenti ſono 
Se non ſepolti et tacití rumori, 
Promeſio alarghe lingue e' largo duono, 
Frutto,c’hanno le corti de’Signoriz ‘ 
Non oſa il citadino aprirla bocca, 
Che mille rali uede in ſu‘ la co cca. 

Madonna con Ioſeppe il ſuo theſoro 
Tien quanto puol da gli occhi altrui diante, 
Non: dé le uerghe dico,et duon de`l’oro, 
Ch’oerto gli hanno i Magi poco auante, 
Ma quel figliuol s’é la ricchezza loro, , ‘ 
N è ſanno anchora del peri glio iante, 
Onde ſicuri :il tempio ſe n’andaro, 
Et de` le non ſue macchie ſi purgaro. 

La le gge :i quel’co’ſar’gli arinſemón che ' 
B ruttaſſe lor qual ſià pícciola macchia: 
Mai tutte for le occaſionitronche 

i. A`l mal Giudeo di campani] comacchia, 
Ch’ou’eſſo gremir uaglía cö le adonche(chia 
Sue branche il carnal ſenſo,abbaglia,et grace 
Q—ual cane abbaglia,et gracchia q’l cornice 
Di retro a` l’armelino,e ì la fenice. 

l 
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Cadde la legge il l’huomo,accio’ madrigna 
Gli foe mertamente acerba et dura, 
Perche l’in grato eſſendo dè la ui gna 
Eletta fatto herede à gran 'uentura, 
Fe' come beia nel deſio maligna, 
Che lprezza l’orzo,et ſegue altra paura, 
Et queo auien,che troppa morbidezza 
Fa' calcitrando romper la capezza. 

Pero n’hebbe gran ſcorno,et tal’ emenda, 
Che di ſi' bel,che di ſi' altier corſero, 
Leuata gli l’uſata ſua preuenda, 
Diſceſe ad eſſer brutto,et uil ſomero, . 1 
M a perche men dicile s’intenda, ' ì - 
Bel che le rime dicon men' intiero, , a 
Riſpoa mi ſouien,che’l Saluatore, ‘ 
Gia ſe ce anon ſó qual falſo dottore. 

Vn’huomſcendea dal l’inclita citade ' . ' Homo d 9( Gieruſalemme alericho per gire, 323,133': 
Et mentre uauu1trau1ando,cade I‘ſ‘l‘ 

\ . . , , . 1 Hlemo, Tra Malandnm u non ſi puo ſchermirez a inciduí 
lan-ones. L’han giziſpogliatqet con pugnali et ſpade Luc-_n 

Di qua( di la ſi’l preſ ono aferire, i 
Tal che di piaghe tutto impreſſo et'carco 
Eſſo di morte ſi trouó ſul uarco .i 

g iii 
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Scorre di ſangue a` uene ſciolte un riuo, 
Et l’alma per migrar uenuta e' almanco: 

q Arriua un Sacerdote,et mezzo uiuo 
Il uede anſar con uolto aitto et bianco: 
Via ſe neſſpaſſa,come quel,ch’eſſ ſchiuo 
Mirare altrui morendo trar del fianco: 
Et un Leuita ſimilmente aggiunge, 
Che quanto fuggir puó ſen fugge lunge. 

Manca la uoce :il petto,e’l lume :i gli occhi, 
Onde ueda chi paſſa,et chiami,et preghi, 
Che d'una Ripa giu' ſi lo trabocchi, 
O' per pietaſi quel mar di ſangue leghi, 

~ A'lfin d'amor ſu' l'almae iſenſi .tocchi 
D'un pio Samaritamche ſenza preghi 
Per ſeſſ quínci paſſando ſolleuollo, 
Et non lontan ſul ſuo Ronzin portollo. 

Nel primd.albergo,che gli occorſe,il poſe, 
Et come pria di uino et olio preo 
Fugli a lauar le piaghe repitoſe 
Pe] ſoo,chen’ uſ cia torbo et funeo, 

'_ _; Coſiſſrimedicollqet quelle coſe, 
Ch’eran ſalute :il caſo manifeo 
Diſ poe honeamente con l'oiero, 
Gli diede l’arra,et cio' che fu' miero. 
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Coſi'trauenne :il'Alma nora,quando 
Da l'altaìt ſomma uiſion di pace, - J z; - . 
Donde le riſſe han ſempiterno bando, ;1 
Caloſſiin queo noro men capace 
Terreno cerchio,doue trauagliando 
Si uziſott'altri rai nel ben fugace: * 
Qui l'ombre de l'Inſerno :il paſſo intente I 
Lei uiderſ ola errar,ne` furon lente. , 

In quella guiſa,che ſaltar ſi uede 
S e'mplice Caprino] di macchia ò ſaſſo, 
Per girſi al mar uicino,ne`pur crede, 
N è penſa pur che ſia trarotto il paſſo, 
Et ecco in fuga pauentoſo riede 
Per gli appoati ueltri,che giu'á baſſo 
precipitando-in lui, gia in mezzo l'hanno, 
Et fra lor morſi lacerando uanno. - 

1 Coſi' gli neri Spirti s'auentaro '- 1 t 
A' l'huom,ch'iua ſicur ſenza ſoſpetto, 
Imprima del gran ſenno lo ſpogliaro, 
Poi gli ſiaccar la tea,il fianco,il petto: 
Miſero lui,ch'adultero,ch'auaro, 
Che ſalſo,ch'empio,et d'altre piaghe inſetto, 
Nel cor,nè la ragion,ne` i ſenſi oeſo, 
Pao di lupi giacque in terra eſo. 
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Non e' chi'l miri pur,non pur chi l'erga, 
Non é chi almen dintorno l'herbe mieta, 
Et ſattone un uiluppo il ſangue terga: 
Stríde l'alma perdutaet :ila meta 
Vien dè la morte,et a chi homai l'immerga 
N e` le perpetue fiamme di Geenna, 
Cui dir qual eſſ’ ne' lingua ual ne‘ penna. 

Vinta natura dal carnal coume ' 
Altro non e' di noi che morte interna, 
Paſſata l'alma di Caronte il fiume , 
Non e’piuſſ alma ncſſ›,ma un ombra eterna, 
Trame lei dunque ſuora chi preſume 
Se non Am orìſe non B ont-a' ſupernaì 
Ne' di Prophetame di legge poſſa 
Tant' eſſ,che le ſue piaghe laldar poſſa. 

Dal ciel',oue de' l'huom cuodia s'haue, 
L'apportator uíen certo diſalute, 
Quaſi che ſpento il troua,e'n guiſa graue, 
C'homai non u'eſſ piu' polſo di uirtute, 
C o'l uíno del timor,poi co'l ſuaue 
Olio d'amor gli bagna le ſerute, 
Poi toltolſi di croce in ſu'l giomento, 
Dallo del tempio a chi hanno ilregimento. 
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Que’duoi liquori tutto che ſian tali, 
Ch’altrui poſſian guarir ſenz’altre cure, 
Vuol nondimeno il Saluator,che i mali 
Nel ciel rimeſſi :i noi ſue creature, 
Narrati mondi ſian da’principali “3,3222 
De la ſua Ch1eſa,et che da lor ſi cure, › 6310s den 
Che d’ambo e’Teamenti l’arra ferme m" 
Le medicate piaghe in terra inferme. 

Ma parmi udir,che fia coteo Euterpe! 
Voci di`pianto,et ſuon di man con elle: 
Ou’el fuggito il giornoîet donde ſerpe 
La notte,che ci tol le coſe belle? 
Ve ggo con capo d’huom non ſd qual Serpe 
Che ſi traſſ dietro un ol di femínelle, 
E chi e'Èdel crudo et homicída Herode 
La mal coperta,et ſimulata frode. 

Eran da poco men di mille donne ,di H 

4 Con egual numer di fanciulli aſceſe 3:52, Del fier palazzo 'auanti le collonne, Oue’l ribaldo Re' l’aguato teſe: _ Babies!" 
Mathui. Ecco uien fatto un ſe gno,et per le gonne, 

Et per le treccie ſon l’incaute preſe 
\ ñ Da cento armat1,c’han le nude ſpare 

Inſanguinate gí:í,preſe le rate. a 
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Dico,che alſuon di tromba quelle fiere, 
C’huomíni dirli fora diſhonore, 
Come d’un groo eſercito le ſchiere 
Penſaeno d’entrar,uan con furore, 
Per are :iparagoni,et a` frontiere 
Di femínucce colme di terrore: 
Trannole aterra,et ció che di conigli 
Farían cento main,fan di que figli. 

Ahi ueramente ſuergognata prole, 
Qual eſſ ſi uil uilta che non t’auanzei 
Voi con conocchie dunqueìuoi con ſpole 
Hauete a maneggiare et occhi et lanzeÈ 
Potreteuí lo dar,che mille gole 
Di teneri Fantin,che mille panze 
Aprie per ſerbare il Reſſ,c’hal ſdegno, 
Ch’un Fanciul nudo debbiatorgli il re gno. 

Leuaſi un pianto ;il ciel dirotto et rano, 
Il Reſi aſſi amirar dal crudo foglio. 
Quel ueder preſioquel ſen'tir lontano, 
S o' ben che di pieta’ romprebbe un ſcoglio: 
Et pur quel core altier,quell’inhumano 
S’enſia piu d’ira,et ſcoppia piu d’orgoglio, 
Mira d’infanti nudi ſar quel ratio, , 
M :l di mirar non uien però mai ſario. p 
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Hor petronilla(che coſi ſi noma 
L a uicemadre del figliuol d’Herode) 
Non ſa' le furie dela beia indoma, 
Anzi uzi lieta,et infelice gode: 
Gia s’auicina con l’amata ſoma, 
Et ai ſouente :il ſuon di uoci,ch’ode, 
Ma` non diingue s'eſſ dolore et pianto 
Dè la citade,o` s’eſſ letitia et canto. _ 

Paſſa piu oltra,et uiene inſino al uarco, 
Doue gran uo glia di campar la tenne: 
Volta le ſpalle qual ſaetta d’arco, 
Mcîſu’ chi lei ſeguendo hebbe le penne, 
Vn M oro,anchor che d’arme foſſe carco, 
Cacciolla ſiſi,ch’:il paſſo la ritenne, 
La qual con quanta uoce in petto hauea 
Gridando,eſſer figliuol del Re' dicea. 

Gia' non intende hebraíco un africano, 
Perchè ſce glier ſi debbia il re gio Pupo, 
Stringelo a'l collo con l'audace mano, 
Et ſaſſ di lui quel che d'agnello il lupo: 
Ne` queo aſſai gli ſuſſ,che l’Afro inſ ano 
In un pozzo uicin proſondo,et cupo 
Gíttoſſ la donna,et per ſuo mal deino 
Rubo' le perle àl morto fantolino. 
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Le trie madri ſcapigliate uanno, 
Chi quzifuggendo uia,chi la' ſeguendo, 
Fuggon chi'l dolce pegno in ſin'anc'hanno 
O` tutto,o' mezzo morto,ò íntier uiuendo: 
S e guon chi l'han perduto,et piagner ſanno 
Le aſciutte pietre a'l pianto lor, uedendo 

 

Chi'l ſuo tronear per mezzo,chi ſcannarlo, 
Chi come uetro al mai-more ſchiacciarlo. 

Vedeſi alcuna d'eſſe con man dera 
Strigner quella d'un huomo armato p reſa, 
Mzi dietro il figlio tien con la finera, 
Et quanto donna puo' fa' ſua difeſa. 
Si uede un altra come lonza dera 
Pel morto leoncin pi gliar conteſa 
Con chi l'hxi ſpento :ìpugna,calci,et denti, 
Ne foggia di mort'é,che la ſp auenti. 

Tal’e’,che la ferita d'una ſ panna 
Mirando in uentre al ſuo,quel corpicello 
Aerra dal duol uinta,et come canna 
Il ua' ſpezzando in capo aqueo,:i quello, 
Tal,che co'denti un di que'cani aſſanna, 
Et mentre l'una man uieta'l coltello, 
L'altra nel collo il tien fin che` rimaſo 
Laſcialo ſenza orecchie,ò ſenza naſo. 
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Ma` la piu parte aiſuon di man',et petti 
Errando qua'- etla’ com'ebre bacche, 
Tornan'urlando aii-uiduati tetti, '. ñ -_ - - 
Oue` di lagrímar’ non ſon mai racchei ñ 
Altre fiior la citalde per negletti ”7 
S entíer uan muggiando come uacche; ; 
Ch'eſſen’do priue di lor care ſalme, ì ' .` 
Non han piu' in petto cor,non han piulalme. 

Hor che facean gli amaricati‘ Padri! - ñ 
Giuan tacit’i,ſoli,aitti,et tocchi , -v è ~ :- ` 
Da horribil duol,pet luoghi alperi et adri, 
Duol,`che gli accora,et ſcoppia fuor gli oc 
O' qual Tra gedia,piangon l'a' le madri: (chi: 
Quaſigiacion mortii figli-,et de’ranocchi 
Dal Peſcator m'al conci in guiſa anno, -' L 
Penſa chi e' padre,s'.e' tal'altro aannó.- . Il) 

Etben l'oracol del Pmpheta quiui` ”ll 
S e' ne' rim` ' ‘ an diſciolto-quando chiama,r - .f “E. Et alza quanto puo gli accenti uiui, ~ r . L *-P'°"'"‘ 

. . ,. , , &vlulatus 
Dicendo,Voceſu ſentita in Rama, ai ~‘ ó ' mom-s l, 
Rachellé i figli ſuoi di uita priui ‘- ‘ ~ - '- iiiis mio': 
Pian gendo,non'mai ceſſa‘aſflitta et grama‘ ' fijfi‘zg 
Di ſolleuare :u cieliarnentíeturh,` Îî- r K I: ~ lui, qui 

..l , , 5 .r ñ. . Y* n ſ . Perche non ſo’n,ne‘m uitapuo ndurli. ì- ñ'u ì _ria-.iii 
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«tipe pue Pur l’incarnato-Verbo,che’n E gîtto 
:HKE: Fuggil dapoil’andata de'S abei, î" 
g lug* ì" Douendo far di terra in cieltragitto.: glpmuz- , x . . , Mutu-u- A ltempo ſuo con ſplendidi trophei, 

Qui rotto il mondo nel primíer conflitto, 
Furti mill’Almo di gli Spírti rei, i 
Per riportarle triomphando :ìl Padre, 

ſaliti( fi'aÌſ quadre et ſquadre. .- i 

Irene dunque d le ggiadretti S pitti, 
Irene zii padri uorí ad aſpettatlo, 
Dzi queo mar d’horrendi mori et hirti 
-Sciolti ho ggi'mai non dolgaui‘laſciarlo, 
Itene :igli horti amení,et di que’mirti, :I - 
Et di -que’laurí non ſoggetti al tarlo 
Teſſeteuifra tanto ghirlandette, 
Che d’eſſe .ornatíandrete l’alme elette. . . 

Il uoro comun Padre di la’ſuſo ' 
B en ha' quei giu`notato chi u’offeſe, 
A` lui aſſla uendetta, ai lui a’lchiuſo 
Furore aprir,c’.ha l’arme in man gial preſe: 
S cemata e' la cdnpcchia,et colmo ilfiiſo, . 
Troppo-a tagliare ilſilo Cloro atteſe, -: - 
Anzi non tagliarallo,quando ch’eſſo i ~ 
Herodeffialaparfadiſeeſſo. . --txt-,2, 
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Penſo forſe il pazzo' eſſer’da ta‘nto, ` ‘ ,_ ._ 
Ch’à l’alta nouital poteſſe opporſi, p 
M :i degnamente un omacoſo manto _z ,,- f) 
Ditriiuermiſeſſgli miſe adotti, ,.-_ . ~ 
Horuadal’infelice,et diaſi uanto- ' " i r› V_ 4, , ,,;z 
Dè le elle hauer uolto a‘ dietro i corſi, " 
Mugge qual toro,et contraſe' adirato, z , z E, 
L’armata man ſi 'uolge nel coato. g :51 "a, 

Ricorre al ferro nel’eremo uuop'o, ñ. 
Però ch’impiaro alcun,ch’alcun uioleppe' i _ fi 
Di medico aſrícano,od ethiopoñ . ma ~ -_ 
Non mai l'interno ardor ſpegner gli ſeppe, 3 "è' e* 
L’Angel’allhora preamente dopo ‘ ‘ Mi; 
L’einto Rege diſſonnó loſeppe, z i _ L 3,2* Il qual giaceua in quello ieſſo luoco, - '~. .' {TBM-i 
Doue giauide Moſeilruboinfuocoa - Î_ 

Vide’l rubo,che’nfiròè.ozebuilíafiamma.ì r) gppaflür 
MDI!" Mentr’árſqet’dèlabellaxſuazuerdura, ; _L , _ 

Erdel natio ſuo‘bel Ceſ u’glio drammaj‘z» .'-j 
Non perde' mai,moro ſalta- figufa_ . ` . , g, @mio: i i ~ ' - . i ubi. p D1 Donnambche dl ſua uergln mamma i Exodiii; , 
IUÎDUÙÈÉhÌ’ÎÙ-Îüîeſlò Nanna, - f?, 9, 4,3,.- ) mbixvò, 

MOl-Ì " - 'tv, birreria@ . . fl‘ t'FiÌ Dflätte etmtle. &lemma-;le graſſe@ dei; ;ell 
-*`ìî.l 
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Quando 

bili: l” 
[canapa] 

.duet 
nei-mſi ma 
ſeulus ſi: 
HIM 
ci:: eum. 
nodi. 

Quid-;nia 
mſenlml' ` 
lexus ny 
mm fnerit 
in numeri 

proiidte. 

Andiam de leſcritture homai nel porto, 
Ch'iui dapoi diuerſi corſi et piagge, 
Glitropietſenfi come in lordiporto 
Tengon ridotte l'alte menti etſagge: 
Solfra le Secche di la lettra morto 
Riman chi dalo Spino ſiſotu’agge, 
Il qual da l'uno etl'altro Teamento 
A` chiben poggiaſpita dolce etlento. 

Temette Pharaone té d' E gitto, 
Che’l uol go hebreo ſi gli torrebbe i] regno, 
Diche' molti et molt'anni l’hebbe aitto, 
Che difarlo ' tenea diſſe o, Et feſſ ſott'aſpliîprena di delitán 
B andire :il'Oetrící,che di pregno 
Ventre chi chi naſceſſe maſchio infame, 
Dai loro fiiſſe morto in quell’iante. 

Quinci n do lia,ch’entro al tace, Conſumärriotte E di` gli aitti Pm 
Perche conrettiſon,quel ch’ancho ſpiace 
A' ti gri,et lupe,i ſi gli lor leggiadrí 
Pre cipitar nel ſiume,il qual uorace 
Ratto gli aſſorbe,ch'eſcoh di lor madri, 
Onde ſ e' mai d'huom pianſe il crocodilo, 
Pianſ e piu' allhor,che’n uide colmo il Irililo. ot 



TERZO LVlſ 

Hor un di loro Amarami chiamato, fe do» 
I ) - ' ,e Cu]. Spera nel Re d i Re ,ch'aſcolt-a,et uede, and..., 

Aſcoltai laiaiede l'iniquo ato 
Di quel,ch’ogn'altro popol’anrecede: 
Coui (come da l’An gel ſuo portato 
Nuntio gli fii)produce un figlio herede, 
Ma occulto‘il tienperchè non ha penſiero 
D'ubedir un Titan ſpietato et ſiero. 

Per\ſpatio di tre meſi uiuo il tenne, *Ronan 
Ma cento uolte l’hora eſſo mono: ;Bhu- mi 
Dir non ſi puo quant'empiti ſoenne _ u" 
Dì ſorte,ch'odia ilbuono,et ama il rio: 
La qual anco' pur tanto a` ſe' le penne 
Sopr’èſſqch’uſciſſfarto il ſuo deſio, 
Peró che con minaccie di terrore, - / 
Che non falliſca :il Re', gli metteſiin core. 

Teſſe'l‘buon'huom di ſcirpo an goa cea, 
Et l'ugne etípa in torno di bitume sumpſit fi . .’ . . ’ ſrellrì ſm, - Chiudeui dentro il ſiglio,et ſotto uea mm, ,i ,z 
Raccolto il porta,ettanne un dono :il fiume: E?" "m 

_ l umineq Valli giu Moſe,etla ſua S ore prea, *r P «apo 
. . . . ſ n ' M entre'l ſe guialnon mai gli torce ll lume, iiiſm'itiili: 

M aria coei ſu' detta,com'è ſcritto, 
Maria ſia' chi ſeruo' leſ uſſ in Egitto. 

h 

-\ 
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Mirate Signor mieimirate doue ` 1_.' ' 
V Ven gonſi ad arontar la forma e'l uero, 

Qui eon/ 
ſurgenne‘ 
eepir puel 
tum a ml 

trem eius. 

Parlo come le Carte antiche,et nuoue 
Concorron di diuerſi in un ſentiero: 
Hauete di duo'Re' le inſande proue, 
Tanti fanciulli ucciſi :iloro'impero, 
Sol campa Moſe d'Iſrael rettore, 
Campa Ieſuſſ del mondo redentore. . . r:. 

Ioſeppe deo in ſu’la prima aurora, :7 . z". 
Co glie gli arneſi,e adorna l’aſinello, 
Gli pare ogni quantunque picciol hora** 
Mill'anni di tornarſi al dolce hoello: - 
Síede nel uil giomento la ſignora 
Dè gli An geli co'l ſuo le ggiadro,et bello 
Figliuol nel lembo de‘la ueainuolto, 
Tenendolſi ben retto uolto aiuolto.. 

M :i perche' iafri le due man conagi‘ò, ` " 
Il ſabro hai tolto cura del capero, -" 
Et ancho,acciónon` atano diſagio, Sempr'eſſlor prontolítuitorqet dero: 
Et s'han talhor camino,il qual maluagio 
O' ſia per denſa ualle,o' monte alpero, 
Non tende ad altro,et d'altro non gli cale, .s 
Ch’ageuolare il paſſo ail'anímale. ' 

'."Î'Ù'l‘ri 
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Pur ar nonuolle il gia creſciuto Inſante 
A` gli quattr’anniſem pre in braccio àlei, 
Piacquegli ſu'le ſue diuine piante 
Gire a'le uolte d cinque miglia,ó ſei: 
Et come andando alui caſcaro auante, 
Coſil cadder tornando ifalſi Dei, 
Adempito l’oracol,ch’era ſcritto, 
Che i Simulacri moi ſian d'Egitto. , 

Mercurio non u’e’ piu’,che"n cane abbagli, ' 
Non ſol che muggi in bue,non luna in uacca 
Quegli adorati porri,cepe,et agli, 
Tutti leſul paſſando rompe,et fiacca: --'~ 
Hor fa miíer che’l mondo ſi rauagli ' 7 'ì 
De` le menzogne quante Greciainſacca, \ 

‘ Et un Fanciullo tenga perla chioma 
Mille,ſe mille ſon,non Ìch’una Roma. 
Oue an ho ggidi` quei folli riti, 
Oſſeruati dà Numa,et d'altri ſaggi! 
Quei Marti,Gioui,Bacchi,Phebi,et Did, 
Et que gli dai cornuti loruiſ a ggi? 
Harpie,Demorgoni,Hermafroditi, 
Nimphe’ di monti,et fiumi,d’olmi, et fa g gi! 
Doue ſon, giri È ahi pazzo M ondo,quanto 
Di ſaper nulla puó donarſi uanto. h _ _ u 

- Aegiptî ſi; 
mal-ehm 
mouebun 
tur a rom 

ſpeflu ei; 
us. Eſeiz 
xi:. 
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Et venir in 
ten-am I( 
nek-odi; 
em autem 

uod A” 
f il!! "Q 

guai-et in. 
lſhafi. 

Come in un horto uidi errar talhotta 
Le capre,d ſe' ſon beie piu’impoitune, 
Se’l Paor uiene,tutte in una frotta 
Scampano,mzi paſciute,et nop digiunf, 
Troua ogni pianta otronca,o ſuelta, o rotta, 
Nè Ramo ui e' dai morſi loro immune, 
Cacciale quanto puote :l gridi,a ſaſſi, 
Fin che le ue gga giuſſ nei foſſi baſſi. 

In tal ſembianza gl’infernali .B tuti ' 
Paſcendo di nor’alme nel giardino, 
Venutoui Ieſul laſciaron muti- e 
Quei Dei,qual d’alabaro,-qual d’orſinoz i* 
S parſe trououui,et guae le uirtuti, ñ" 7» ' 
Et arſe le b’uon’opre :i capo chino, 
Fuggiro al baſſo imaladetti cani, 
Laſciando ilor metalli,et 

Ioſeppe dopo lunga e alpeſira uia 
Peruenne alla ſua patriain -Iſraelle, ' 
Mitoo il dolce incarco altroue inuia 
Per-tal,che porto' a lui trie, nouelle, 
Ch’iui Archelao teneua ſignoria, ſi 
Non men del-padre, autqet uerſipelle, 
Però, quel buon nutriccio fu' coretto 
DiBettele‘m girarſizi Nazareno., ”ij Ã ‘ 



TERZO LIX 
lui appiattd la dolce famigliola, 
Et quanto puó con loro a occulto, l ‘, 
Fra tanto alcun mi chiede,ſe ala ſeola ..tn z, 
Ando' Ieſu` gia' nei cinqu'anni adulto, i 
Riſpondo,ch'un tal fatto in mente ſ ola 
Di quei,ch'erano allhor,riman ſepulto: 
Ben crederó,che’l dio quando co’l padre, *7. 
Che l'huom quando parlaua con la madre. -1 

Non uo'penſar,che’l Sol d'ogni ſcienza, 
Et lui che'l tutto ſai parte apparaſſ e, 
Ver'é,che ne’prim’anni hebbe auertenza, 
Ch’eſſer qual’era punto non moraſſe: 
Con altri' uſo' talhor,peró non ſenza ` 
Che la diletta madre lo laſciaſſe, 
Tant'hebbe ſempre a cor,tanto gli piacque 
Viuerſuggetto ;ilei dal_di` che nacque. - ñ- ñ 

Creſciuto d duodecianni ſauio,humano, Quum r” 
Bello,gentil,corteſe,humil,etſchietto, T322?, 
A`l tempioil piede,ail pouero lamano, affidi: 
L'ingegno hauea ueloce :ìlſanto eetto. mi' 
Atto,che foe puerile ci uano 
Non ſi uedendo in lui,naſcea ſoſpetto 
Fra' gli huomini ſaputi,che’l M eia 
Foſs’eſſo,cui tant'anni ognun delia. _ 

h iii 
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Madonna,ch'ode il tutto,ſai- tacere, Î-:ſiiygí ' 
O‘rkopxäegìchí neſſchiedqil fatto, ,. Pur malfipuo’Lcelarquel-.che ued‘ere- - .-Î ſi." 
Ciaſcun porca-darſi'. bel corpo tratto: ` _ 

Gia' non mancózdaiconñparole’ uere :rc _, -ñ .Alquanto dal uolubil uoigo eratto;- j* .:. ;,ìt". 
Diceſſe alzſuofedel, ſegnon uaneggío, z :Ja- :_ 
In que-lſigliuoldiuina efſentíaueggioa` .~ -.f ;a 

 

. ſi 

Horunadé‘éle molte uolte auer'ine, "uniti l 0 o. . ` .‘ 
ragni:- Ch'eſſo con eſſa madre,et piu cognatr m; 

~ l . . . -. . . . ,e ñ 3'533:: A ltempio.inzGienoſohmañſennenne, o 
tudínëdí/ Ch'erartnonîcſdxche giomi-àl’oeio‘dati, .214,3- › 
eifei. . . . . . . .. , ,— Quiui con :apparecchmpm: ſolenne M :uz/_y 

D’ogn’altra fea ſonſi raggiunti . Î' i!.- .:í 211'} 
D0tt0rí~,8cribi,Mari,et Sacerdoti;". - r. -‘ 
Per trarda le .ſctktureîiſenſi ígnogízáru auf." 

:Sur-EZ, l ſanto Damigel'gradiuzflnipümiílzñzî) Min uQFurarſ-,da- l'a MaèIre,cli;e›'I,-celeez.i:«zs, Fi] 
"mm" < Suo Genitoreiltiene in ſimiiluocozirgmn 

Doue _fracreſpe fronti,et›bian,ch`ete5;;, 1:' e." 
Che piene elſer douea’n del: ſnptncfimcqç 31." 

sruPeb-nt Sedute—;i interroga'rlicoñlé pi'di’ém-Î fl ma' 'i 
autem 0m \ nes qui eiî Sue uíue parolette'fl itfliyobiîòwſi ÌÎYÌ_ iz‘i' .. 
WW Stupendo aua díyaxlardigimozuzzì ñ -L 

'r *ii 7 .Il 
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Fra tanto :iſua cita' Madonna arriuir, ÌÌ i* z r * 
Con l'altre due Marie di lei germane, . J 
N on ui ritrouail Figlio,et piuſſ che uiua ‘ - ñ** 
Morta nei ſenſi,et 'nel color rimane: 

' Duro cordoglioingombra quella diua, 

`:L0 mio theſoro 3 c'horda quea banda, ` 

Cui gli occhi ſon giaſſſatti due fontane, 
Credea che con loſeppe,ò. Zebedeo 
Foſſe arriuato 'inanti,ò conAjpheo. 

Non punto a', ma cerca nei propinqui ſi' 'T MTM, 
Caelli,et borghí,ai quattro,a ſei domanda', :gm Et in quel tempo inluoghi piulonginqr'xí i.), . @53-05.: 
Per tutta Galilea quel,queo manda: ' * ." - 
Tapina me,dicea,perche relínqui 

1,5* C'hor da que'altra ſempre l'ho' tenuto, ' 
Et e'per mia ſciocchezza a me', perduto!. i A 

Paſſa quei giornopaſſ a un'altro appreſſoſ’Î' _ , , 
Et coſa non ne' ponno intender’anco, . .- . r ‘ Ì. ` - K… 
Chiamma Ioſeppe ultimamente,et eſſo, " ‘ 
Dei-*qual non altriſu'ſiſido unquanco, 
Inueigaruuolſigdzilimge-,et preſſo, ſi,- I `.` 
Ch'al-fin ſe'luedarítornato 'alſianco, " n , 
Va' ,con Madonna’etper uolerdiuino ~`. Î n: . ñ n 
Piegaro il tempio il lor primie'rzcamino. ' 

h ii ii 

,.` 
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Po "ll 

duum iue 
nerunr eiî 
in tempio 
ſedano' in 
mediooo' 
florum. 

kili quid ſedili nor 
bis ſic e 

Qotàid e me giizrebn a 
lis è 

Neſcîebn a 
lis quia in 
his,que pc 
rriſmeiſüt 
oportet 
me eſſe è 

Stulrítíe 
autem gen 
Ibn:. 

Giunte alle porte ue'ggono la gente 
Addoſſarſi 'un l'altro per ſentire 
Q—uell'unico .Garzone,ch’eloquente, 
Graue,leggiadro,et ſingolar e` in' dire, 
Senza gener,ſuggetto,et accídente, 

Samolto ben proporre,et arguire: Ma quando :i ſe' uenir la madreuede ſi 
Piglia da lor congedo,e a` leí'ſen l’ífdto 

Madonna incontro moſſa il prende amano, 
Et con ra gionar baſſo dice,ahi Figlio, 
Per‘che‘uoifee à noi coſi ?qual piano, 
Qual monte non cercammo 3 qual exiglio 
A` noi ſai-ia piu' acerbo,che lontano ` 
Digli occhi nori hauerui un mezzo mi glioî 
Ieſu 'riſponde,:ìchè cercarrni tanto! 
A` che co’paſſi anchor gíttate il pianto! 

Non' ſa te uoi,che"n elle coſe ~ ſſ Che ſom] mio Padreqeuſſer mi lece! 
Non tal promette Abramo,non tal Moſe, 
Perche mi debbia ar d'un cep o in uecez Gizi gli anni ſi ſon giri de` le rolEe, 
Gli anni dè l’or,c'hanno cla l'uno idíece, 
H ó di penſarv 'amai nel remanente 
Stoltitia farmi ala futura gente. 

 



TERZO LXI 

Coſi'fauoleggiando paſſo paſſo Ernie-ſee!” 
\ 1 dit tu e”, Alpouerltetto loro ſe nandaro, u venir a 

Doue piu gi0r`ni,meſi,e,t anni baſſo Et ſottomefi’o a lor ar hebbe a caro, muli:. 
Fin ai quel tempo,che diſopra un ſaſſo 
In ripa del Giordano incominciato 
Le horrende uoci di Giouan B artia 
Gia' farſi udir di tutto’l mondo in uia. 

M ai ue ggo Apollo ai l’orizonte noro 
Vol ger le ſpalle polueroſo et'anco, 
Ve ggo’l Caprar de` la ſua mandra il chioro 
Ser-rato hauer co’ſidi cani a`l fianco, 
A‘ Dio Signor deuoti,a` Dio,che’l noro 
Vdir co’l mio cantar uenne ailmanc’or 
Et l’ombra de la terra,et l’hore corte , 
Ne` chiaman tutti a` l'ombra de la morte. 

L’A FINE DEL' TER 

ZO LIBRO 
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_ O I ſacroſante Muſe _. 

    
 

L ̀  ` -—. .ñ Giordano, " 'J 
²Î.`_, ' 1 ̀ C'hor ſottozi quea palma, 

UT hor ſu' quel ſaſſo " Î 
A ’ Poetando chiamaedí’* ` ' 

‘ ’ lontano - " ` '  _t ' L . 
Si,ch'2i uoi giunſer l'altre del Parnaſſo, .’. 
Se’coronoi 'mai di uora mano, ² - e _ 
Quel Reſſ,che'n lodar Dio non fit' mai laſſo' 
Pre go,ſiami conceſſo dique'onde - 
Tanto,che’l mio uecch' huö ſi laui,e\t monde'. 

Lauiſi,non del ſangue,c'hor ſcriuer’ido 
La uia mi ſpruzzd, le man’,il petto, 
Diquel non dico nó,ne`dii*e intendo, 
Pero' che’lſozzo Re' lo ſparſe netto, 
Mal di mie colpe il‘ſnale odor,ch’io rendo, 
L’eſſer d'eſſempí un peſſſſimo ſoggetto, 
La gola,il ſonno,et l’ocioſe piume 
Biſognoſo mi fan del uoro fiume. 

 



QVARTO Lxu 
Dai uoi mi uien riſpoo forſe ó Diue, ' z 
Che Gianbattia ſorto à gli trent'anni, ,mm 
Et poo ad habitar ſu' quee riue, lizbeyaive 

, . . . . flimetum, Coperto d l‘m't‘l et diſpettoſi panni, a pm, c. 
` * ’ * mellornm Sol cura tiene di que acque ume_ . , …mm 

Lauar, ma non purgar,del alme l danni, 
Pero' mi laueró ,rn :ì uoi,che ſiete i 

- l o I Le Gratie,ſo, che polini purgherete. __ , e 

IL quinto decim’anno de l'imperio , 
Del ſ ucceſſ or d'Ottauío era fugíto, _ z MMA"; 
Parlo deld'ogni fezza pien Tiberio', _,- z - ;j Ch'al ſuoſſrenato etlubrico appetito ñ, ` ſari:. Luc. 
Diede per norma il-uino etl’adulterio, - - n" 
Inuagitoui ſi ~, che faidito ` ` ì; '2, 
Non piu’ ſentia piacer qual che ſi ſuſſe v ñ F 
Di quanti eſſo nogelli :ìlmqpdo índiiſſet , H, 

Statne, lepri ,faggiani,tordi,et apri, "z “3; _' Con gteghi,corſi,albani,et maluagie: , Î …I For gli atti ſuoi nel’inſula diCapri, . 'r1 ì. 
Futon gli upri,inceí,et ſodomie: .~ j "; , 
Ingrato Sol,`e`.perche~'lgiorno ci apn'îî . - ~' ' 
Et occhi hai da ueder quanto ſtorie ~; *1.:: -›.,-'Î 
D'oeſ e :il tuo gran Fabrozetîz-Naturazzlî ,Ei 
In quei,c'han genticuraî 



LlBR-O 

Maiuoi Alme deuote,à cui l'intento 
Sta' ſol de'libri dentro :il Paradiſo, 
só che di norafede un argomento 
V'hauete in core ſra'maggior diuiſo, 
Ch'eſſendo in fino al termin d'ogni uento 
Piu' che mai grande il roman ſao aſſiſo, 
Ecco ne' uenne :i terra,et d'uno Infante 
Lui tenne pouertiſotto le piante. 

Chi`romperaſſ l’adamantina ſiepe, 
- ~. Oue' que'Hortoincirconſcritto Cape! , 

Ecco chi` nudo in ſu' le paglie repe, 
La gloria,quanta il mondo n’h2i,ſi rape, " 
Ma‘di cotalmierio il gran del pepe 
Se` intiero a',mai non odora,òſape, 
Che pur ſi uede aperto in o lato 
Sol per Ieſu‘ cangiata et legge et ato. 

Mai d'Ariotil s'alza un campione, 
Et uíemmi armato contra d'un problema, 
Interrogando qual ſia la cagíone, 
Ch'Euro a ſola homai di popol ſcema 
Stia del angelo ſotto dl confalone, 
N è manca chi lei ſempre aanni et premi!! 
Et ſè potentia prima in Chrio fire, 
Perchè non ha’de` le tre parti due! 



QVARTO LXIII 
lo perche ai Porci non uorrei le gemme, 
N e’l pane de' ſi gliuò proporre à cani, ` Lì 
.Accióla ſemplicetta Bettelemme 
Preda non uada dë l'ungiute mani, 
A` quei c’han ſoli in man Gieruſalemme, 
(O` s'auiſa‘n d’hauer)Dottor - ſoprani 
Dimetto l'arguir,s'han pur ſcientia- * ñ 1 
Di dinir materia,for ma,eſſentia. _.1- - ,a Ì -î 

i' e”, Pur‘come uillanel,ch'alcune ſ iché ‘ è"; 1 '2' 
Vommí cogliendo d’e’Meſſorí à tergo, 
.Et che ſotto’le menſe altrui di miche- ó j fv— i 
Sol mi nudriſco in -quello,e-in queo albergd 
Et che per non-ca armi nè le triche ' _ Di Scoto,ſol di PE1010 il faſcio uerg‘o; .3”, 
(luello riſponderti mi detta Euterpe, j 
Conilpero' c’humilementeſerpevl - 'j ² 

:lſi .L 

) 
l 

I 

~ 

Se l’huom,ch'è picciol mondo,in ſe'diſcíolfo 
Et liber'ha l'arbitrio nel’oprare, a - . i 
Perche‘ non crederó che'l maggiormoltoſi Piu’l’habbia di ſue brame puoter fare! - -’ 
Qual'intelletto ſi' deliro et olto t . i' . _ 
Non conoſce ch'Europa ſingolare :.1 . .t .1La 
Madonna ſia del mondo',a cui le ellep --L-ìſſu" 
Dat'hanno l'altre due per Ancelleè . ~ tí 2' . 

Neqz mit; 
mis ma” 
garitfls un 
te porco:. 
Mill]- Vü 

Nó' eſi bo 
num pani 
ſiliorü mit 
tere Cani; 
bulZMath. 
X' 

cnelli e; 
düt de mi 
eis,quz (I 
düt de mi 
fa domino 
rum.Mnt. 
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, :Llano 

‘ Nonſcioccam'ente il Greco ſinſe lei-,z ._ I 
', Hauer ſolcato ilmarſu’l dooziGioue, vi 

- ~ " E iſigli ſuoinonpurquaiRe’,ma Dei ñ 
Per lor uirtuſſfur’adorati altroue: 

, Stan dè l’inſe-gne anchor,an de’trophei 
ì- Gl’impreſſi lor ueigi,et le gran proue, 

Î --r ~~ i Tu Atlante' gia,tu Caucaſo paſiae 
" ' ,I ,f Di quea gran .Guerrera ſotto l’hae. 

Deh' perche dunque u’n Alcoran bugiardo, 
ñ_ Licentioſo,etbrutto di coumi, 

Deh'perchè'unTurco et aſian codardo .7, i ' 
Paſſa nor’alti montí,Îet,larghi fiumi} 'i -L 

. Deh'perchèdèláluna-ilſierendando i:. ' 
Spegner uuol de laCro-cei chiarí‘lunii-È , - 
Riſpondo,et ſol riſpondo tre' parole 
Scolpite inferrofiuropa coſil uuòle. . . - 

Che‘mentre— l'a ſuperba et incoante r.- . 
Hor l’Aquila diſpenna,horſfronda il Giglio 
Mentre talhor ſi' dan le Chiaue ſante 
Piu per human che per diuin conſiglio, 
Mentr’un Leone tienſi le aſciutte piante, 
Et l’alta impreſa laſcia del nauiglio, ; a 
Vien quel noro Vaſallo effeminato - ju 
Perfar upra'di lei tant’honorato. _ I'. la: 

 



Q V‘A‘R T O LXIIII 
Che ſé piu' acor-Mii'aìno‘giri ;ema-mi- - ' 
Non ato foſſe diBel’gradofl Rodi, ` .l a 

Dubbio'non e',che’Frano`hi,etAlemmí, Et quei di S pagna,et quei *d'Italia prodi, Î .. 
H aurian,eom’hebber ſempre,ſparſiiuannit Dì la lor fama-,et dilor tante lodi t. - 4' z- -; Sopr'ogni nation di Parthi,S~citi, . ~ .. Î 1 ' 
Tartari,Mori,etPop`oliinfiniti! . L' 2.: ‘ 1..; 

P* 
i" 

"'- r-vi 0-- , 

Et tu Roma del mondo imperadrice, ~ r, : . 
D'altí triomphiet d’arme,et lettre omata, ì 
Hor t'aſſomí gli :i l'empiatua nutrice. v . . . 
Lupa,dac‘ani,etporcihomaiuprata: x. V; .` 
Tu di cotanti Heroi la prodotti-:e :› . - 
Verſo te eſſa ſoi ſempre ingrata: _ 
Non ſia che'n ſede adunque dia di cozzo, 
Ch’ogn'argomentofuotdiqueo èmozzo. —. ' 

MA delíB‘attiafulmina‘la uoce, ’ ſi ."- -~ rx - "Z 
Che-miſiftiſenrir dal-gran deſerto, ì** 
Altro d'eſſa‘non ho',ch'un Angue atroce ' 
Di dentro :il ſino,et l'Acheronte aperto: - 
Non e‘ſi forte cor,non.ſi feroce, ‘ 
Ch’udendo lei non uenti,et creda certo F 'Y ~ 
Douatp'erire'allhorgs'eſſo medeſmo vvr:: .- ’ 
Di pianto nonìſialaua,et di'B atteſmoe \ › -. - . 'l ſi' . 
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*1-3. 2-. LIBRO-.i j.: 
Piu'ſchietto’d'orgiu'cdibilancia giuo " 2,- '__ 
Eſſo leſozze mendeialtrui c'aliiga, L. ; 1;, ;z 
Parla ſ copebtoque’bch’è male-ingiuo, ì '- i 
Dichè rancor's'hamoſſo contract briga:. ’ 
M'a'l forte campion del dritto et. giuo 
Non :i riſpetto libertade obli ga, -- - I , 
Rinforza il petto a la ſua chiara tromba, - 
Che ne le conſcienze altyuirimbomba. .ñ. , 

La porpora non piu del roz‘zo panno, - 
L'oro non ima piu' del ſango,et loto, ; ’ ' 
Tutti adam ſe gno ſenza parte panno, r -,, E} 
Er nel biaſ mar gli erro'rie’ ſcoglio immotow` 
Qualhorai Sacerdoti zi'udirlo anno, `~ , 'Î‘ 
Od altri e gre gi ̀ etf‘uor del uol go ignoto, 
Schiatta,dice,di uipere,qual fia, 
Ch'inſegnaui campar da morte ‘ ;tz z 4 

 ,flBbceaſIÎd‘emeſÈiòuomarbA’d‘emeS ihA otnauq erpo'l eron oiDt‘á- noſ ,etnoc  i.
Miſ eri uoi,c'hauete colmo il ſacco . _~. i; . 
Di mille uore oeſe,dí millÎonte, r - 
Ch'opran l'ira-del cielo,~il qualxſſtracco 
Di tolerare liomai ſi dura fronte, .- . 
Non popol noi-di Diouron ìuignaieletta, 
Anzi di Canzian` maluagiaſetta.- z r . _ . 

er 



Q V A' H T O LXV 
Per tali et altre anchor parole .aretha-ui?, 'i lo; 
Sdegnatiſonò iPrindip’zi'gíqdeip—fi W:: 3-" …rerum 
Mandaroalcune-ſróhtiaìldiſupqibe ~; '1 332'311 
De'Sacerdotiſuqidìquatti-oòſei, -:;Î'.Ì edioa'ne’, 
Et un piure’o degli’aln-nuecchiotimberbeſ ;1:35:23 
A` prima giunta diſſe,tſiuthi ſei! 'ſta ("7 Taggly* 
Il ſanro,che nel cotl'hai 'meîptouio a '-5'- ‘ > 
che" gli occhi; gli riſp'óde,inó ſon Chrio. ;2". :7;: 

So 7 eilSacerdotghÒr-ſe’tuElia! i "52',' "' Et egggliîîlälſofl defioSeiProphetaÈ .:ſi 'I li 'u' Dgr… 
Mentengodígnitai'diìptophetia, u fa". ;è 
Chiſe'tudunqueidillqacció l'in'queta, 2;; “mànon 
Etſolleuata plebe homaiſen ia, ' ‘ 
Parló Giouanni allhor confronte lieta, .. 'Î ` 
Quel che cercate uoi non ſon per certo; 'ì- P ?Î Vox ele” 
Mauoce diñchi'ohiatñaneldeſerto, ñ! m") Magi" 

, _. \ _.. . Chramala uoce mia-,ne men mai laſſa 

Î Prophet* -. 

Didir,chedelSignorlauiadrizzate, ' u ,1. 
Che ſe' qual'ombra etfirmoiitempo paſſa, 'i i!" mi;` I * i Q l mi 
Nelſmarrito camingiamaitomate, :'.~. ' 

Coſiſſxfacendo uoi , ciaſcuria baſſa - ~ . - Et hu míl ualle in monte ſublimate, ›; 
Et qual ſi ſia monta gna,etſcoglio alpero humüubi 
Non menuiſifarai pian,concio,et dero. 'm' 

i 



I B R O "' 

Coſi'dícea’B attia,-etpurnon uale `-'-: 7! 
Spetrare i cuor piul dè l’azaio duri, l ' 

- Che ad eſſi par ribaldo l'huomo,il quale . . 
: i Del uiuerlor(qual che ſi ſia)procun`,~ ‘ .. -ñ. 

‘ ſiſ , "I Anzin’on eſſer dicon peggior malezz. v .- a: ;I ’ 
Che se'profaniñet ſecolari z*: l .-. r .- .-` 

' Oſano e Sacerdoti giudicare, , ,, , ì' 
-fz lt*: Dicendo,nonpuoterla Chieſaerrare. e) 

'-1 2 _ Dichèg'onfiati‘glí addomandon’ancq, :,'î 
qu‘ìdzſin Hor ſe` nè ChriomeÌ-eſſo Elia ſe'tu, 4 b 8° l“1"”, Sè ſpirto diPropheta tieni manco, .. . 'ſi 
zlsfltuñ , .. . . r , . . Perche-batteggi dunque! gia non de tu * k 

Ciófarſenzauolet del ſauiobanco, .. _Z É 

O"del'-Collegio,perche non di-que'tu. ñ r z. w Foímè ſti-,ne‘d’eſſarunquaſpxra . , . ;.~ _x_’. 
es CM” 
us- , net; 
Elias, ne 
Prophet-r 

CM ſhsmriu'mondm che team. 3. :.î - 

.A` queo'con modeia gli riſponde, 
le. …rr l' non per mionna perlo dio uolere 
'WWF, F6. bagno non iſinutil di que'onde, i , ‘ -. - - 

_ Non che' ~le conſcienze ̀ brutte et nere I 
à‘äjxn'ſi‘} Ven gan perlato. :ilruttobianche et monde, ’ 
"Wu-""3 Pero" che a queo ſar. ſol e'n puótere ' 

Di tal,cui ſono indegno,et anco uoi, 
ein-corri 
giá calm 

Linodi ſcior de'calziamenti ſuoi. 
'z t 

menti** 



QVA-R‘TO LXVI 
Queiuiue fra uoi,~ne' ſino adhora .- .' ñ - Medin! 
Qual’e’pe donde—uien notitia hauete, …i 52:? ſi:: 
Verrimmi appreſſqnefia-g’ran dipinta,- …uil e:: giga": 
Ch’apertoetmanifeoxilùederetee - 'rc-*m .Ì' tir. 
[nan‘zia‘me fii'fattqetchil’bonora “32-. ;ſi 
Faíin aroe’queLche far non uoiuorete, Î. ` Populi” Che fxiſemprgcome ognhorſi-dícc, ` .q :H: 
Popolrubello,etduro.diceruice. . l..- un'. 

S degnati a' ta’parole’ſe ne’uanno' :x noÌ--î 
Da lui malpaghi,e_tpegîgio riſolutí, I* 2"' ñ. . 
Pero' che’lor ciecau cuornonhanno ~ › I; ~ ì Capacita .pin d’Animali bruti: , ' 

x 

Coſi' Dioli‘cagapercheannolrfü f - 
In quealorogloria'ph’efliarguci T »zu-,3. ci} :31": 
Sianbaccalari,enprecettorklilegge, flu‘J. “TA. 

la.; Et pazzo etnemeranchi .lor corregge; ;3.1 j 
1 

l Pur ai timorgl’ínuoh' 'n noi.- Î‘î- x; f! :Lav: 
Dramma di liberta per lorminacci'el‘Îì '1-' 'i …in -w 

La moltaſua conantiain Chrióîéë ſola, i = "“’ “mi 
Peró non e'rifguardqche’l diſcaccie W: '.- ?i 
Dai l’alta dignit’a’ d’eſſ a parola, .ut ‘ * i! 
Che non ſia.uera,et ch’egli non l’abbra‘ccie 
Per quella, 'dondel’almapuo'dearſi a.: ,'31 
-Fuor d’ignorantiaçetîàriinu’ lenza-rr_ c-u 'ñ i - Z* 

ñ.1___ 

l 1 l 



'L'.'l 'LIBROKJ 
Senza cagion non parlo,che izsatrapi < 
Di Sinagoga a`lui lon’importuni 
Hor con le .codezhor con le bocche-JAP# .1' 

alla. ‘ 
 

Tentar,ſ e forſe ,à glixuſi loras'aduni, a 3qs`. l .i 
M à non e’ſraude alcuna ch’entregozcapin --nl 
Nel coui pe`tto,et macola ch'iipbnmi; -' z -TÈ 
Senno ſi bianco,et uita ſi' perfetta, .- ›ſi' , . ..` 

' Arcodi ueritaſſzdife’ſaettau… .-l”: -`.'ii=.',. ,ſi 

Herodee 
terrore: ui 
eorripere/ 
(ur a ſob 
nede He]. 
rodiflde 
vxore fra 
tris ſui. Lu 
(Zolli 

Non lieet 
tibi hebe/ 
revxorem 

frank iui. 

Non menotunl rano gliu’ie’n fattd. P. 
Da l'altro Herode di ,Giudea tac-marca, ..-.( . 
Che del frate] la moglie eontraîl'patto *r f . 
Díuino abbraocía‘,'e'l ciel dî-upricarcarqr' 
Queo ſi-lardozaabomQuo-Pafiío t ìì‘o 1J 
Sente Giouanni,e`tſſc’eſo iimpigciol baſta-p r Î 
L’onde delmariii Galileatnagitfaç- 3nd m2") 
Et nanzi-:i lui-quee s o:: nq il; 

E'Î non ti lets-d ' , `erÌogg`ertoz i. ſi mi! 
Derrei—hauei; Meda, erhdiiórarlay: Ti 
Ten'et‘- delfi’ate tuoìlaimor’glie in-letto',~,› m r. e ' 
rtl' proteo chéſiòd dótflCGg’lflî-è tra.: ſl ò‘n‘i 
Etſeſſ ben too d’urrſi i‘íoìflifltoih 1. :[t’l r. "ſi 

ſciorraizgi'a’lÈl naar-,la terra-Phil” 2-1:} 
Et gridaconnzate' amd-tifa lil-cielo; 7 »up ”il 
Che uogliaialeumdaſe'co’xltalmngì‘b 'muti 
,ii i 



QVAR’TO LXVIl 
Coſi' poi cÎhebbe detto. ad Enno riede, ~ `. Erjtbî* 
N e` lui di pocatemacolnioillaſcia, Ì a :inn-,Peri 
Non ch'eſſo tema Dio,che'n Dion’on crede {IMM 
Nè mai ben uíſſe dala prima ſaſ cia, 
Sol che Ceſar'il. ponga giu' ſidiſede- … 
Per l’eſſecrabilmerto ha graueamliaſcia, .-. . 
Et ſcriue :ì Gianbattia hor luſingando, ‘. 
Ch'oltra di ció non parli,hor,minacciandoa 

Il S anto ilui riſcriue,cſihe non debbia 
O diar chi l'util ſuo gli mette inanti, 
Perche' non ua' ſi’folta er ſcura nebbia, r 
Ch’un tal delitto :il Re’del cielo ammanti, ' , 
Et che' qualhor diſſopre :ilui s'annebbia, 
Sempre tema che'l folgor non lo ſchianti , 
Che pur deuria nel core hauerl'eſſempio 
Dè] prauo anteceſſ0re,ingiu0,et empio. 

Era gia’l freddo B orea diuenuto 
A'l ſin di ſua agion difronde priua, 
Vee la terra un manto,che teſſuto 
Di ghiaccio et neue ai pena tienla uiua, 
Maî’puoco ſpatio andra’, che ſiaſoluto , _ . 
Dàl gelo il monre,il piano,et ogni,riua, 
Et a'l tornar di Zephiro,et ſuoi fiori, 
Rinueirai :i mille bei “colori. 

I i i i 
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venir te a 
ſus in lot 
dancm ed 
Ioáne' ,vt 
bapuzare’ 
tur eb to. 

Maxliii. 

A Segue B attia,et ſu' la ripa alzato, ' 
Con gridiſpauentoſi,et di minaccia, 
Piuſſdun cor predicando hauea gelato, 
Etfatta ímpallidír piu' d'unafaccia: 
Eraui Andrea co'l ſuo germano :i lato, 
Smarrito ai'tanto dir,che ſol minaccia 
Ira di Dio turbato,et chiama,et grida. 
Guai,~penitentia,et doloroſe rid‘a’. . _ a i . . 

 

Pur :i gli horribil uenti,`zi gli alti tuoni 
Di ſue parole,ch'agghiacciaro — i 
Per la tema é'hauean de'ner Demoni, 
Et d'ir con quegli :i lagrimoſi tetti, ` 
Succee l'aurea etzi, gli tempi buoni, 
Che gl'inaſprati ſenſue’n gelo aretti, 
Gia' ſciolti a l'aura dolce,al nuouo ſole, 
Roſe corran' d'amor,di-fe’ uiole.. 

Dico,che non ſi too il gran Propheta 
Fu' per dar fine ala ſonora uoce, . 
Quando con uia graue,honea,etlieta,_ 
Vide apparirl'oggetto dè la Croce, .- 'z ` 'z 
Che raſſerenail ciel,che'l mareaſicqueta, ‘ '* ' 
Che noid'amor non conſumante coce, ſi 
Venia ſu'paſſi numeroſi et tardi, ’ ' 
Calc ando co'pie'nudi et uepri et cardi. 



' QVARTO LXVIlI 
Eſſer da uentott’anni ſi'l dicchíara . É* 
De l'oro ſchietto il pel,ch'adorna il mento, 
Lachiqma ſimilmente d'oro,et.rara, ~ , -' 
Cui reuerente aſpira,et trema il uento, . x :J 
Su` gli homeri gli cade,onde s’impara ſſ ſſ 
Diſua belga' celee un’argomento, 
Vai dritta giu fin doue il collo aſconde, 
Dindíſe’ncreſpa,et moue in guiſa'd'onde. ñ 

Sotto l’arcate ciglia duoi,c’humani ' 
Non uo'dir occhi nó,ma de'piu' eletti 
Celei rai s'hauea con proprie mani _ ,1 , 
Formati ad eſſer lume d'intelletti, ‘ . -.~_ ' ' ‘ 
Ch’ouunque ſi uolgean,í duri e inſ ani, ' _ 
Et arroganti cuori eran conretti *r - ̀ -'--' ñ 1 ~ 
Depor durezza,inſanía,et arroganza, 
Per darſi alui,ch'ogni modeia auanza. _ * _ 

Che ſe' quell'alma bella ſommamente t- ſi..- l.. ’ 
Fu' di qual’eſſer puo' uirtute integra, ` 
S`e` coſi’honea,ſe coſi’prudente, 
Nè d'un ſol picciol neuo tinta et negra, 
Volſe ragion,che`l Padre ſuo potente 
Le dieſſe un corpo tal,che men’alle gra 
Foſſe alle grezza,et men bella beltade 
A` quella alle gra,et bella maieade. 

i iiii 
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Diſacerbo allhora il duro aſpetto 
Con l’util minacciar del Precorſore, 
Quando ui a anſe il rinci ale o getto De` l’amoroſiifedqet lido aäore, Come fa’l ciel, quando da’uenti ai-etto 
S ’ooſca intorno,muggia,et da' terrore, 
Poi diponente uſcita un aura dolce 
TuttOrs—Îabbellafl Orion‘ ſi molte., 

Diende il dito 'uerſo ilpoggíqdonde 
Ieſu` deſcende ailſin del bao rio, a 
Et uolto il uiſo a quelle Turbeimmonde, 
Parlo' ſuaue,ecco l’Agnel diîDio:. L’Agnel celee auoi non ſi naſconde, .1-. . 
Che toglie ozgni peccato al Mondorío, ' 
Que’e’l’alto Fi gliuolo,il qual ne` buono 
Fui di ſcalzarlo mai,ne fia,nè ſono. 

Io di que’acque humane'ſol bát’teggſſio, 
Et er mondarui a penitentia Iauo, 
E o,ch’egual co’l Padre in ciel ha’l ſeggio, 
Perdona ſol ciaſcun uor’atto prauo: 
Et s’io pin* con terror ui fauole g gio, 
S 'io porto'in bocca il fele,a lui di fano 
Le labra illan,come Salomone 
Prediſſe in l’amoroſa ſua canzone. 

I 

 



QVARTO LXIX 
Ilſuo batteſ mo ſia di fiioco ſanto, giu!! qu; 
Ch’egual fiammeggia tra’l figliuol'e’l padre, îî'áí'z 
Quelle minaccie,quel terror,quel pianto, '3'** 
Ch’apporto in quee ſelue horrende,et adre, 
Coui tramuta in pace,amor',et canto, 
Con dolci modi,et gratie in ſe' le ggiadre, 
Spirto di tema dunque homai ti leua, 
Poi ch’Amor uien,che’n uita ne' riceua. 

Coſi' parlo' Giouanniet al uicino 
Celee aſpetto ſceſe da la rupe, 
Et giunto a lui con riuerente chino, 
La turba di lontan mirando upe, 
Ride la terra,et da lo il ferino 

~ Cadon le Tigriet aamate Lupe, 
L'onde per mirar lui non piu` oltra uanno, 
S'addoſſan tutte,et upefatte anno. 

Quelle piu' di lontano fan querela, 
Ch’anch’eſſe trauenir uorian’ál grande 
Mar de` le gratiepue ſicur` la uela 
Buon nocchíerſemp a la dolce aura ſpande, 
Corre quiui Natura, ne` ſi cela, 
Che l'opre ſue ſublimi ,et ammirande 
Tanto minori a` quel bel corpo ſono, 
Qyant’eſſ minore il mal dal ſommo bono. 
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Hor Ieſu` dunque p oi riſalutato 
C’hebbe'l maggior di quanti uſcir di donna, 
Diſſe,uuol l'alto Padre,che ſ po gliato 
Sia l’huomo mio tre uolte d'ea gonna, 
Vna,me ntr’hor da teſſ ſiabatteggiato, 
L'altre,quando'l daró dè la colonna 
A'li flagelli,et de` la croce :i chiodi, ~ ~ 1 
E ' chi ſciorrzi la fe' di quei nodi! ` 

Riſponde a'ilui Giouanní,me' del uoro 
B elfonte Signor mio bagnar douete, 
Salute il uoro ſa',coteo noro 
Non purga macchia,ne` racqueta ſete: 
S ol io del uoro campo il frutto moro, 
Come chi’l ſeme ſparge,et altri il miete, 
Lauo la carne ſol,uoi ſol la mente, 
Chiamo gli Hebrei,uoil’una,et l'altra gente. 

Non no’,diſſe'l Si gnore,anzi ch'io prima "` 
Far uo glio,che morar giuiccia,et legge. 
Coſi' parlando ſceſer gíu’ nel'íma 
F alda tra croe,`et marmoríccie ſchegge: 
Iui riman del fiume un’acqua illima, 
V’uan ſcherzando le ſquamoſe gregge, 
Luoco d'ombre ad0rnato,et chiare límphe, 
Che'l Mantouan diria,caſ a di Nimphe. 



QVARTO LXX 

Qui g’roſſ a et alta pietra ſaſſi ſcudo 
Tra`loro e'l Popol,che lontano aſpetta, 
Con temoroſe man quel corpo nudo 
Laua B attia,et l'onda uien piu' netta, 
Stauui N atura,et uuol con ogni udo 
Eſſempio trar di forma ſi' perfetta: 
Come Pittor,che mentre pinge,inuídia 
Qialch'opera d'Apelle,o Zeuſi,o Fidia. 

S è mille uolte hot e co’l compaſſo, 
H or con lo ile ad imitar s'accinge, 
Mille uolte con ſpon gia d'alto a baſſo 
Annulla ció ch'o rando l'arte fin ge, 
M :i diſperando al ſin butta in conquaſſo 
Tutti romentí,et oltra non dipinge, 
Coſi' Natura poi ch'al fin compreſe 
Cio ſare indarno,il uan deſio ripreſe. 

Et in quel punto,che'l penne'l di mano 
Le cadde,un gran ſplendore,appar diſopre, 
Il qual d'una colomba aman amano 
Fra mille rai bella ſembianza ſcopre, 
Quella giu’d'alto calaſi pian piano, 
E'l capo di Ieſu` con l'ale copre, 
Giouanni chino aſſi,et reuerente, 
Fin ch'una uoce gl,intronó la mente, 

Ere! aperti 
ſunt rzli ,. 
a vidu [pi. 
mum .lun 
flum lirue 
eolumbá 
vemérrm 
ſuperſt 
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:Funari: Voce delPadt‘e eterno in quel,che’l uolo' 
a. e dir Ceſſó de` l’almo ſpirto ſopra’lſiglio, 
eens,tu es r z h . . . filjusmguſ Tono,que e l diletto mio ſigliuolo, 
dilefl r,í ' * ’ ' ' ,e mg… Cui-ſi ripone o gn alto mi? conſiglio, 
cui! mihi- I mi compiaccio in eſſo,i mi conſolo, 

- - \ z - . Ne` ſenza lui mai coſe afar m appiglio, 
Conoſco,et d'eſſ a mia co gnitione 
Naſce l'amor d'un Dio,c’ha tre perſone. 

Finito cio' dz`il’An gel ricoperto 
De l’inconſutil manto,oue` la bella 
Colombal’adduceaper un deſerto 
Venne ad entrar,finche` diſparue quella: Duflus e . . Jeſus a ſpi Luoco di ſerpi,et fiere ſol referto, 

2123M:: Ouè di rado il ſole,et la ſorella 
*ht-iii!- Poon guardar,tant'aſpri et folti'anno 

Quei boſchi,etle montagne :il ciel nè uanno 

Qui ſi contien piu' giorni,hor giu’nel'ima 
Valle ſolingo,hor ſopra un gran Riuaggio, 
Et ecco s'era impoo a` l'alta cima 
D'un móte anchor piul horribil'et ſeluaggio 

v, mm Vn di que'ſpírti neri,cui daprima - - . 
eur a un; Fu’per lor boria ſpento il ſanto raggio, 
"d" Et uíde andar Ieſu’ ſpedito et franco 

Da'lacci ſuoi,ma' per gran fame anco. 



QVARTO LXXI 
Come l'auta inſidioſa Aragna, 
C’habbia di lunghe corde in mille nodi 
Teſſutaſottil rete ala campagna, 
Oue‘ la ſua nemica forſeannodi, . 
Sta' ſuſſl’auíſo,e al ſin s’attria et lag-na, 
Ch’eetto anchor non habbian le ſue frodi, 
Coſi l'Angel cornuto indarno teſe , J 
Haueaì-ſue trame,etle fatiche ſpeſe. ` 

Tremd Lupacc’iofche Lupaccio detto' 'w' 
`Eraquelſpirto)e't s’ammantó d’un ſaſſo, ;ñ 
Se‘ non me nganna,diſſe,lo’ntelletto,… _, 
Colui,ch"al`tiero uien dilzi fu’l pao, - ',.'5.ſi' . 
Sara quelgia breſciuto pargoletto, *ñ -z I.: 
Che far debbe dinoi ſi gran nbnquailb, j -.'~Î - 
(Luando’muorendo ancidera' «la morte, 1;, 'i ` 
EI: dè l’lnferno'romperaſſ le parte. 'h Uìtsîìi." ' 

Et ne' trani quel caicoçquella 'preda, rn ` ?u 2 
Quell’hirmm ſeme zinoitan't’odioſo,?~uſ. '- ì 
Perch’al Tonante pia'ce,ch’.egli ſeda 1 :nl J 
Ne’l ben dà noi perduto -ſi'gíoioſot ì.. :o 
Eſſer puòdunque-Ì ch’im fral’huom poſſed'a, 
Tutto eh’aluiuerñdritto ſia ritroſo, .- -. 3 ;2. . 
Quella ſuauettnernamente gioia? z '- -; 'zu‘z Î .ì 
Queiñpiaceixiianclzi‘dig’rauezzaetnoiaè 
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Ch'un huom ſe l'habbia,et io ſia uilip’eſo, _ L‘ 
Nèmiſucceda almen uendettafarnei , :' z; L 
Tu Dio m'hai ſolo il mio ualor conteſo, " ̀  
Ch’io non tenti le forze di ſua carneíi r! ;T -Îl 
Laſcia-ch'un-poco; perche’l nieghiizil teſo ?i 
Mio laccio riconduca le tue ame, - ' ‘ 
Vedraí,s'eſſe di noi’pi‘ul fian',ò manco .‘ 

u. 

Degne dizarti ò al’im’,ò al'alttofianeoe ..l-i 

Coſi’ñuolgeanel cor tuttoinfiammatoſi s` -:,.'-" 
Quelſuperbo,maligno,e ;il ciel rubello, ` 
Poitoltoſi ſu'luol qual’aamato :ñ ~ -.- . g 
Falcon rapacqòflſimil'alrro augello, ;- ,- .~`.,.') 
C'habbia perfar reſaglia aſſai tarda”, in:. L3 Et poi ſi parte diiglegnoſo etfello, - g ari.) 
Tal uio il-ſuo'diſſegnoìandar fallitov i'LL'ſ) 
Fugg'e Lupaccio,et ua’trouar Cocitoo’ i- :Ei 

Qui' mentre di Plutone il coiiſioro'- . 'Aſi 1.'1’ 
Sedeua in lunghi etuari parlamenti, ì' e' ’.-'.= f") 
Che too' ad eſſer'hd l'e’taſi die` l'oro, ' in; -i 
Donde ſalire ne' ſie‘n tutte lefgenti, r- . i í's- L'I 
Entra l’horribil moro,che di toro q 'i J ' _Z 
Le cornaet hddiporco fiiorai denti-uu"? 
Et iui aermacomomtti ſanno, »Liz -ll z: f) 
Eſſe’r’gía preſſo del lgr’regnmilàzon'og’x 
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lo,diſſe,fermamente creder uoglio; ` A ì Î 
(S e le fattezze,i modi,et l'altre note 'ì 
Diſcemo ſi’come diſcerner ſo glio) 
D’Arabia neideſertiperignote 
Balzeuedutozhauerlqethd-cordoglio, ' ~ 
Che fienle poſſenore caſſe etu‘oter t :.-- :-lÌ .> I, i . 
Contra le ſue,pcrch'›eſſo-'e’ quel Gigantezf - 't Ì'. 
Ch’eguara' i.montí,et ſuelleraie piante. - ’ ̀ 

A` tanto annuniío piu'. d'un cors’ñagge'la,f;~ - 
Et piu' d'un uolto di que’Nig'i-i imbíancz, 
Perde ogni ſenſo,perde laloquela -. ' L 
Il Re',che ſo ’ ra gli altri ſiede in ban-ca, '~':“ ." 
Nla` Satana o,a' cui la barba cela, - 
Et copre il petto ſ anginoſa et bianca, -` r: 
S eoſſ a l’horrend‘e corna,en piede'ſurtd `:›~. ~Î~ ’. 
Diſſqperchetardiamſe'l tempo e' tutto! ;ſſd 

T 

f 

i 

Piacendo a' Lucifei-(ſd ben che multi * 'ñ ~ " 
Di me'piu’ dotti aicio’ ſarian'elettí) " 
Voreí prouarlo orzo’di 'tre inſulti, ’ 
Co'quai de'mille i novecento petti ' 
Degli huornini,c'habbiamo qui ſepolti, 
Gia ruppi,et tutta uia ue n'empio i tetti, 
Et ſe’da Dio uien 'huomo,ò da Natura, 
Che non minaccia,et giziuifa paura. 

”a ~.-J 
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La gola,laſuperbia,eti~’idolatria m, ` 
Foron quel precipitio,douel'huomo. ;i ?j 
Dai] noro antico'albergozet dolce patria" 1 
Fece nel centro dèlaterrauntmno, . ſi 2 
Tal,ch’eſſo.ìino ad hot non-ui'ripatria, 1:' , "l 
Che men rii‘Dio gli oalſeohed'un pbmorrî `~ 
Et ſucceuíirlente* poijùe’detex 'l' . .i. _` 
Il maggiornpmeruolto-inìqueaèreteaä- ' ‘ 

Ii:- ol 

In quea rete,in quea pnn'a-,inqueo - . 
Laccio d'ogn'altro laccio dipiu acquio, , 
Tanti n'auinſi gia' ne'lcarcerineo, p r,- .- ,. :_. 'I 
Ch'zllnumer de'prigioninön reſie), ` '. , l? 
A` che parlarne Pinè ſpedito et preo* * , ` ' 
Son io dizmíllefraudi homaí prouio, * .- . ~ ~ 
Statiuizpur ſicuri,ch'zid uneenno `L l -' ~ ed" 
Queltordo inueſeqettuttöue'l diſpennò.- î 

Piacque I’ardir dè l'arrogant'e cane - i' 
A l'inuído Senato del ben noro, .. . 
Corre la fama perſpelonche,et'tane *5; '--.-: 1 
Del doloroſo etmiſerabil chioro, 'ema-0;) 
Fratanto d'un'agne'lſot'to le lane- - x …Î :.- il 
A`l'almaluce uenneilſalſo~Moro,-~-~ - ̀  -D 
Cerca ogni macchia,et buco di que'montif "i 

W” V3i* Luoco non e',c’hor non ui ſcéda,`hor montíoì 
Staua 



QVARTO LXXlII 
Staua l'empireo et uago don gelle tto 
Leggiadramente allhor s'un ceppo aſſiſo, 
Non hal pur doue'l capo acchini,un tetto, 
Chi :ì noi fa del ſuo regno un paradiſo, 
Dà cibi aienſi,come che riretto 
Sia dà lajfame,che gl’imbianca il uiſo, 
Era di di'quaranta il fine allhora, 
Che coſa non hauea guato anchora.- . . . . 

, , _ _ . , e E! amd-Fr Ecco lmaluagio Cane ſi gli aaccia, ì Iqwfli l - i 'i Etha colme di ſaſſi ambe le ſpanne, e, , Ho' pur,diſſe,tenuta ſil la traccia Pam 
. . pane: Per quei boſch1,et paludoſe canne, fiam 

C'homai ti ueggo,e accid non ti diaccia 
La fame,ecco le pietre,tu pan fanne, 
Qual’altro di te' meglio far puo queo, - 
Che ſei di Dio figliuolo manifeo! . - _ i 

Sorriſe Dio uerace ai quella finta 
l o o - Bonta di chi nel mal peggio ſi porta, 

Poi gli riſ ponde,che non uien'einta "mi" ſ‘! 
\ ,. lo pane vi La ſame col pan ſolo,ma ch importa uitñhomo 

Via piu la uita humana ar ſuccinta T5222" 
o o u l a d Et pronta nel p1` gliar cio che gli apporta gìà‘j’tdfg‘j 

La bocca del Signor,che come figli rcdeipeu 
*CIO-Yu] Tutti .ci paſce,et campa dè gli artigli. 

k 
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L’infernal beia allhora che’l primiero 
Colpo di tre ſi uide andar fallito, 
Preo :il ſecondo riuoco’l penſiero, 
Nel qual piu' ſpera,che piu' u’e’ perito, 
Toglielſi fi‘a le braccia(tale impero 
Dio daÎ ſouente al’ombre del cocito) 
Et ſin ſotto le nebbie ſoleuollo, 
Si come augel rapace fa' d'un pollo. 

Quel puro,ſchietto,et candido armelino 
D’un lordo ciacco il puzzo non abhorre, 
Portar ſi laſcia nel uelluto ſino, 

- Et molto ſ patio fini le nebbie ſcorre, 
Et ſhruît 

eum ſuper 
pinnaculñ 
templi. 

Mine te 
deorl’um, 
ſtriptü cſi, 
quia an lis ſuis E: 
us manda 
uit dere, 
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Tanto che del bel tempio marmoríno 
Vengon po ggiarſi al ſommo de la Torre, 
Oue’l Demon l’attenta ſe giul d'alto 
Spíccar uolea non ſo' ch’inutil ſalto. 

Se pur tal ſei qual dii,et credol’io, 
Che de l’lnferno uieni aprirla porta, 
Di quea altezza per conſiglio mio 
Co’l capo inantiſcenderai,ch’importa3 
Di te'fii'profetato gia',che Dio 
Gli Angeli ſuoi ti diel per ſidaſcorta, 
Che’n le man lor ti porteranno Àbaſſo, 
Acció che’l piede non oendí al ſaſſo. 



QVARTO LXXIIII 
Cotai parole tutto uerſipelle 
Mouea d'ogni maliccia l'inuentore, 
Credette forſe,che de` l'alte elle, 
Et d'ogni ſenſo il gran conoſcitore 
Non penetraſſe al'uſcio,donde quelle 
Non ſue parole uſcian di gran ualore, 
ll qual da le ſcritture gia ferito, 
Di quelle s’arma,et torna in campo ardito. 

Mai qual buon ſchermitore il giouen ſanto Dè l'auerſario i colpi,et l'arte intende, 
Qui dè le ſacre lettre ſotto'l manto 
D’Heretíci la pee giaÎ comprende, 
Et di coloro c'hoggi ſi dan uanto 
Sapere et dire ad altri oue ſi ende 
Qual termine ſi ſia d'eſſ a ſcrittura, 
Fatta da lor piu uiluppata et ſcura. 

Riſpondeda fententia e' ben uerace, 
Ma falſo et mentitor chi proferílla, 
Si ch'eſſa in guiſa di preclara face 
Perdeo fra' le tue labra ogni ſcintilla, 
Sauio chi'l puzzo hauendo in bocca tace, Non … 
Simil'é’l uino :il uaſo donde illa, b** "Te 
Va che gli e’ſcritto il uero,et tu ſol menti, ilii-De: 
Il tuo ſignor'Idio fa( che non tenti. “""ì' 

kii 
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.a` Allhora uinto nelſecondo aſſalto, ' “ 

D'ira negli occhi auamp a,et piu s'in dra ga, 
Portalo al Sina,ouè moro gli d'alto i 
Quant'c' di terra,et quanto mar s'alla ga, ‘ 

Hze oia Hor ecco,d_iſſe,il Mondo,e' s'io t’exalto 
. . , l ?33,22; Del tutto Re,come la mente ho uaga l 

me. . - . . - . Ma chino ai piedinnei m'adoreral. 
doraueris Di fare a` chi piu'l merta,che dirai? ` l 

Non'puote allhor nel giou’enetto hùmano " 
Non morar ſdegno la diuina parte, 
La qualeil primo et il ſecondo uano 
Argomento uolpin mandó da parte, ì 
N e` diſ de gnoſſi dare :iquel profano 
Il teimon de le diuine carte, 
S oenne ambe le ſue,m:iuede quea 
Eſſer del padre in giuria manifea. 

Onde quel-uiſo et grìan’cie ſi Ie'ggiadre 
Del celee don gello imporporarſe 
Mirando allhor di ſopericcia il padre, 
Temette una riſpoa,per cui ſparſe 
Ve ggaſi et rotte le ſue auccie ladre. 
Fuggi maluagio lupo,:i che rítrarſe 
De' l’huomo dal ſoggetto di Natura, 
Per adorar te ſozza creaturaî 



QVARTO - LXXV 
S ol’un ſign or, e' ſcritto,adorerai, i 
Nel cui ſ erui gio ſempre uíuer dei, 353ML"; 
Tu ſei uan ſpirto,et uan ne' rimarrai, gli 

Frà quei,ch'eternalmente ſono rei, rebis,et Troppo tiranneggiato nel Mond'hai, Hor'zìl eremo del tuo regno ſei, " 
V2i ne`l'lnſerno,et auui giorni tanti, 
Fin che ti ſalue il ſanto dè li ſanti. 

A`l ſuon di tanta,et tal ſententia un grido 
Laſcia co'l puzzo Satanaſo,et ſgombra, 
Ma d'Angeletti biondi un olo fido 
Ecco ai la menſa l'inuitar ſott'omb ra, 
Quiuí la ſame ſu` l'herboſo lido, 
Che ſol l'humanita' del ſi glio in gombra, 
Dirutta ſu' dapó l'digiun ſofferto, 
Per ſuo non gia’,ma ben per noro metto 

Quindi partendo poi di paſſo in paſſo, 
Hebbe diuino annuntío`,che'l trombetta 
Suo Gian Battia in luogo ſcuro et baſſo 
Era in catene per la ſouradetta 
Cagion,c'Herode il ſier d'ogni ben caſſo 
Speſſo ammonea,che’n matrimonio aretta 
La moglie non toccaſſe del fratello, 
Et foſſe a Dio non ch'ai Natura ſello. Meſe. vii. 
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Pero' ceſſando di chiamarla uoce, 
Che ne'l deſerto predicar ſolea, 

Vëite po 
me,ac fari/ 
em vos ſie 
ti piſtcto/ 
res bomi/ 
num. 

Non perde il tempo troppo a` ueloce, 
Mzi uien di Nazaretto in Galilea, 
Oue comincia fabricar la croce, 
Et ſua la legge far,non piu Moſca, 
Che predícando pace,amor,etſede, 
Rimoſſe l'ombra,et gli occhi a ciechi diede. 

M a come quel,ch':`l tutti uenne,et nacque, 
Et del ſuo ſangue a tutti e' per far bagno, 
In quellaimpreſa altiſſima gli piacque è- - . 
Hauer preſſo di ſe' piu' d'un compagno, 
Laſciate gli hami :ll padre, i peſci al’acque, 
Che gli huomini peſcar'el piu guadagno, 
Coſil diſie al buon Pietro.et al fratello, 
Che quaſi nudi corſer dietro a quello. 

Tanto fu'loro abandonarle naſſe, ſi 
Le reti co'l batello,e'l bianco padre, 
S'un Creſo,s'un Tiberio ſi príuaſſe 
De'ſuoi theſori,ò Ceſar di ſue ſquadre, 
Poſ cia di Zebedeo gli figli traſſe 
Dal mare ieſſqa cui fii'quella madre, 
Che por lor uolſe l'uno à la man dera, 
Nel ſuo regname,et l'altro :ila finera. 

 



QVARTO LXXVI 
Con quei et altri quel ſignor uerace 
Di Galilea ſcorre ciaſcun confine, 

_ _ _ E. . . predica ll regno eterno,et ll tenace .. bitm-Iielſzs’ 
Amordel ſommo ben ,del mondo il ſine, i :52;: g: 
O' quanto gli atti,ó quanto l'arte piace, cms. 
Non che la bella faccia,et aureo crine, 
GiaÎ non chiedea di quella nobil ſalma 
Se' non ſomma bellezza :i ſi bell’alma. 

M i ſopra tutto gli amoroſi detti, 
L’increpar dolce,et l’ammonir ſuo graue, 
Rempiea gli ſpirtí di non ſó ch’aetti, 
Di non ſo' ch’alto ſenno,e amor ſuaue, 
Donde gli huomini allhor ſcotean da’petti 

` Le mende lor quantunque antiche et praue, 
Perche non cerca il ſignori] dottore , 

- \ 'I 'rarli con tema no,ma` con amore. - 

_ Qual’rozzo,e in grato mai,qual ato fora. 
In ſeguir lui dicile ó ritroſoî 
Pero l’ama ciaſcun,ciaſcun l’honora, 
N è uuol che per ſue lode ia naſcoſo, 
Neſſun dal zelo ſuo uien ſpinto fuora, 
Sia putta,ladro,od altro piu' famoſo, 
Che ſe curare i corpi gli gradia, a 
Studio maggiore aſſai dè l’Alme Rauia. 
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Anzil’accorto medico celee 
Pone piu' d'arte,diligentia,et udo, 
Doue ſente re gnar maggior la pee, 
Contra l'uſo giudaico acerbo,et crudo, 
A' le buon'opre conte et manifee, 
A` l fauellar di ſogni eñt ciancie nudo, 
Qualunque uede quelle,et queo aſcolta, 
Coſi' gli dona fede aperta et ſciolta. 

Fu' del B attia per deſerti luoghi 
Horrendo il predicar,ſeuero,et graue, 
Ma’l ſucceſſore :ilui piu' dolci gio ghi 
Vſo' di porre in ragionar ſuaue, 
Et d'Acheronte i minacciatifiioghi 
Tempró,morando à lor del ciel la chiaue, 
Che Dio da ſuoi ſeguaci non pur chiede 
Sempre timor,m2i charita,con fede. 

Nonſi ſceglie del mondo gente alcuna, 
Ne' piu' nè men Hebrei de` gli altri attende ' 
Ogni ſeſſo,ogni eta’,ogni fortuna 
Qnel nemico di parte hauere intende, 
Poi de la molta turba,che s'aduna, 
Tutti l'infermi :i la ſalute rende, 
Al lume il cieco,:il dritto lo ſciancato, 
Al dire il muto,al ſenſo l'inſenſatm 



QVARTO LXXVII 
M :i nanti che'l rumor-,la fama,il ſuono 
Di Galilea rempieſſe ogni confine, 
N anti ch'anchor di ſua uírtude il duono, 
Et l'uſcio di ſue proue alte diuine, 
(Ch'a nouerarle fuor di numer ſuono,) 
S 'apriſſe :ì genti note,et pelegrine, 
Dicde principio :ì Cana,oue gli piacque 
In uino tramutar le frigíd'acque. 

La' 

E' Cana un caelletto in Galilea, 
Doue ſi fe an'allhora alcune nozze, Nupiìz r9 
El' fi" Chiamato dà chi le ſacca, gf 
Ne di ſoperchío ricche,nc anchorozze, :KH: 
Eraui anchorla madre,che ponea ſu ibiza 
L'ordine àltutto,accio’ che non s'accozze, 222':: 
Come colei,ch'eſſſauia,ch'eſſ corteſe, fi" -I°-ií 
Che uale in quea,et in maggior'impreſe. 

Hor qui’lcelee ſ oſo,et manſueto, Con humilta preſſo ai] terren diſcombe, 
Procede il bel conuíuío acconcio etlieto, - 
Lieto non gia' perche uiſonan trombe, 
Non perche' Corteggianí inanti et drieto 
Scorrano l'ampie ſ ale,ò che rimbombe 
Rumor di danze,ò dir canzoni et hinni, 

- O' per bufoni,o feminil cachinni. 
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vimini nd 
habent. 

La benigna Madonna,che ſuccinta 
Modeamente et qua' et laſſ prouede, 
Ode ch'ogn'urna é giá di uíno einta, 
Et che non ſai lo Scalco ti ten ga'l piede: 
Vien tutta in uiſo di roſcior dipinta, 
Roſcior,che o per uergo gna altrui procede, 
O` per gran zelo,et come ella al Sole 
Rícori‘e a tor del lume,c'hauer ſuole. 

Ricorre :il ſuo Figliuol per homai darne 
Principio a la cagion di_ ſua uenuta, 
Sa che per altro in lei non reſe carne 
L'alta bonta’ diuina,et ui e creſciuta, 
Che per morar ſua luce,et d'eſſ a ſame 
Con ſe gni ſe de,ch'eſſo non rifiuta 
Qual che ſi ſia d'ogn'arte,gente,et ato,' 
Femina,maſchio,ſciolto,et maritato, 

Chino dunque ala diuina orecchia 
L'unica Donn a,et diſſe,Figliuol mio 
Non hanno piu' che bere,hor s'apparecchia 
Di ſar quel uoi ſarete,hor s'apra il rio ` 
Dè le uore uirtu'uer l'huonuch'inuecchia 
Homai nel ſallo,et hauui del reio. 
Stette Ieſu' come chi ferma il ciglio 
Su‘qualche auiſo,et cercaui conſiglio. 



Q‘VARTO LXXVIII 
Non c’habbía a ſu` penſaruí íI dio de‘deí, Danza-zu: 

' ' ‘ ' um om M a` uolſe grauxrde m e10 morare, {m p…. 
' ' ~ l u . P01 ſimllmente ne l’orecchlo a le! mind 

Ríſpoſe,c’habbiam noi di queo afare! _ _ 
D1' quanto al ſçmmo Padre attíen,non dei &RH; 
Oſſ donna in l’opre mie cura p1' glíare: MW” 
Eſſo Prefiſſe il chè,íl come,í] quando 
Eſequír s’habbía ſotto :il ſuo commando. 

La madre che fa( l’orme del ſuo Figlio, 
Che doue occorra il principale o getto 
Del Padre,non ui cape human conſiglio, 
Parteſiflpur` con ſpeme,ch’ad eetto 
Vada la ſua rícchíeatet a`l Famiglia, 
Ch’íuí di coppa ſerue zìluí rimpetco, 
Comette non ſia tardo ín far quel ſolo &EYE; 
Gli uenga commandato dal Figlíuolo. 22gb** 

Et mentre la Signora cíoſſprocuta, ' " 
Come del Primo ſegno homaí Preſaga, 
Ieſu‘ che non l’udír, che non rattura 
Gli occhi :ì chíſpera,et Piu' di fe’ s’appaga, 
Che di quant’opre in uía pon Natura, 
La mente ha' ben díſodíarla uaga, 
Màdíen’ſce il *ſauío à farlo dopo, 
Che ueda eſſer di uíno il maggior uuopm 
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Stanno gli Conuitati gia' di ſete 
In colmo ad aſpettar che ne rieſca, 
E’n quella il Peſcator butto' la rete 
A‘la gran copia,che ſiuede a' l’eſca: 
Con quel di ſue parole manſuete 
Hamo amoroſo,ch’alme et cuori peſca, 
Impone ai quel Coppier,che d'acqua piene 
Le Hidrie,ch’eran ſei, gli arrechi,ò mene. 

L’accorto Fante non ui fa' interuallo, 
Ma carco di quell'orne aſſai capaci, 
Vola ad un Fonte,del cui bel criallo 
Piu' Ruſcelletti errando uan ſeguaci: 
Empiene i uaſi ſi',che ſenza fallo 
Puo’ſpegner’una,et forſe piu fornaci, 
Et con l’aiuto altrui le riconduce 
A’l Re' del mar,del centro,et de la luce. 

Qui l’aſpra ſete in lor,ch’eran paſciuti, 
A' quel douer ber’acque anchor piu' langue, 
Et ecco a’n batter d'occhio for ueduti 
Quaſi non eſſer piul di carne etſ an gue, 
M a ben confitti le gni,ò ſaſſi muti, 
Tant'han per lo upore il uolto exangue, 
Merce' quell'acque,ch’acque non piu 'ſono, 
M auin del pria beuuto aſſai piu’buono. 



QVA R‘TO LXXIX 
ll Coppier :i lo Scalco,eſſo alo spoſo ì ` ſi'ì 
Mora paleſe l'alta meraui glia, ‘ 
Vedeſi -aÌ pieno il fatto,et quell'aſcoſo 
Non ette qua’,ne' altroue àlafamiglia: 
Ciaſcuno e' ſbigotito,et penſoroſo, 
Et piu' ſi penſa piu' ſi meraui glia, 
Coſi' cle'ſegni di Ieſu' fuſſ queo 
Il primo,che ſi'l fece manifeo. 

D'un ſi gran fatto il grido non pei-uenne J 
Ad altre orecchie allhor che di ſua gente, 
La quale inuidioſa non ſoenne, 
Ch'un Citadino haueſſe,ch'eccellente 
Portaſſe lei di F ama in ſu' le penne 
Da donde il Sol s'aggira in occidente, 
Hor aſcoltate s'atto piu' uillano 
Eſcie d'un Turco,od’altro tal pagano. 

Vn chiaro é aſſai lodeuole'coume 
Fu' degli Hebrei quaſi ch'allhora ſpento, 
Perchè la gola,et l'ocioſe piume . 
Fan l'huomo al'opre giue infermo et lento, 
Era nel tempio il ptincip al uolume, 
Che diede à Padri Dio per teamento, 
Doue ſolean col popolo i primieri 
Vnirſi àragionar di que'miieri. 

Hor fede 
. lnitíum ſi; 

gnorü re; 
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loriam 
ueni 
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Di que'miieri,et ſ acroſ anti oracli 
Si dilputaua,et del futur Mei a, 
Qua Chrio dopo molti ſuoi miracli 
Con Pietro et ſuoi fratelli diuertia, 
Ne i templi,ne le ſcole,ne i cenacli, 
Et oue molta Gente uſar ſolia 
Qael prouido maero ſpeſſo uiene, 
Aprendo :'ilor del fonte ſuo le uene. 

A` l’apparir,che fece,entrando :ì quelli, 
Tacquero tutti,e'n piede ſi leuaro, 
Quegli occhi,quellafronte,que'capelli, 
Subito il ſenſo loro'abbarbagliaro, 
Non' gei mai,non modi mai ſi belli, 
Non uider uolto mai ſi honeo et raro, 
Perri dà non ſo qual cagione aretti 
Son d’honorarlo et grandi et-paruoletti. 

Qui ſenza indugio in mezzo a tutti loro 
Gli fil' promoſſo il piu' leuato ſeggio, 
Et fatto gli dintorno un conſioro, 
Ei comincio’,con utíl uoro'i deggio 
Miei Frati à uoi ſcoprire un bel lauoro, 
Doue co'l meglio il bene,íl mal co'l peggio 
Veder potra’l'huom giuo,et darſi :il'uno, 
De' l'altro ai-,quanto mai puó,digiuno. 



QVARTO LXXX 
M :i inanzi àla dottrina error ſarebbe 
Celarui la perſona del Dottore, 
N e` Abramo,ne` Moiſe’,ne' Dauid hebbe 
Gratia di ueder mai quel Saluatore 
Promeſſo tante uolte,il qual ſciorebbe 
I popoltuttinon ch'un ſol,d'errore, 
Come puotete hor uoi uederlo,e appreſſo 
Viuer nel grembo :il Padre ſuo con eſſo. 

Si che dapoi che del Maero il luoco 
Non ſenza diuin cenno m'aſſignate, 
Datemi le ſcritture,doue roco 
E' di chiamare ogn'infiammato uate 
Di quell'eterno et amoroſo fuoco, 
Che ſparger deue in quea ultim'etate 
L'aſpettato Re' uoro,donde pende 
Quanto la' ſu’,qua' giu',ſi mira e'ntende. 

Coſi parlando il 'chieo libro to glie, 
Ch'un di que'Sacerdoti gli'l porgea, 
Sfibbialo ieſſo,et quel che'n gli occhi accoç 
Ne'l primo aprinperch'odanqleggea, (glie 
Oue ſimil parole non gia'in ſoglie 
Mandate dei Cumana od Erithrea, 1 
Perlo diuino ſpirto alzar- ſolia › 
L'ardente amor,con uoce d'Eſaia. 
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- Díceuan l’uno ì1’altro,E`donde naſce:v 

Lo ſpirto del Signor mi a díſſoprz, 
Ch’eleſſemí per figlío,Per Re' m’unſe, . 
Da lui diſceſi,acció da me' ſi ſcoPra ; 
L’alta cagíon,che l’uníuerſo aggiunſe: . 
Vo’ predícando il ben,m:í non ſenz’opra . - 
Di F eſſ,d’Amor,dí ció-,che mi trapunſe 
Il cor d'un ſi ſuaue ardente ſhale, 
Ch’amo’l nemícìo,et rendo ben Per male. , 

Queo ſoggetto ín,ſh`l d’altre parole, ‘, 
Oſcure achi non aina,Chrío leſſe, ' j 
Poi ſen-ò il libro come chi ſol uuole 
Le occulte coſe aprir,chíuderl’eſpreſie: 
Hoggí,díſſe,frz`i quea nora prole 
Compito el quanto il Padre mio promeſſe. i 
Dapoí ſu`cíó con dire accorto,e íntíero, 
Ríconoſcerlorfeceilgranmiſiíero..o j. 

... .-ñ., 

Tal ch’e clí upor ſ1 come ínſaní 

Tanto ſapere 3 e‘donde tanto ſani 
Ragíonamentiì chi e' coui? chi’l paſce, 
Se non d’unFabro l’operoſe mani?) 
Hauemo pur di lui fin dale faſce 
N otítía,che mai lettra non impreſe, . 4 
Hor quando da’ldiota fialtoaſceſeÈM ` i . -è. 

a 
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Mzi perche de ſuoi gei la uirtute 
Nei propri men ch'altroue uſ ar uolea, Wave ,il 
L'han per Propheta ſi ,ma qualriſiute Puffi 

. - j lmll La patria ſua,cuil altre preponea: litudinem 
' / o ,o - Per tanto,accio da quegli non s 1mpute, 

Ch’eſlo ſia parte ggiano,rlſpondea, . . Luczuiií. 
Voi mi direte,ó Medico,procura 

’ - l . . ' - Hauer Cll te,p01 degli rani cura,_, . 

Dinne pre gamo,qual rancor ti moue, 
O' pur s’e gli é cagion di piu_ momento, 
Q ui non oprar fra tuoi com’opri altroue, . 
Nè ti cal punto darne un tal contento? 
A` che a ` Z rch’a` le r * , P "²$8““.P² P , anni: A ſe gmtanti mon un argomento a a, ,-n CU 
D’hauer Caparneo ſol per tuo diletto, {ZTE-i 
Et di ſprezzar tua patria Nazaretto E Pam'- un. 

Et io com’huom d'ogni malicciafranco, 
Venuto :i mondar tutti di lor ſcabbia, *mi ”79 
V, _ , l . F Voblsgull annunno,ch ad un fpopo dl e manco, nemo pro Van’e’far ſe gni,et un ondate in ſabbia, Bî'fiç‘efi‘j‘j 

\ . Perche non eſſi come non fu unquanco, WWW** 
Patría,che’l ſuo Propheta a' grado s'habbia, 
Et di quel,che per me' da' uoi ſi chiede, 
Dramma non trouo in uoi,p arlo difede. 

l 
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Qual Medico degli altri non ſecondo 
a D'arte,d'antiueder,d'iſperienza, 

S anar ſi mette Infermo,s'eſſer mondo 
- Quel ſi diſpera,e andar di febre ſenza! 
. Ne` qui ual lunga proua,ne` profondo 

Saper,s'e gli non prea ubidienza, 
Perche' di duo'ſconuíen la uoluntade, 
Ch'uníta cagionar puo ſanitade. 

Troppo dal mio uoler lontana il noro, 
Si che'l mi'oprar non u'apre il cor afede, 
Spetratel mentre l'arte ui dimoro, 
-Rompete il groſſo ſcoglio che'n uoi ſiede, i 
Che come il Pelican co'l forte roto rl z' 
Suenando il-proprío petto indi prouede 

I Di ſangue :ì uita de gl'infermispolli, 
-› Coſi farui conuien del mio'ſatolli. 

Multevi/ 
due erent 
in diebuî. 
Elie ate. 

Arg-?tum 
tuum Vfl'/ 
ſum e in 
ſtoria m. 
Eſaie. 

i. 

Ma dicoti di certo o’popol reo, " 
Ch’eſſendo non men hoggí tu frontoſo - 
Che foi a'i di ſſ d'Elia,et d'Eliſe o, ` 
Mai ſempre àl'util tuo perfidioſo, 
Salute al Siro fia piuſſ ch'al Hebreo, 
A'l Siro,et :i qualunque ai ritroſo 
D'uſar con ſe` per lo perpuccío loro, 
Et pur ſarai la ſcorza,et eſſi l'oro. 

A 
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Vna di molte’antiche tiedouelle aa …"3 
Sola per man d'E-lia fu riſanata, , E2232" 

on e`eu.re ie i _acee _ ì. .egüterî N dlofigldR hll, ga" 
Ma ſola rania,ſolain Tiro natat r m" 
Et di molti lebroſi un ſol la pelle ñ, _ A ~, , . . Et multi le 
Per Eliſeo uideſi mondata, _ ' proſiera’t, 
Che S oriano(non l'habbiate a male)~ - i Èſiſiàî'o 
Fu' maggior .del ~Cìí.udeo,non .pureguale‘. 3. gg'? *ì* 

Al morſo-di quel dir ſenz'ombr’a,et ſchietto, 
Le conſcienze lor ſfrenaron l'ira, ` 
Ira di rabbia,che l'ultrice Aletto 
N e gli aſprí cuori lor trauolue,et gira,_. ,SLI-'fifa', 
Ecco gli dan le audaci man nel petto, z ,I ;EEE-r: 
Ma quel c'honeamente ſi ritira ' nevi pre; 
Del tempio fuor, gíamai non ui fai motto, :f’m‘ 
Fin che d'un monte in cima l'han condotto. 

Quindi giu' d'alta Roccia ruinarlo, 
Senza ch'un ſolo il nieghi,fan conſiglio, 
Corron gli ungiatí lupi per gittarlo, 
Mai piacque alui ſottrarſi a quel períglio, 
N on era ordito in ciel,che diſpolparlo S'haueſſe giu' di balze,che'l ſuo Figlio 
L'alto celee Padre in ſacríſiecio 
Di croce eleſſe,et non di precípiccio. 

l ii 
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Ahi Citadin maluagí ai quanta inſania . 
S oſpingeui la uora innata aſprezza, 
Non per Caparnao ſol,non per B ettania 
Il Verbo eterno ſceſe diſu'altezza, 
Ma` perche' piu' di uoi la gente rania 
Il Dottor uoro ſi gentile apprezza, 
Fatt'e’ piuſſ degna non pur la uirtute 
D'eſſo ueder,m:`1 di prouar ſalute. 

Andate brutti porci ;il fango lordo, 
Che di tal gemma in uoi non cape il pregio, 
Vi] popolazzo,et di tua ſece in gordo, 

ì, Ch’eſſer poi detto uuoilegnaggio regio: _ 
" Gridan le pietre,i le gni,ettuai ſordo, 

~ i " Neríconoſcilui,che'lpriuilegio 
' Tiſece ad eſſer ſuo Figliuol diletto, 

Veni do” 
mine,& te 
Ina fado 
[I &r 

C'hor,perche` uuol_ ſanartí,n’hai diſpetto. 

Ne ghittoſo che ſei,beato,et olto, 
A` che chiamar tu'l Medico,ſe poſcia 
N6 uuoi che del tuo morbo t'habbiaſcioltoi 
Creditu forſe che da te' ſl poſcia 
L'inuecchiato ueleno eſſer diolto 
Senza l'amaro aſſaggi, et n'habbi angoſcia i 
Brami tu di ueder ſanare i corpi, 
Et che ſian l'Alme ſane,indu gi et torpi 3 ~ 
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La ueritzi fu' ſempre :i praui acerba, r 
Ne‘ di lor’altro s’ha’,~che’nuídía,et ſdegno, 
Di chè l’enfiata mente,che non ſerba 
Ne' modo ;il ſuo rancoignè al duol ritegno, 
Nutre la Serpe in ſino,et la riſerba 
In cibo d’ira,et di uendetta in pegno, 
Finche poi le ſucceda Puoter forſe 
Succiare ilſangue ai chi’l ben ſuo le Porſe. 

M :ſilaſſ o,che ſi puo' arlar di noi; Che tolto il uel d’agëocchí :i Dio parliamo! 
Se' de le Graçíe tante,et duoní ſuoi 
Perfidi,et f conoſcenti ogn’hor peccamo! 
Padre del Ciel,ti cheggio,a‘ena i tuoi 
Strali,che morte eterna meritíamo, 
Et piu che’l fallir noro :i noi ti toglie, 
Piu tua bonta' di ſaluat noi t’inuoglie. 

LA FINE DEL QvA-R 
TO LlBRO 

ai* 



  
 

DELLA HVMANITA DEL 
FlGLIVOL DI DIO 

Libro Quinto. i 

heroico ì 
. , Mentre ſalir contendo,etui 
‘ ` frenetico, 

[ntronami una uoce , ach'eſz 
ſer oico, . 

Huomo t’importa,ouer peripatetico! 
Che ualtifra l’olimpo,e’l mar euboico 
Ber ſenza trarne ſete rio poeticoî 
A` che ſpiare il uer da quegli huomini, 
Che dimenzognafur maeri etdomi'niè i - 

Chi' crederebbe? c’hoggitantainſàmiàl 
L’acquiata Vertu'confonda,et uapoliZ 
Che ſe 'partimo alritrouar Bgetania 
Per queo noro mar da Roma d Napoli, 
Ecco amari torta dailparnaſſo Vrania 
S cuopre helicona,aec'iri che la' ci attrapoli, 
Et noi,che per giordan laſciammo il teuere, 
Pie gamo a lei per di quel’acque beuere. 
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Acque fallaci,quanto piuſſ beuemone, 
Piu'di Tantalo :ilabri ſi rinfreſ cano, 
Acque,doue le Nimphe lacedemone 
A‘ gli hami occulti nore uo glie adeſcano: Coſi’non mai dal nero il bianco Demone F." ſ‘- C? 
S ceglier ſi ſ a' ,non l'onde mai ſi peſcano, &iran-.iii 
Donde ala dera del picciol nauigio …ii-*gm 
Piero traſſe di peſce un gran Prodjglo, 1mm; 

Perd dal mio ſignori? detto ſiami, 
Spirto di poca feſſ tu anchora dubitii 
Scuſarmi non ſapró,quando che ſiami 
Conceſſo porle` dita inſino a'cubiti f a 
Nel l uo coato,et trarne un zel,che diami Sue gghiati ſenſi,et :il ben creder ſubiti, hu" IW" 
Non ſi de' ar d'Egitto piu' nel gremio, 'm 
M a gir co'l noro Moſe. :il certo premio. 

Aſſai d'oro forniti,et perle carichi Pmm 
Debbiam di Pharaòn ſcampar la furia, nb egipiiie 
Nè ſi' leggeri paiano i rammarichi, ſif‘ſifſiñî' 
Che s'hebber nè la ſua dannoſa curia, fit-?xd 
Che nel deſerto alcuno in dio preuarichi, - . ~ . - . . . Forſiten 
Rimbrottando Morſe con queaingiuna, non mm 
Mancaron dentro Egitto forſe itumuli, › {22ML 
Chzi morir noi per quei ſaſii accumuli! ho. 

l iiii 
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Exo- ni. 

N6 inibis 
eumnliení 
geni: ſor; 
du:. 
E [etnia 

Dabit vo; 
bit terreni 
fluenré la; 

[Re ai mel; e. 

Videns ſe 
ſus turba: 
aſeendit in 
moniem. 
Maihev. 

Ma non coſi' l'Alma gentile improuere 
A‘ chi'l marſciuga,et ui traporta il popolo, 
Cli'aue gna ſian le prime arene pouere, 
Oue` l'antiche giande ſolo aceopolo, 
S e guitiam pur, ch'al fin uedraſſi piouere 
Manna dal cielo,et acqua fiior d'un ſcopolo, 
Che cominciando al berne li Chriigeni, 
Sapran ſe’nocque uſ ar con gli Alieni geni. 

Deh'non ci chiuda il paſſo dritti, ch'ondano 
Di latte,et mele,nora in gratitudine, 
Riui,che noi di lebra,et ſcabbia mondana, 
C ontratta dianzi ne la ſolitudine, ' 
'O' di qual mele i pettí nori abondano, 
Ch'aſſag’gían pria di fe’l l'amaritudine, 
Venite dunque óuoi c'hauete liuido ſi 
Diſete .il uiſo- ai ber del Fonte uiuido, 

Alzando un giorno gli occhi a‘l'inſinito 
Numer di Turba il Re' di gioie eteme, 
Laſciarla ſi diſpon nel baſſo lito, 
Perchè non tanta in lei uertu’diſcerne, 
Che poſſiane montando eſſerſeguito 
A'l po ggio,ou'h:i d'a rir le uene’interne, Chiama ſol dunque i Duodeci ſu'l monte, 
Ou'altc coſe,et degne fien‘lor conte. 
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Et che di pregio ſian'ad eſſer quell'e, 
L'uſcir del uolgo al'erta e' ſegno et nota, ’ ’ M ,f 
E: quiui di Moíſe’ fine Piu belle a @3213;: 
Figure hor quea app arue ſciolta et nota, "WW" Quand’eſſoco’lMotordèl’alteſielle FW" 
Hauendo :iragionanlaſciórimota ì ‘ 
N el pie` di Sinai' la gente ingrata, 
Poi crebbe in alto ̀ ai torla legge data.,` ' ' ' 

Ieſu` gia' ſu' l'altezza in atto humano, , 
Tutto ſuaue, facile, et gentile, l Eſiti-ii:: 
Fermaſi ad una-pietra un poco altano ' Erg-{"5 
Piu' quel ['130 Senato tanto l'ilſiltfiílfl,~` " eos diem: 
Cui fatto cennoſſdi tacer` con mano; " ó - 
Apri' quell'alma uo'ce a' un graue ile, ‘ ` ſi- - 'j 

uell’alma uoce,che gia'l primo mondo‘ ' ' 
A un detto fece,hor ſciolſe-aloÎ ſecondo. 

Beatí,díc'e,ciuäzchè uólontari'a' 
Non han pur quea pouertade eerna, p ‘ ̀ ` _ ` , _ , Beati pei” Ma con maggior fortezza in tanto uaria' gm Et fra gil uíta'otten ono l’intem a: ipigiſiü e 

' ' ' ’ * re mi cz; Pouero ſpirto e que lo, che non d ana - ,ogm 
Va' pregno et gonfio,manël c’or s'interna 
De l’Humiltzſperd ſol ió reuelo 
A`-quei-ta,l’imperio del Vangelo# 

Methe. v. 
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man' mi” 
uflquonii 
ipſi poi/l 
debunuer 
nm. 

Beati qui 
luge't quo 
”iam ipſi 
eonſolebñ 
um. 

Beni miſe 
ricorda , 
quomi ip 
h miſeri” 
cardio' c5/ 
kquennu‘ 

\› 

Quei ſon beati anchor,che dolci et miti" 
F u ggon nuo cer altrui,et far lor’onte, 
Anzi di mal uoler franchi et ſpediti 
Senza torcerui gli occhio alzar la fronte, 
So’on de’reí gli oltraggi, gli odi,et liti, 
Ne uo glion che ſu' l'ira il ſol tramonte, 
Caoro han ſeco,et non altronde guerra, 
F atti ſignor del corpo ſuo,ch’e’ terra. 

Non men color felici,che’n lor breue 
Fugace tempo han guancie ſempre molle 
Di frutta-oſi píantiche qual neue 
Dal capo lor come d’aprico colle 
Con gran dolcezzail petto aſé riceue, 
Tratti de` l’alma fuor pet le medolle, 
O' quanto ſi c.o,nſola,e’n Dio rinaſce 
Chi diſoſpirí etlagríme ſi paſce. 

Et ſia per quei ben-ancho,i qu’ai delete 
De’calì altrui per charita' ſiſ anno, 
Et piu' che di conſiglio,et buon uolere, 
D’eettí aiuto atrauagliati danno: 
Eſſi dal _padre mio ſempr’ottenere 
Per g—uíderdoneÌil ſimile potranno, 
Si che del ciel ſian degni,e’l cielìdi loro, 
Che gode in ſe: dÎaccreſcer’il theſe-ro. ‘ 
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Et quegli anchor di Dio ſian ueri ſigh* 
In queo breue ato,e a quel diſſopre, 
I quai con fermi,et utili conſigli, 
Di pieta’con amor,di fe' con opre, :sfiga-j 
Le riſſe altrui, gli morſi,et duri artigli, nizx’n nm 
Vanno acquetando ſi’,ch’al ſin ſi ſcuopre 
La biancapacqpace non men caro 
Theſoro alor che argento ad huomo auaro. 

Mai perche irei ui‘a piu' de’buoni ſono, 
Che molto a` quella p arte quea cede, 
Di pace non s’acquia il caro duono, 
Se patientía non ui cape,etſiede, ' s 
L’uſar del rio nulla conuien eo’l buono, 
Et oue ſiſconuien la gara e’in piede, 
Chi ſotto’l peſo induraſi le ſpalle 
Non ha'piuſconcio il poggio,che. la ualle. 

S on genti ſi' conformi à beie tanto, 
Si l’altruipace :i diurbar mal nate, 
Che finibonde piul s’adiran,quanto 
Piu’ſono ai la concordia richiamate: 
Non pofiion tuttaùia donarſi uanto, 
Che pace a’uorañ uo glia non habbiate, 
Anzi piu' che porrannoai uoí l’inſidie, 
Piu' uore lodi ſian,piu loro inuidier 
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Beati quîp 
ſeeutionë 
patiuntur 
propter iu 
ili-m. 

Merce: ve 
ra copio; 
la e in ce 
lis. 

Vos eſh's 
lux mun/ 
di 
Vds eis 
ſal Kerr:. 

N6 pote 
eiuiras eb 
ſrondiſu/ 
pra monti 
poſiti 

Non mai potranno l'onte de’ribaldi ` - 
Se non fortíficar la mente uora, 
B eati uoi ſe'n cio' ui ue gga ſaldi, 
Che’n rotto mare il buon Nocchierſi mora, 
Et ſe' di fé piu ui comprenda caldi, 

' Piu' che per me' ui creſce l’altrui giora, 
Per mé racciati,et morti ne' uerrete, 
M :iſempre in ciel per-me' poi go derete. 

Gl'inſulti loru'accreſceranno gloria' 
Negli occhi :il padre uoro,agl'homin'anco 
Non che n'habbiate fumo alcun di boría, 
Ch'aetto tal non uaſſ di colpa franco, 
Gia' non poria di uoi perir memoria; ’ 
Che non fii’ ſforzo di Tiranno unquanco, 
Che ſmoueruí poteſſe dal propoo, 
Che'nſpiraui l'amor di .tanto coo. 

i 

t 

,. 

Poi ch'io u'ele :il mondo,et ala'te‘rra, j .'- " 
Che ſiate :i queo il ſole,a` quella il ſale, ‘ ‘ 
L'honor,che a tal impreſa in uoi ſi ſerra, 
O ̀  ch'ogni ben cagionato ch'ogni male, 
Che come d'ogni male-il dottor ch'erra', .r 
Tal d'ogni ben da' norma chi e' leale, 
Non poion l'opre uore ſe non conte ` 
Parer'in terra qual cita' ſu'l monte. 
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Arda pur ſempre il lume :il candelíero, 
Che ſe ne'ſerua tutta la famiglia, 
S pargetelo non finto,ma ſincero, 
Et qual non abbarbaglíe l’altruí ciglia, 
O` ſia’l dir uoro dolce,òſ|a ſeuero, 
Si come iltempo,e’l luoco uí conſiglia, 
Dite quant’erra il mondo,et dite aperto, 
Ch’ío uía di uíta ſono il premio certo. 

\ 

Non che uenuto ſia qua’gíu’dal cielo 
La legge Per ſlegar ch’ío díedi àMoſe, 
Né raderne un quantunque Píccíol pelo, 
Anzi adímpíerla uo glío,et quelle coſe 
C’hanno adombrate í Pharíſeí co’l uelo 
Dí loro ímpure,et ínhonee gíoſe, 
Rjdurle m’apparecchío,et ció ch’ío díflì 
Dir me glíqet meglio ſcríuer cio' ch’ío ſcrí. 

M à non ín fragíl píetra,ch’ad un uano 
Et\oltó popo] Moſe dar píu` l’haggía, 
O fiaccarle qualhora il uo] go ínſ ano 
Mezzo àl deſerto in Idolatría eaggíaz 
ImpreHe dunque ſian nel core humano, 
Et Fede di lor mara,et guida ſaggia, 
Me glio di M oſe íntíere ſerbaralle, 
Et :ìl tímor ríuolgera' le ſp alle. 

Sed ſu u’delabllleîr 
Vt luce-t 
omnibus', 
qui in da; 
mo ſunt. 

Nolíte pu 
tare quo” 

' ' niam veni 
ſoluere lo 
gem , non 
Veni ſola: 
re,fcd ad! 
implere. 

Egcodw 
Kn'. 
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lora vm': 
eur virus 

upex non 
prateribit 
elege. 

Lalegge non ſu' mai,ne` ſia ſignora 
B aante di ſar buono,et giuo l'huomo, 
Et ſcuoter lui dè la prigione ſuora, 
Oue` l'inchiuſe il mal ſerbato porno, 
A` tal che'n ſuo poter fin aique'hora 
Non hai donde ſo ggio ghi quell'indomo 
Nemico di giuiccia,ò quel tiranno 
Rccato ſuo,chîincatenato l'hanno. 

Pero' la Fede candida et uiuace, 
Fatta per me' del regno mio poſſente, 
Da‘lſangqdàli ceppi,oueſſ ſe'n giace 
L'addottiuo Fi gliuol coſi’uilmente, 
Ha' forza di leuarlo,e'n gratia et pace 
Del Padre mio ridurlo amabilmente, 
Coſa che non mai fece,ne far puote, 
Colei che non riſana,et ſol percuote, 

Mai doue ui parra',ch'i accreſ ca ò ſcemi 
Cotea le gge,ò ch'alteri le carte, 
Riconoſcete ben,che li medemi 
Spirti non ſon del mondo in ogni parte, 
Et che mi e'uuopo ſtri gli quatro eremi 
Diuerſi lidi por gran udio et arte, 
Ch’zitutti fia del ciel ſacil ſalita, 
Nè legge ſia d'un Iota iſmínuita. 
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Eſſa d'un popol ſolo gia'fu legge, 

'un opol ſolo,neghittoſo,e in grato, Peroſſffi’acerbahe non ſi corregge 
Se non con battíture l’oinato, 
Hor che dai me' ſon l’infinite gregge 
Di uario ſan gue,di coume,et ato 
Dai riformanqual ſauio pe goraro 
Rammeſco il nuouo dolce zii uecchio amaro 

A` I Medico a' ben nudrirl’infermo 
Anzi purgar con cibi horrendi et ſchiui, 
N è uſar ui puó di queo me glior ſchermo, 
Acció di uita il crio humor no’l priui: 
Mai uoi che’l rende in eſſer lieto et fermo, Ceſſîn quei ſughi rani allhor nociui, 
Varian gli udi :il uaríar de’ tzmpi, 
Cui giouan le parole,cui gli eſſempi. 

-Hor dunque acció ch’imprima conoſciate 
Qual dierentía cheggio fra gli miei 
Se guaci,et quei di Moſe di bontate, 
(Io parlo agli altri ſi' come a Giudei) 
Dicoui chíano,ſe non abondate 
Piu' di giuiccía che eſſi Phariſei, 
Che ſcribi píuſſ,non ſon per farui torto, 
Se del mio regno non corrouui in porto. 

Niſi abon 
dauerimu 
flitia vel 
{in pluſ 
ſeribarü a: 
Phariſeop. 
nonintra/ 
bitis in re 

pnum cz; Drum. 
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Che non s’uccida e' ſcritto per mandato 
“amis, De’piuſolenni,et n’ha’gíudiccio cura, 

M2232? Qual popol,dite pre go,e' ſi' ciecato, 
E:: 0m/ Ch a queo far non torcalo Natura! 

' Pur crede ll Phariſeo,che'n cio montato 
Sia ſopra di giuiccíaet non ſi cura 
Vn grado piu’leuarſi al’alta cima 
D’Amor,che ſopra legge altrui ſublima 

Pero' ui ſ pian o,che non ſol chi ancide, 
Ma chi s'adira in uo glia ferma et certa 

Quì …m D’ancíder ſuo fratello,et ui s’ade, 
fm" Coui non men de lhomicidio merta 

D’eſſ er punito,Anzi dirci,chi ride' 
Quì di”, Con uoce d’ira,ò pur con fronte aperta, 
;äagf O` ſimulata il bea,et n’ha diletto, 

o u o \ a Sia del concigho al tribuna] ſoggetto. 

Non ſo' come’l Giudeo garrir qui uaglia, 
C’habbia rimoſſo quel precetto antico, 
Staſſi nel ſeggio ſuo,ne` lo rauaglia, 
Ne ſmouelo que’altro c’hor ui dico, 
Il buon ſcultor che l'homicidio inta glia, 
F in ge com’eſſer dé l’huom ch’eſſ nemico, 
B ruttagli il uiſo,e attoſ ca gli la lingua, 
vDond’eſ ca la cagion che’l frate eingua. ñ 

Peró \ 
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Pet-ci tuſich’al Van gelio mio t’accingí, :f 
Per fartiui di me'ſedel ſeguace, - tuü ad 91', 
Guarda,ch’orendo al tempio non attin ZÌL‘Îd: 
L’altar di Dio ſe la diſciolta pace “mis-&c 
Del tuo fratello imprima non rauuin gi, 
S 'auien ti ia nel’ira pertinace, 
Ch’aſſai fra) uoi piu' Dio concordia chiede, 
Che quante gregge il tempio ſuo gli ſiede. 

Ma s’alcun forſe troni ſi peruerſo, 
Che teco ingiuamente uo glia lite, 
Et proueduto chiamati líiuerſo, No ,Gſm 
Doue le cauſe uore ſian udite, f"? "du" l m0 tuo! Diſ ponti uia piu'too d’hauer perſo ‘ 
Cio ch’eſſo perder de',che mai ſian trite E… cme 
Del tribunal le ſcale :l far conteſa, ſem mitt 
Etin prigion ne paghi poi la ſpeſa, m' 

Quinci cle` l’human ſangue il danno pende, 
Q_uel de` l’honor,che’mporta piu,ſuccecle, 

. A diſh' Natura non che legge tl contende gnirdjç’hë 
Donna toccar, che ſia ſott’altrui fede, :gn-2:13 
Onde chi con eetto cio' traſcende, dubai:. 
Da ſaſſi morto ſia ſenza mercede, 
Hor dico,chi la moglie altrui ſol brama, 
Gia’dentro il core adultero ſi chiama. 

m 
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Com’ë cagion de‘l’homícídío l’íra, 
Coſiſſ dè l’adulterío il ſenſo molle, 
Che ſe’l der’occhío tuo renato mira 

uel che perlui t’íncende le medolle, 
O ſe à quel eſſo la tua man ti tira 
Scríuer la fiamma,che ne’l co’r ti bolle,~ 
Príuatí di tal~uía,et d’efle note, 
Mentre Piu dentro ìl mal non ti Percuote. 

Qual e' chí neghí eſſer dí- nullo opoco ' 
Danno Perde’r F’íu too un’occhío d mano, 
C’hauere ad eſſer ne’l eterno fizoco 
Ripoo all fin con tutto’l corpo ſano? 
Strauagl-i'atí mentr’haí- co’ l tempo il luoc'o, 
Che Poi: cerchi rímedio,et cerchi in uan‘o, 
Pee non eſſ Píu di ſalute ſmoa 
Di quella,cuf dai ſp ario entrarti l’oſſa... 

Et f’e` pur del— c'onſortío femíníle ` '. ’: : 7* 7 
Víuer digiuno app arci faticoſo, 
Gía’l uínco-l hai de] matn'mon gentíle,. 
M Àuediìſcíorlo poi-non eſſer’oſo: 
Ch’auegna d’un a legge ſia lo ile 
Per ogni píccíol’atto díſpettoſo d 

Slegarlo del lîípudío co’llíbello,_ ` ' - :I: 
Hor l’util umuerſo rínouello. 

f 
n . 



QVINTO XC 

Il qual ti uieta di puoter tal nodo 
Se non per adulterio ſgiunger mai, 
.Altra cagion di quea a’non odo, 
Non la mi dir,ch'io l'ho ſoerta aſſai, 
Che ſe nuouo marito in cotal modo 
Ad altra moglie giungerti uorai, 
Adultero ti ten go,et upratore, 
Et cade altri per re': nel eſſo errore. 

Non t'ammirare o' ſchiatta circonciſ a, 
S'allhora in cio' ti fui tro po ſuaue, 
Stando in Egitto di uil ante in guiſa, 
Prendeu aſſai di loro uſanze praue, 
Donde fii ' quella,che la moglie ucciſa 
Era per qual ſi foſſe error men graue, 
Ond'io,perche dal ſangue t'aine, 
Quel tal ripudio un tempo ti_conceſſî. 

Io t'allattai con mille luſinghette, 
Perch'eri,er foi,et hora ſei fanciulla, 
Non piu' poltrone ggiar ti ſi promette 
Ne'l ſin d'ocío nutrita,et nè la culla, 
Non ſempre per te ſola ſi dimette 
A` ſar quell'util ben,che'l manco annulla, 

l - . Ho che far'altro,et da chiamarne tanti, 
\ ñ ~ i ~ o n Se uuoi uenirti uien,ſe` nd,rimanti. 

m H, 
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Nè di'che ſei la prima,et l'altre ſprezzi, 
L'altre mie nation,che mie criai, 
Et s'haí perche te eſſa auuanti,et prezzi, 
Non e' per tuo ben far,perchè nol fai: 
Anzi con tanta ſicurta’t’auuezzi 
B ruttarmi gli occhi,che roſcior non hai, 
Di chè tua puzza uuol,che di ſoprema 
Diletta mia fi gliola,ſ1i l'erema. 

Simil’e"l Regno mio del cielo :il Padre 
De la famiglia,ch'eſcie :Ì prima aurora, 
C'hauendo alcune uiti ſue leggi adre, 
Gli operator ui mette d'hora in hora', 
Perche la molle,et d'ogni uitio madre 
Ocioſita di molti l'addolora, 
Et come uago de l'altrui guadagno, 
Conduceui ad oprar piu d'un Compagno, 

Patteggia d'un denarconloro :il giorno, - T 
Et a' le zappe da‘n di mano et rari, 
Va' circa l’hora terza,et uzde intorno 
Molti ocioſi andar con lor uincarí, 
Che fate,diſſe lor,quiſſ uoi ſoggiorno, 
Se` ſiete di conciar le ui gne maríë 
Andate al mio~Poder,che la uor'opra 
Paga ui fia del patto,e~t forſe ſopra. 

. i.. 



Q—VINTO XCI 
Non molto ſp atió ando',ch’ad hora ſea 
Gli ſouragiunſer molti,et molti a` nona, 
Que’ocio uoro,diſſe,mí molea, 
Dà cui giamai non eſce coſa buona, "Sſ‘îmë 

1 , . . exllt urta Itene la,che l modo ul ſiuprea {2mm ,a Non pur di cacciar que o,ma ſi dona -. " ’ …gſm "° 
Il piu' de l’ oro precioſo tempo, . _ 
Conoſciuto non mai ſe non co’ltempo. '- ~ 'i 

H or ſul’undecim’hora, che gia’l Sole i 
, -D’un hemíſpero all'altro ſi diſgrada, . - *e 

Mentr’eí-rit0rna,etfar,n0n ſo’che,uuole,- -ñ 3 A… Troua molti aſedere in ſu’la rada, -,-' ,.; fl: Ahi,difſe lor,quanto di uoi_`mi duole, ' i ‘ j 
Chefiiggonl’horqetpurquiate abada, ` 322,5} 
Perche d’altrui non ui tenete aſ coſi, ` l ro exiſt- -a 
Piu too ch’eſſer trii etf o'cioſi Zſ- .ñ .' L ai?? 

Non u’e' gia occulto,che’l dein’humano- , 'Îè 
Tal’e‘,chi non lauora non manducaè ~ 
Riſpoſer quegli,anzi potremo mano ` 
Ad\opra,s’alchun ſia,che ne' conduca, 32522;” 
Ma peruenir qua noi d’un regno rano, conduxit. 
Nora uirtu'non hà'doue nluca. - 
Moſſe a pieta’ quel giuo,etlor’ conduſſe, 
Tutto che'l mezzo di’uoltatoñfilſſe. T* 

m i ii 



ÎL ..' ñ LIB RO ñf) 
Mírate s’e’ bonta figliuolia‘quella, t’ . 

S’eſſ tale amor: uien tarda l’opra loro, . ̀  : ;* 

' _' " Lì; Qyell’animo gentile,et ha' mart'oroñ, -A 
r' Ch’indugialbel lauorÎcoleLch’e'bella 

‘ ‘ " _';LÎÃ De l’altrc più,come delfango l'oro, , ~, ~~ ó; If_ 
Dico l’alma de l’~huom,èheÎnben optare, r" 
Sola ſt fé de_l’altre ſingolare-5; 1* 'i 0::. `_:ÎÎ I "o J 

Vemital’hóta PdL—ch'a la ſu'à pace: - 
ul - ` , u Vanno co’l dl le cure .de mortali', -, 

,mmm Co’tnmette alſuoPtocuratgnſagahé‘, ’. ro_lute'\* Ch ale fanch: rendaapreml egualyñ-:Î 3-2.* ‘ 
fluefl’tt, z A… I - -..._...,. dici-demi Etbenche alçunfutardqpur ghpucez: 1 :z 1 _ 

'm . p ' 1 ñ i I ~` ` .- ~ - n ;fm-'ff, Che ñderetan non mende principali _ 
ma. J 51 Hzbbían’ilſuo danaro,accio' ch’allegrí o ̀ ; ..ìî 

Sían per ínanzèalopngnonpegri-r_ È:: :ſu 

Coſi quel uálenthhöm’o a'l ſuo Signore-'c, È—'Î 
Non men fedel,che carqfodiece, T:— f’ "' 
Ma de gli~ primi un c'hai malu'ágio il core,' ' ’ 

; i '; Pregno d’in'uídiaínantiſi glifece, _ , _q ’ 
. ~Î. ~~ L Dícendo,il tuo nn'níro ha’fattoxen'ore, g - * ñ 

C’han ſempre ipari- ſuoi le’man díp‘ece, 
N on ſai,ch’ì noíéne' piu/,nè meno haſſí dato, . 
Ch’a lor,ch’una…ſòlhoxàèhanlauoram ì, ~~ :.íi’ 

’ ' ' ſ1 

Et nondimen s’aw'iazetſifiagella ' .ñ 41;.) 

 



Q VI N..T.O.,' XCII 
Queafi'áuded’un ſemo dí-fanfiglíaç’z no; 'I 
Che porge a`J nome _tuo ſe` 'non íncarcoì 7;'? i' 
Mira che’ncíó non à’habbiá mermfiglíá; v' j- *f 
Parendo zuaro ín quei,che' foí parco, ~ : r', 
N oi dè che aperſe ;il mondo il So] le ciglia 
Fínche ſerrolle,habbíam portato il carco, ;I 
Etqueoſann’o 'iueprí,cardí,etlappe, - 
C’hafl Prouato il ualor di nore zeppe, ,. z g' J 

Coteí foreierí,c’l1anno ì pena ` : 1.' 
Sueltí con mano alquantí ceſpuglíetu', 

ñSí ueramente,fecer ſi',che piena . - L 
Debbían portar la borſa a’loro tetti: , s .-.~ 
Ríſpoſe il ſauío,s’h:u` di queo pena, . 
Com e' uilta' d’ínuídíoſi peru', ì ,, ‘ x 
Che poſs’ío far 3 neſſuno ha' che dole‘tfi, `, L'.  n' vL. 1-2

- Perchè non dato quel ch’offerſiç i. 5‘ v… 
51~ Hor dimmi @img chi uom' tenermi ` - ñ …- 'x 

Di dar lo míoxdoue’l deſio mi ſprona Z -‘ ~‘ i 
Perchè d’ínuídía lí mordacî uermí .ì 
Ti rompon ſ1' Perc’haggío mente buona! Î 
Coſi' ragiona a` te Gíudegch’aermí ' 
Portal* ſola nel mondolaeorona, .. , 
Che 1' prímíandran poremí,et degli tanti'- - 
Domandatí dì me' ſian Poehíſantí. ì ' 

m íííí 
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.'- ñT L’IB’ſiRO _'Î 
Non cheìda'mi'ei Diſcepoli ſi cerchi' 
Per qual 'ſi ſia cagione i prímiſcanni, 
Matu,c_.he‘ſol di Dio lagratia merchi, 
Scorte conl‘iumilitzlquei poch'anní: 
Non uo glio che di grado alcuno alterchi, 
O‘ſe ti pongon ultimo t'aanni, 
Che piu' d'honore haurai ſalir'in alto, 
Che d'alto fai* inñgiu' con ſcorno unſalto. ‘ 

Penſi tu anchor di colpa andar ſicuro; 
Se ben ti guardi ſol di ſpregiurare! 
Anzi d'ogn’altro giuramento puro 
La liberta’ti tolgo ,‘ non lo farei 
Che lè mai uiench'al'cun tra l'uſcio e'l .muro 
T'arín ga quel ch'e' uero ai confeſſare, 
Non giurar nó,ch'àl padre mio non piace, 
s’é ſi', di" ſiſiz‘s'e’ nd, di' nó, Poi tace. 

A'luiuertuo lodato,iiibſſe>’*cowiii,ñ T ..“ .-² . 
Darai fede ſenza giuramento, ‘ 
S'ancho ribaldo ſei,nÈ mar,ne fiumi, 
Nè monti,ne` celee adornamento, 
Ne'l capo tuo,per cui giurar preſumi, 
S arannoti di ſede in' argomento, 
Viui tu giuo,et non gíurar,che ſenza 
O' ſi’,ò nó che dica,ha/urai credenza. 

 



Q V I N T O XCIIl 
Ma‘ che dir uo glio di quel forſennato, 
Ch’eſſer ſi perſuade ſi' prudente, 0mm m 
Che co'l ui gor di le gge,et del ſenato, ;ni-,1332: Per cambio uuol che perdi od occhio òdente mixed. 
Se` d'occhio o' dente auien che lui pnuato "i' 
Habbía per ̀ caſo,ò purſaputamente! 1 
Non coſi uoi Fi gliuoli miei,c'hauete 
Ad efler di bei fatti una parete. 

Magnanimo Guerrier ſol quello attendo, 
Nè le cui mani l’arme mie ſian porte, 
Ch’altro non fan,ſ e non che reſiendo 
Con patientia l'onta ſi ſopporte, 
Si che uoi d'ogni mal quantunque hot-rendo, 
D’ogni quantunque diſpietata ſorte 
B erſ a gli o ele,atene coanti, 
Che breui ad eſſer hanno iuoſhi pianti. 

Il graue oſſeruator del mio Vangelo, ‘ s, .‘ w. 
Che dal uolgar coume ſiſequera, 
Per mille oltraggi non ſi moue un pelo, azz-ille” 

m Mzi s'e’chi’l batta ne la guancia dera, 
(Riconoſciuto il duon,che uien dal cielo) i "m, 
'Anco à la man gli porge la finera: :i: tum: 
Bt ſe` non baa un manto achi lo ſpoglia, :zum: 
Habbiali l'un’etl’altro a‘. piena uo glia. ` William 



LI BR O 

Coſa non é,che piu de le conteſe o \ o o i 
..l Habbra a ſconciar uora quiete,et pace, . i .~ 
~ O 'miſero colui,chc per oeſe 

Staſſi di far uendetta pertinace: 
Monte non e' ch’agli homeri gli peſe 
Piu' di quel mal deſio,cui ſotto giace, 
Et'una uiua et implacabil Serpe i. 
Qyell’Anima infelice ogn’hor diſcerpe. 

L'antica le gge,ch’anticar non uenni, 
bmw il, Affinar uoglio,et uialeuarne il brutto, , 
:Tg-Ju:: Gli Hebrei fra'. le lor gioſe piu ſolenni 
bebis'iiu” L’Amico amato,ma’l Nemico al tutto 
"W *"5* Voglion ch’odiato ſia,queo ſoenni ~ L 

Fino al'eta' preſente,hor che’l bel frutto 
Difede naſce appreſſo il ſior di legge, 
Leuamoci da gli occhi alcune ſchegge. -. . 

-ñ Dite ſigliuoli,di qual premio e' degno ñ _ - ?i 
Chi ama l’amico,et odia lo nemico È ' l' 

Non" a Miran’i Publicani à queo ſegno, 
&bue-'uz Et chi del pazzo Mondo e’troppo amico, fm" Voi che _l’aſſunto hauete del mio regno, ' i z 
o m w Amate gli auerſari,amate dico - 
perrſeqsen Qualunque ui perſegue,u’ange,et ratia, 
“b” '°‘* Et impetrate alor dal Padre gratia. 



QVINTO ' lxclm 
Chi queo fai/,non poco honor conſegue, 
Perche fia meco figlio al ſommo Padre, V, [da, fi 
Qual gloria un’huomo haura maggior,ch’a 
Colui,che fa' tant’o re ſil le 'adre È de e alicell, Dio uuole che ſua xíoggiagſigclilegue, ( ' gu …ma 
Suo Sol dionda i rai ſoura le ſquadre 
De’buoni et rei,ne ui parte ggia un pelo, 
Perchè diſerbar tutti egual a’l zelo. 

Soiene il mio be] Padre i brutti Figli, 
Non gli odia no',ma ſolo i uitíí loro, 
Strauagliali ſouente dagli arti gli, 
Dal uiſchio,da le trame di coloro, 
Ch’,acció figliuolo alcuno non ſomigli 
Tal Padre,et habbi a il tolto a lor th‘eſ oro, 
L’inducon ſpeſſe uolte in odi,in ire, 
In ſanguinoſe uo glie,atro ci ,et dire. 

ASSAÌ cliuſilmente di quanto' ſi ſſ 
Salir de' l’huomo ad eſſer giuo et buono, 

- 'Attendîte‘ Hora m’auanza~ eſporul,che fra tanto ne iuſiítiñ 
Il fatto ben non cerchi fama er ſuono, ;RL-gf; 
La ana loria l’ en ar ` an hoíbus. u g , o t ſi,11u to, MW", 
Duro-naufragio di buon’opre ſono, 
Stia giorno et notte il mio nocchier’accorto, 

n / o ,- ñ a Che P01 c'ha umto ll mar,non ropa ln porto* 



LIBRO 

Quando tî chíede,ò cerca l’aamato, 
'ignudo tuo fi‘atel,che gli ſouegna, 

Im artílo del ben che ti uien dato Quum fa E . , k . . ds elee” Da lu1,ch eguale a tutti,et giuo regna, 
M :ì uedí ben,che s’eerne lodato 

W*** Dà gli huomíní contendí,et unaínſegna 
Quaſi ti mandi aÌſuon di tromba ínanzí, 
Dialchí in ten-a,et nulla in cielo auanzí. 

Con tal manera gonfií et peſirfonatí 
SÎFWÎPP Scorron le piazze Scribí et Pharíſeí, 
mt: fm/ . , , , . untjn ſim Danno m paleſe,acc10 che l mondo guatl, 
SW" Accíó ch'un certo alzar di cíglía i bei: 

Meſchíníllonche Dio guíderdonatí 
Niîkſdn ſi' Gllí ha' gia di fumo,et popolar tropheí, 
n zá'fl‘cſiz Fa contra tu',ne`la tua man finera 
M* W' Sappía ció che’n ſecreto dia la dera 

Eſſer d’altr’occhío che dal padre mio 
Veduto et apprezzato non ti ca glia, 
Perchè t’aduní ad altro Re',ſe Dio, 
(A lui ne foſſo,ne' argín,nè muraglía 

Simile di Contende human ſecreto,òbuono,o rio) 
regmì telo S ol’e’chí’l premio è uorí mertí eguaglía 3 
{,È‘ë'ſhîáfiî Pero' del cielo i] regno ſi pareggia 
M**- mW- Di díece uírgínelle ad una greggía. 



QVINTO xcv 
Era d'alcune nozze ſama,et grido, 
Sp arſo di uilla in uílla,et do gn’intorno, 
Ma l'hora non ſi ſa',quando dal nido 
Suo proprio ha da partírlo ſpoſo adomo, qu: …z 

Le diece dunque uergini ſu'l lido Attendon lui,per non hauerne ſcorno, ma?” 
Et ciaſcuna di lor tien la ſua lampa, iJm "o" 
Mai qual'e' ſpenta,qual ſplendendo auuampa 

Pero' che di lor diece ne ſon cinque ` " _ 
Senz'olio in tutto,et cinque n'hanno copia, *j 
Hot quelle a quee fatteſi propinque 
Le addomandarſoccorſo :i loro inopia, &figa/á 

\ ' D * e Ma le prudenti,che d aſſai lunginque vento. 
Parti uenian di uoluntade propia i 
Per honorar lo ſpoſo,uolte a' quelle 
Riſpoſer,mal per uoi care ſorelle. 

Vitupereuol fatto aſſai men n'era 
Laſciar in dietro ſimili laterne, ‘ 1 K - 
Che douerle portar ſenza lumera, 
Et chi ui mira poſſa ben riderne, 
S e'n queo noro humor per uoi ſi ſpera, 

. \ Ne forte Sperate in uan,perche non ſon lucerne ſuriatno 
Cotee nore piuſſ,ne men capaci “ ’°’ 
Di quanto e' uuo po ad illumar le fací. / 



"ì, .'r. i u) 

Ite piu too zicomperarne uoi, 
.\ \ / ~ / / o mp5,? Che chi daſe non ta,non fara ma!, * 

:g :ff: Ma‘ ſiate pronte a qua tornar, che noi 
:ein-bis., V'attenderemo altramontar de'rai, -. -. 

_ Che ſe` d'un punto :il ſpento Sol dapoi 
, Tardal’ce,a` che uenirîſe‘ àuori guai, 

‘_ } Mentre lo ſpoſo dentro ſiſolaccia, ñ 
Lf porte allhor ui fien ſet-rate in faccia 3, . 

C:Oſilpartitegia'lePazzarelle, "-':* 7 
fo'ſl’ö Ecco improuio il giouene marito us venit- . \ . . Lieto fi'a canti,et danze amua,et quelle 
o '_ Ch'eranopreeſhon ſu' prima udito 

.-. -. z: Dalun ge il ſuono)alzaron le'fiammelle 
Lucide ſi',ch'arder parea quel lito, , 
Et giubilando in ſ‘u'l calar del giorno ì l 
For tutte accolte al dolce ſuo ſoggiorno; 

 

Doue mentre ii fa' di nozze ſe gſinò, 
/ 

nouiíſime 
u l ~ I Fin che ſcocco dl mezza notte l hora, 

vera veni Ven gon le fatue per entrar ne’l regno, 
unt. . . / Che ratturato homa1 piu non ſi fora, 

vigila" Qui l implicabil. ſpoſo con gran ſdegno 
Itaq; quia Lorſcaccia,ettiene di ſua caſa ſuora, 

' ' / - . o ~ - di; Pero lìgllljoll. ,miei uegghiar douete, 
110mm* Perche ne l di ,ne l hora uoi ſapete. 



Q—VINTOÎ XCVI 
Quelli ſimileme-nte c'omeſciocthi ñ ' .z 
Simulatori di pietaſſ riprouo, »j ~ QUE om 
I quali orando in uia di molt’occhi, 23331-3 
Et d’humiltade ſotto ſinto giouo, [ion-it:. 
Alzon le mani,et piegon’i ginocchi, r 
Per farſi nome glorioſo,et nuouo, 
M :i fermoui di certo,ch’altro pre gio , , p , 
Non haueran di quel ſuo fumo e gregio. , . _z 

Tu ueramente,che mercede alcuna 
Se non- celee non attendr,et ſperi, Tu ,mm 
Rlnchiu dm pregando ſolo m una 911T; 

l . o uer Mental celletta,oue de’tuoi penſieri i… …bi-u, 
Lo ol nanzi alſuo duca ſi raggun’a,` mm “""ì' 
Come ueraciv et ſidi meſſaggeri 

` . z . / D’honee prec1,e lpadre,che C10 uede, 
- ~ l o Benigno gli ne rende ampia mercede.. i .i 

Duoi Huomini nel tempio erano aſceſi, Dm, bom, 
Qual per lodarſi :r Dio,qual per orare, ;xt-:grz 
Vn ch'era Phariſeo con li occhiteſi templi': vt 8 

\ - . . . / . .A l cielo incomincio coſi ai parlare, 
I'ti rin gratio Dio,che non t’oeſi 
Giam ai,perche mi c’al ſol di- ben fare, 
Non ſono a gli altri ſimil,rubatori, 
Superbi,et d'ogni* guiſa malfattori. -. 

S 
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Due uolte anchora il ſabbato digiuno, 
Come tu ſ ai Signore,et altri ſanno, 
Di quanto mai del mio poder’ aduno 
A`l tempo ſuo le decime ſi danno, 
I’non beiemo,i’non percuoto alcuno, 
Tal che con lode tutti honor mi fanno, 
Ma` queo Publican,c’hol quínci a lato, 
Dio gli perdona,quanto e' ſcelerato. 

Coſi dicea quella ſuperba fronte, 
Come ſè l’oprar ſuo chiedeſſe il metto, 
Come ſe’l non rubar,e altrui far onte 
Leghi le mania Dio,che’l ſalui certo, 
Et uuol che le ſue cian cie uadan conte 
Dicer’al ciel,che’l debito gli ha' oerto, 
Ol prudentía d’un maro in Sinagoga, 
Che,ſ uo ma] grado,auuantaſi,non toga. 

Matien’altra maniera il Publicano, 
C onſcio di quanto importa oender Dio, 
Staſſi piul che puó ar ſol’et lontano, 
Come chi tienſi d'ogni pena rio, 
Non guarda in ciel,ma` con la chiuſa mano 
B attendo il petto fa di pianto un rio, 
Et fra ſe parla tacíto,Signore 
Deh'non mirar,ch’io ſia gran Peccatorm' 

Pero 

 



QVÌNTO XCVII 
Pero' di certo parloui,coui 
Giuificato dla ſua caſa riede, l l , ?leggo/1 * ' ' ’ * is een Et util Plu gli e lmale,che lcolul di, Mc in, 
B en temerano,et baldanzoſ a fede, gifiea'tuſsí . ~ \ l .l n * C10' d1co,perche forſe e qui fra uu!, .C "' 
Chi ſol per merci ſuoi giuo ſi crede, 
Ma quel s’inganna,quando che perdute 
Sian le buon’opre aſcritte älor uirruteo 

Quel ſolleuar'di uoce,quei ſing-iozzi, 
Quel tono di percoſſí petti et labri, 
Quel raſſciugar de gli occhi,quei mentozzi 
Si ſconciamente mo,et quegli ſcabri 
Cei di capo,et quei ſembiantí ſozzi 
Di pallídezza eguali zî ldrdi fabri, 
Non fanno a`uori prie ghi alcun profitto, - 
Mai quel c’hor ſegue habbiate nel cor ſcritto. 

Padre,che tutto' in tutto regni,et ai, 
_ mer uo/ Màpropnamenteilſeggío nel ciel tieni, 33;** Nel ciel,dond`e ci mandi piogge et rai, Malin-i. 

Donde ci paſci,e’n uíta ci mantiem, 
Fa’che’l tuo ſanto nome ſempremai, 
Accid regnamo nè gli eterni beni, gimme, 
Sia per buon’opre quinci ſublimato, ’ ì° &in M 

t'coſi' in terra come in ciel lodato. n' 
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Quel tuo,che noro fai,celee pane 
Imp arti ho ggi fra noi,che ſimilmente ’ 
Come frzî noi qua' giu' l'oeſe humane 
Ci dimittiamo,tu ſignor clemente 
Dimetti ai noi' le nore,e'n quelle uane 
Luſin ghe rie de l'infernal ſerpente 
Non ciuolerindure,et ſe` u'induci, 
Diende in noi _di tua uirtuſſ le luci. 

. X 

MaÎ che mercede conſeguita unquanco ' 
Habbia uerun dal cielo,ouer perdono, 
Per nullo modo non penſate,ſe` anco 
Dè l'onte altrui non fece prima duono, 
Huom che tu ſe',ſe non perdoni,manco 
Haurai pietoſo Dio,ch'eſſ giuo et buono, 
Quinci le fronti altiere abbaſſa et ſpezza, 
Quindi l'humil'et baſſe inalza et prezza. 

Son ancho di pietai ſotto coperchio 
Noir pochi mentitori del digiuno, 
Prendono il cíbo,et beuon di ſouerchio, 
Poſ cia uanno con uolto aitto et bruno 

‘ſ 

D'huomini entrando in qo e’n qllo cerchio, 
Ch'ognun p buoni,ognun p ſanti,ognunno 
Per degni mari,et ſatrapi gli additi, 
Ch'ad alte impreſe forano periti., ’ 

-I 

.ſi 
.l. 

., 



Q—VINTO xcvm 
Tu che dà cibi,et molto piu' da lordi 
Coumi,et ſporche mende ti contieni, . Tu …em 

Lauati il uiſo,ungítiil capo fuor di Q—uel uan deſio,c'hai di ſ cuoprire i beni, mput [mi, 
Di' con la fronte agli huomíni,ch’ingordi iÃuÎÎ-ÎJ‘Ã 
D’inueigar ſon` _ſempre gli altrui ſeni, ”W ” 
Che pieno ſe‘i,che ſatio,che_ paſciuto, 
Maigodítflco .eſſermi ciel ueduto, . …4 

f 

L’intento ſolo e' ch’i ti ſalua,d dann’a 
Negli occhi :il Padre mio,che i cuor'eſplora, 

, . . . - \ . Pero Chl tien ncchezze,ne s’aanna, _ E3222: \ - . ~ . , Ne di troppa lor cura s’inamora, . :lab-s the Non ſe le beue 'ogn'hor,non ,le tracanna, “frrzsm 
Ma Dio,ſe eſſo,e il_ profiìmo ne’honora, 
Coil-ui ſenza pareggio al ciel gradiſce' 
Via piu’,di chi' nonl’haflma le—appetiſce. … .. 

La uia,che ſcorge'l'alma al Paradiſo 'J _ 
E' dritta ſi' pero nonretta poco, ' :523,2: 
Cola' non poggia,chifra gli oci aſo d' **i-Viti 
Le guancie al euſcin dzſila gola al coco, 
Non ſenza pianto amar s’hzi dolce riſo, 
Ne s'ha finezza-d'oro ſenza fuoco, 
Mei n’on e' graue ſalma,c,he piu'ſpezze 
Le gambe ;il ſalito: de` lericc’hezze. 

n 1 i 
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Con men ſuder perun pertuggio d' ago 
Trapaſſ a lo Gambel,che’l ricco in cielo, 
O ſſ tu,che di montar se’dunque uago, 
Vien dietro a meſſ,che’l calle non ti celo, 
Ma) quei danar pon giu/,ch'io non mi pago 
Per mia merce ſe non d’amor’et zelo, 
Non che li gitti no',ma' di quel lezzo 
Gemme fur gia peſcate di gran prezzo. 

Son le Ricchezze un mal'o g getto,ſolo 
Donde ritrar’ſi puó queo,et quel ben e, 
Pur ch’acquiate ſenza oeſa et dolo . 
Rallentin di pietai l’occulte uene, z 
Slarga le man,c’haurai d’amici un olo, 
Che Mamona l'iniquo ti 'mantiene, 
Ma s’anco ai tenace,o male iſpendi, 
Natura,legge,amor,gíuiccia offendi. - 

f De’molti duri eſſempifet ſp au'entoſi, 
Che d’huomíní mal nati in pronto s’hanno, 
Vn dir ui uov’,ch’:ll cielo ingiurioſi 
Atti ſempr’hebbe il orno,il meſe,l’anno, 
Splendide menſe,et drappi preu'oſi 
Di porpora,di biſſo,et piu' ſin panno, 
Fu‘ ognhor lo udio ſuo,fuſſ lo ſuo Dio,v 
Et hebbe ogni uirtu' poa in oblio. 



QVINTO xcVmI 
Quella maleuol’Alma,come lei, 
Che per lun g’ùſ o paſſion non ſente, Aia me. 
Seco dicea,godete o' ſenſi miei, 2'233:: 
Ch’altro uiuer non s’ha' ſuor del preſente, quiärceſco 
Et tu fede] mio corpo, ſe mi ſei 'ël-1:31": 
Piu ;i cor d'ogni cagion’,et accidente, LW, xü. 
S chiude :i i píacer quanr’hai ſenere, et porte, 
Chi ſa' ſe` mai per noi uerra' piul M orteÈ 

Pianta non ſiede in piu( profonda erpe, 
Com’eſſo miſer huomo in tal penſiero, 
S ent’e’ la conſcientia,et de' la ſei-pe 

on hal di ſan che gitti al morſo ſiero, 
Finche'di ladro in guiſa Dio gli ſerpe ` . 
Per non penſato,e incognito ſentiero, _ . ` i srulte ha Clnamandqhor godi moperſona olta, ma, …è 
L Anima in quea notte ti uien tolta. *"ÎT‘ 

ml e. 

Tu mentre al’opre dipieta' nemico ….- . ñ 
Nuotí di piu' uiuande in alto mare, - ~ . Em ui” Non odiLazar pouerel mendico, dem :Indy 

* I - l o - ` Che di la giu tl chiama,et uuol pregare, ÈL’L‘LÌÎ‘ 
(S e’l largitor de beni ti e ſi amico, WW*** 
Ch’zi gli uſci altrui non hai da mendicare) 
Per ch arita' gli doni un mezzo pane, 
Di quel,ch’inutilmente gitti al cane. 

n u i' 
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,B en l’odi tu',ma‘d’ammutir ti figni, 
Nè del mio ral pauenti la percoſſa, 

..i a; Porco che ſeijnel brodo il grie ti al. Et lazar uolonrier correbbe l’oſſa, ’ 
Ecco ne` i cani tuoí,che men benigni 
Non ſon che crude] tuſſ,natura eſſmoſſa, 

cm, 15,, Ch’oue par lor che d’impietaÎ ſap-paghe, 
8”” V" Eſſi lecca:: gli uan le. brutte piaghe. . cera eius. 

Coſi' quelſpirto in grato nfoſp'in'to 
Di ſua caduca,et puzzolente ſcorza, 

~ Dì fame,febre,&eddo,et fiamme cinto 
- Moi-mu: ,fl dine, ,z Hor ſempre piagne,e’l pianto non ammorza 

(Perche ne ſpal-ga un fiume)l’íneflinto 
Mordacefuoco,quando che piu ſſ forza . 

z_ "’_ Gli diail’horribil pece,e il negro ſolfo, 
'r Î "-1 Piuſſ cheuí ondeggiaíl lag-rimaſo golfo* ñ ñ' 

Et per maggior ſiizduglia gli e'permefi'o. "* 
_ _ 1 Puoter uederein potrai-buon noc'chieñri, ' 
x " ſi Conoſce Abramo,et gli altri, et-Lazàr deſſo 
" , Non conoſciuto á-Itempo de’piaceri, 

² M alua gio ſiſſ,che gli negó ben ſpeſſo 
D’almen fra le ſcutelle ouer ta glieri 
Co’caní l’unrto hauere,c`› co’l letame 

' A 

Dèlacucinaſpegnerſilafame... _ - 
ÙÌ 



Q VI N T O C 
F rende lontano,et grídap' padre Ablfam'of Jam-Abi Dehſſ mouití a' pietá,che Pur mi uedí, …Te 
Che in’odí put-,ſe mentre í ardo et chiamo, 
S on fiocqet cotto,ahime’,da capo àpíedí, 
Se per la ſete_ i] mar berreí,s’io brama ' 
Frà quei eterni miei pun gehtí ſpíedí ' 
Vna ílletta dÎ-acqua,che m’eingua 
(Eínguajnók’humettiníí la lingua. .- I 7. . ' 

Quell’aniíco míò Lazar giu' mi manda, i ’ñ 
Che bagni almen l’eſt‘remítá del dito, L:: 
Et mi díſſetí alquanto,ſè uíuanda ` - ` imingugc 
Hebb’efi‘o mai la ſu* d’alcunconuíto. Î'T ÈLÉÎT’ÈM 
Ma` gli è ríſpoo,ch’anzíínla nefanda ‘~-f inn-;ui 
Sua uíta bebbe a` pieno ſuo appetito, ~ ’ 7 
Hor gli e' cangíata ſorte,accíó la oía T ;,'F 

'\ DíLazarſia gíamagſuaſialanoía. ~ _- . . . 

Ecco dunque ſe’l duo] di mille morti 7 T e* 
Gír debbe a‘ par co’l riſo pur d’un hora, ' 
Derrefiítí arroſcír far tanti torti 
Huomo äté eflo,et non penſar talhora‘, 
Et dit-,queſti di' nori ſon ſi corti, ' ' 
Van come nebbía,e’l tempo li díuora, `- ì 
Coſi penſando un cor da ſe' gentile 
H arra‘ la terra,et ſue ríchezze àuíle. 

n í iii 
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La' tieni ſempre l’anímo,la'uiui, 
Oue ripoo il tuo theſoro giace, 
O` che nel ciel tu dunque,ò’n terra quiui 
Sepolto l’hai,deh' quanta fia tua pace 
Sè nel celee ſino il celich'iui 
Nè tarlo mai,ne` ru gine lo ace, 
Ma qui' non manca ladro,che l’inuola, 
N e` humor che ſe’l conſumamë tignola. 

S e' l'occhio tuo ſarai ſemplice et' chiaro, 
Semplice et chiaro il corpo :mchorti fia, 
Coſi’l’animo tuo ſe temeraro 
Non ſchíſa d'ire oue‘ ragion l'inui a, 
Piacemi ſe ſe'ricco,ma` ſe auaro 
Miniro ſei,ti laſcio,etſuggo uia, 
Non puoi ſeruire duo'Signor,che quello 
T’ha' per fedele,et queo per rubello. 

M ;i quei Mori di maliccia, ſparſi` 
Et qua etlafan ſcuſa finta et doppia, 
Eſſer biſogno a' loro procacciarſi 
L'arme contra la fame,ó ſecca‘oppia, 
Chi ſerba te preſſo le fiamme? o' ſcarſi, 
Chi ſerba uoi preſſo colei,che ſcoppia 
Di fame ſol,non per cibar che faccia, 
Anzi uien magra piu' che'n uentre caccia È 



QVINTO CI 
Pero' ui tol go l’ombradi tal ſcuſa, 
Oſſ uoi che ſotto’l mio endardo ſiete, 
Di quanto al corpora] diporto s'uſa 
Per nulla uia ſoleciti ſarete, 
Che ſe’l padre celee in ſe rinchiuſa 
Tien cura di ſcemar la fame,et ſete, 
Co’l freddo ad ogni ſiera,ucello,et herba, 
Quanto piu' uoi ,di poca fede,ſerba3 

Non ſian’in uoi cotee cure dunque, 
Cure di genti ſonnacchioſe :il uero, 
Penſan non caglia :ì Dio dilor, quantunque 
Del mödo eſs’habbia fatto il bianco e’l nero, 
M :i franchi di que’lacci uoi non un que 
S è non del cielo haggiate alcun penſiero, 
Che quee uili et poco ferme coſe 
Senz'aio ui dara’chi le compoſe. 

Mai fi-;i le buone parti,che’n uoi cheggio, 
(ln uoi parlo,c’hauete a' giudicare 
Le mende altrui dal mio donato ſeggio) 
Douete a‘ nulla guiſa condannare 
Il mal d’altrui ſe’n uoiſentite il peggio, 
Come gli S cribi et Phariſei ſan fare, 
Et chi` cio' ſe gue,et non ſe ne'rimoue, 
Peggior giudiccio el per ſentire altroue. 

N e ſoliríti 
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vei-z gd 
mandate; 
tir. 

Hzcenim 
omnia gb 
tes inqui/ 
ſunt. 

Et her om 
ma adiieie' 
eur robin 

Nolite in; 
dicare ai ñ 
iudicabi/ I 
mini Met. 
vu.. 



LIBRO 

Quid *Gt 
vidcſfeſiu 
«mi oru 
lo frati-is 
tuí,& ll’fl'” 
bemí ocu 
lo tuo no* 
vidcsz’ 

.'n‘ l ' 

Nolite ſim 
&um dare 
unibus , 
ne@ mitra 
ns mal-ga 
rita: ante. 
Portof 

Petite ac 
dabiturvo 
bis,queri› 
te a mue/ 

nietis, pul 
ſare, a: ape 
riemr v0/ 
bis. 

Dimmi Dottor,che ſi’l coui dietto, 
Come che picciol ſia,conſidri et mordi, 
Perchè non uedi rima il tuo,che’n petto 
Sempr’hai di piu grauezza, et non lo ſcordi! 
Sfacciato che tu ſei,ſpirto malnetto, 
Che’l ciel s’annebbía ſolo a le tue ſordi, 
Pon giu la traue pria,che’n l'occhio tieni, 
Poſcia l’altrui pagliuzza a ſpunger uiení. 

Non giudicate ó uoí c’hauete in mano 
L’anc ora d'un gran le gno,e’l magiero, 
Non giudicate in queo mondo inſano, 
Chi pecca in uoi,chi ui el moleo,òſiero, 
Non ſil peró,ch’al’oínato,et uano, 
Heretico,infidel, queo miero 
Recate mai,ch’un porger’a lo ſporco 
Cane ſarebbe il pan,le gemme al porco. 

Quea philoſophia del mio Vangelo 
Commonícar douete :i chi s’aronta 
Per impararla co’l deſio,co’l zelo, 
Che s’ha’ d’intender doue alei ſi monta, 
Chi ami pur,cerchi,et batta,in fin che] cielo 
Ve ggaſi aperto de la gratia pronta, 
C’hauete à ſchuder,ma non gli ſuccede, 
Se' ben dir u’ode,ſe` mal far ui uede. 

 



SESTO CIlII 
.Altro non e’l Dottore,ch’un berſaglio, 
In cui drizzan lor rali eſſi udítori, , , 
Potrian piu too udir ſquilla ò ſonagli’o, 
Che maro iniquo dentro,et giuo fuori, 
Quindi d’openion naſce’l traua glio, 
A` cui ſuccedon d’impíetá gli errori, 
Ch’onde de praui eſſempi eſcon le ſpine, 
Conuien che'l uol go amale oprar s’inchine. 

Perri beatiſiuoi,s’entro l’angoo mm, , 
Portello u’auentate :ìlſommo bene, augu-Im 
Quel gran pertuggío,il qual uí uien prepoo 90mm* 
Dal dottor falſo,antíuedete bene, ,mmm 
Nel pil di Pecorella ua' naſcoo n ſalſis ,9,1 
Souente il ]upo,et quanto puo' ſi tiene PM" 
Di ſanta openion couerto all cupo, 
M à gn'dan l’opre in fine al lupo :il lupo-. 

Vengon :ifruttí lor ben conoſciuti, 
Si come s’haſſ di mal naſciuta pianta, 
La quale in ua go .aſ petto ſu' gli acuti ^ fi-ufljbl 
Suoi uepri turca dl bei fior s’ammanta, ”mſm *‘° \ , . , gſm Ma non ſi uede ch eſſifior tramutl cos 
Ne gli aſpettati frutti,anzi lei ſchianta, 
Lei rompe :il fin l’irato Agricoltore, 
Et uuol che] fuoco- in tutto la diuore. 
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Non tutti quelliche mi dic on ſpeſſo, 
Si gnonſignondel cielſaranno degni, 
Ma`. chi’l uoler fa' del mio padre,ad eſſo 
Dirách’etemamente noſco regni, 
Et in quel di’,ch’eremo m’é promeſſo 
Di far giudiccio ſopra tutti i regni, 
Molti, c’hoggi gran proue aluolgo fanno, 
Chiamaci al Tribunal coſi' diranno. 

 

Signonnon riconoſci noi famigli 
Et ſemi tuoi 3 non ſai che nel tuo nome 
Gi a( douinammo gli alti tuoi conſi gli 
A`l popol tuo È non ti rammenta come i 
Da pee i corpi,et da infernali arti gli 
Molt’Alme ſuelte habbiamo Èet le lor ſome 
Corporee fur di morte a‘uita reſeî 
Etfemmo ;ilaude tua molt’altre impreſe! 

Io,ch’un cor drirtqben fondato,et ſchietto 
Via piu' che ſegni apprezzo,e`n ſiql mi godo, 
Ad eſſi m’ergero' con duro aſpetto . 
Dal Trono mio chiamando in cotal modo, 
Coa' ti leua ó popo] maladetto, 
Non mi pre gar piu nó,che piu' non t’odo, 
Piu/non ti tengo in cor,non me’l ricordo, 
A` l’opre tue ſon cieco,a’príeghí ſordo. 



ñ Q V I N T O CIH 
Chi dunque in ſe gli` miei ragionamenti 
Non coglie pur,ma ui s’adopra bene, \ 
Couí del proprio albergo iſondamenti u, j . l u Commette a ſalda p1etra,oue ſolene 3, VT:. 

, - . - - c .E * O n empito di lium1,p1o gge/,et uentl, ?BMW 
Ma per contrario fonda in ſu l arene, :of-Pim 
Per eſſerſmoſſo ad ogni fiato leue, 
Chi male oprando il Verbo mio riceue, 

Di tal Sermone il fren dè le ſuperbe 
Giudaiche tee armo` quei tener ſeni, 
O' dunque auenturati fiori,et herbe, 
O' ua ghe piante,et arboſcelli ameni, 
Coſi ’ d'ogni agion ſia chi ui ſerbe 
Da` toni, uenti, folgor',et baleni, 
Dapoi che ſua bonta' ſenza pareggio 
Parlando a` lor,diuoi ſi fece ſeggio. 

LA FINE DEL QVIN 
TO LIBRO 

á'. 
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,, E L ciel degli piu'ardenti - 
.- ſpirti adorno - 

.a Tutte le belle et gratioa 
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z 

atorno atomo 

Menan le honee et ſante lor coree, 
La’uengonſpeſſo,doue fan ſoggiorno 
Dipinte forme,et eemplar’ldee, 
Che’l uecchio F ato hd ſotto alla ſua cura, 
Et ne' fa' norme ad opre diNatura. 

   
 

La qual ſi come d'ocio non amica, 
Et c'ha le man ſempr'al marte] calloſe, 
Vn piede ſol non forma di formica, 
(Men lo ſapriaformar)non ch’alte coſe, 
Prima che’l ſommo Padre :i lei no’l dica, 
Et che le dia di quelle ,ampe aſcoſe, 
Si come chi qualc’horto a farſi moue, 
Non haſſ le piante,et le procaccia altroue. 



SESTO CIIII 

M ai l'alto Imperador peró non uuole, 
Ch’oue di groſſo mur cerchio' quel barco, 
Altri che le dilette ſue Figlíole 
V’habbia, ſe ben foſs’Angel’, uſcio et uarco: 
Vn Re'terreno coſi' far qui' ſuole 
D’alcun ſuo bel giardin,che ne` ſia parco, 
Ben fora temerario chi u’entraſſe, 
S e’l Re' quant’i eſs’occhi non l’amaſſe. 

Entran le ſante Donne alor diporto 
Nè le paterne piu'rimote caſe, 
Oueſſ quel Vecchio non per anni ſmorto, 
Anzi fondato in ſuſſ ben ferma baſe, 
Acco glie loro in quel mirabil’horto 
Di piante non piantate anchor-,maraſe 
Di ramuſcelli non hauuti unquanco, 
Et chi` del ner Deino,et chi‘ del bianco. 

Tutte uolgendo ſottoiopra uanno 
Quelle nate di Dio,del ciel ſorelle, 
E’uui Giuiccia in un fre giato panno 
Di gemme,et oro :ì guiſa di fiammelle, 
Fortezza,et Temperantia in mezzo l'hanno,` 
Prudentia lor maera dietro à quelle, ) 
E 'uui F ede,Speranza,et chi’n amore . - 
Fiamme ggiaſempre,et nutreſi di core 

.l. 
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Veritas 
magna ef! 
a: fortior 
r: omni 
us. Eſdre 

libniüim 
I. 

E’uui Miſericordia,e'uuí Pietade, 
Non quea mai da quella s’allontana, 
Con Pudiciccia …è S emplicitade, 
Concordia ua' con Pace ſua germana, 
N el fin’èuuila ſ chietta Veritade, 
Ch’zil’altre appar de gli homeri ſoprana, 
Va' ſeco a braccio a braccio una matrona, ' 
Ch’e ſapientia,et mai non l’abandona. 

Hor’una di piu' uolte coſi' paſſo 
Paſſo inandando hauean quell’alme diue 
Parlato aſſai di queo mondo baſſo, 
Et dè le piante morte,et de‘ le uiue, 
Q—uand’efia Veritade eſi ſu’l‘paſſo, 
La qual ſola taceua,et con furtíue 
Orecchie fin’allhora il core hauea 
Drizzato àl ragíonar,che ſi facea. 

,. 

Ruppe’l ſilentio,et comincio' , Gran tempo 
Fa ch'io parlar doueua,et ſempre tacqui, 
Se‘ dirlo uer non mai tropp’e’ per tempo, 
Só che tacendo atutte uoi non piac i, 
Hor non piu' ui ſon muta,hor nö piu attëp o, 
lo ſon colei c’hd padre,et mai non nacquí, 
Voui giamai aprir,ch’amor mi morde, 
M olt’occhi ciechí,et molte orecchie ſcs-de. o] 
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Voi quee uerghe,`et rami nou’ellettí, ñ' 
Onde a Natura unhel poder rieſce, 
Ornate di be’ frtittifiſſ,-mzi ſchietti -`: i . * ' L* ' 

’ ’ ' ' ' . ’ \ Dominus Non iian,s un uepre ſolztrîfior ſi meſce, .- .L mi! W 
Perche di muo humor ſon intel-certi : ;ui-:zac: 

— E um Dà quel mal prunlo,che’n gran ſelua creſce, gäoniam 
Et queo eFalſita,che tien ciecati - .. x .. 1 
Gli AriotcIiuori,Homeri,etPlati, _, - 1' ñ' "11 

Prendo amirar talhor le creature, _ F 
M ai quelle piul di uore doti altiere, ., . 
Ve ggo moltíperuoi nel’armature . . '.añ.; - 
Gir uincítori,et carchi di bandere, ' * 4 
Altri peruoi,c’hanſparſeleſcritture '5" .ef 
Di gran dottrina,et d'alto-et bel ſapere, 
Et altri d'altri fre per uoi chiari, 
Mai atue ſenza me' furon d’altari. 

Quei uorí Fabi,Scipi,et quei Pompei, ` ' ' 
Che d’arme pari,et d’honeate andaro, - 
Quei Socratí,Zenoni,et quegli Orphei, 
Che’n uarie openion philoſopharo, 
Q‘uei Trimegii,et Phebí,ch’eſſer Dei 
(Vora merce')le genti ſi penſato, 
Hor ſan che’l ſuo ſaperfii'poco,et nulla, 'áîfl‘llîìſî Et c’huom dal uer lontano e ſogno et bulla. nia-iii' 

o 
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B en troppo liebber audaci piedi et mani 
Per aggrapparſi ai l'ardua ſalita, 
Ma riſoſpinſi lor ſi comev uani, . 
Cui ſol per gloria fu' uirtu'. gradita, 
Et quanto eran piu' ſaggi,piu'lontaní 
Dai me'tomaron giu' ſenz’altra aita, . 
Che’l caſo di coloro e'ifiolmortale, 

" " Che poggiaruoglion-piiu'ch’adanl'ale. 

snpîentin 
huiur mü 
di fluitítía 
e apud 
Deñ. Cor. 
imp. iii. 

Cuius cui 
gehü prz/ 
dicalum é 
in vniuerr 
ia cream; 
çque ſub 
ezio e. o 
colo-in. 'i 

La Sapientia(non-co'ei,che meco* Î- - 
Vedete unirſi come luce à] Sole) ` p 
Quella delira,et ſciocca,ehedìun ”greco 
Naſciuta,ſi fadirdinorazprole, r-*c* .z 
In ſino aqui condotto ha’l mondo cieco, 
Et fatte in lui d'errorimille ſcole, 7 
Hor io le'mpagherbſſ pazza ſolenne, 
Che uolar ſpera,e indarno apre le penne. 

Dà chè co'l padre fabr’ic ai ia ;ter-ra; 
Ch’aÌ ſeſſ ſoegno ſia,ch’:i ſéſi’a* pondo, - 
A` quei giorni il uolto mioſi ſerra, 
Che di uederlo non fu’de gno il mondo, 
Giama’i uo’ſcender giuſo in .ſin ſotterra, 
Et ſarmiui uedere a` tondo ai tondo, 
Acció' tra gente altíeraet troppo arguta‘ 
Scuſ a non ſia non mi u’hauer ueduta, 



SESTO` CVI 
Tu CharitátuPaceu’accing-ege" i -zz ‘ ’ ~.~.- .p 
A`l uenir meco in coſi' nuoua impreſa, _z-E-j `J;_ , . 
AnziuoiSori-tutteſoccorrere;- ' , 1;_ - Fin c’honorata palma ſiami reſa, " ‘; 
Andiamoinſiem‘eunite,chemiſiete ,-2 L .` 
Non importune ad una gran conteſa, î.:' Î' 1 ‘,_ ìff” 

ÎVer’e’che’ltuo Ri orGiuicciauo lio-"ja (ſi-..zi - g *A 
Seniafra timroehíuſo in qualche, (così-ina'. “"‘²`* _; 1} 

A126 lafronteallhor quellaſeuerà, -. ~ r- N' 
E`\perche,diſſe,ſenza lui ti metti ~ -- ;i "~I 

~ I l . . - \ ñ A uoler gm calar tra gente fiera, .. :r …Ti 
Tra' man rapaci,etfrodolenti petti! :. *x :7 
E` perche tu del ciel ſomma guerrera - r '"1 
Con eſſo bran'do mio non li ſommetti! ` Z i 
Eſſo fa' tanto,ch’io non uo’dir piue, 
Mier quant’altra _coſajal’opre tue. . 

' 

l *l Ch’io’l le ghi-ì la catena in cauoſaſſ o 
Non ſó ueder perche,ſe` mi rimembra ;z 
L'antico human’orgoglio,il gran fracaſſo 
Di queic’hauean le giganteſche membra, W:. 
Quando uoltai'o al ciel l'audace paſſo,- xi 
Laſſ douleil largo Euphrate un mar raſſembra 
Etio dalorſ'chernita,‘et uilipeſa, - Laſciai,per,cui Whdai me,l’impreſa; . 

.-4 

o 1 1 
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ſi ñ‘ L 'I B R O 

L'atto perd‘non paru'ctida gioco, ^` 
Hauendone: poch’anziìeſſempio,et norma 
D’Angeli,ch’-eſcaſond’eterno fuoco, ' 
Merce’l ri gor,c’hor`chiuſo uu'oi che dorma, 
Si ueramente,’non ha teco luo co, 
Ch’allhor de‘- la’ſuperbía ſpari' Forma, 
Che per ſuoine‘zzó ñAtläte,Olímpo,et Calpe 
NuW-ſo‘ttîacqua,ſietfé ſbucìarîle Talpe. 

Mio parer` ?non e'dun'que(ſe la uocc ' 
Ho' teco qual ſempr’he_bbi)che tu uada 
Piul too airorche dare altrui laCrocc, ‘ 
Et pur uoler chñ’arrugini la ſpada, x ›’ › ì 
Que’huomojl qual tant`arni,piu feroce ~ 
Calcala terra,et nulla il ciel gli a ggrada, 
Piu' che bontai gli a plaude,ct ua’ſi’baldo, 
Che non ſi duoLmaÎgodc-eſſcr ribaldo. 

Stette aiquel' dir-ñ' Vei'iíade, "i 
In uia quaſidicangiarèiëntmtia, ‘ -ñuñ- ñ 
M àprea il 'collo abbracciade’Pictadé, “ \ ñ 
Pregando le’-i,che erſuaprouideritía g ſi" Degni del perdut’îudmo Me conträdc 3 
Scender’nòn con Rigon-;mal cUh-çkmcntîfl, 
Speme,ch’e’ cle’mort‘ai-l'aulaaſilrt‘ric‘e,~~ ` ' 
Aſcoltañp’iultdèlialtrc cióxidícu- ,z 

" I I ~. . 
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M aÌ non eſſendo tanta,ch’ardir deggia 
Mouer’in propria cauſa iui conteſa, , . 
Spinge la Fedeiauanti, etle motteggia; '- -, _ 
Ch’ad una ſimil lor comune impreſa 
Non come neghitoſ a et tardaſeggia, 
Etlaſ ci di pigliar per ſe' difeſa, › 
Pero' che :ì lei(ſecondo il gran diſſe gno) 
Di Legge a’prom’eo, etſcettro etregno. 

i 

Fede ch’a` tanto imperio hauea da gite, 
Fai d'occhio à Charitaſſ,ch’uſi ſu’arte, 
Tien Forza con Giuiccia,ne ſentite 
Vuol per niente la pietoſa parte, ` 
Temprantia in uer nè ſri che far,ne dire, 
Pru dentia con lei tratta ſeſſ’n diſp arte, 
Concordia et Pace aſſai trameſſe fanno, 
Hor quinci hor quindi componendo uannoo 

Et ecco aua dietro :i due colonne 
Di quella loggia un’humil feminella, 
Ch’inde gna tienſi uſ ar con l’alte donne 
Eſſa,cb’é d'ogni uil ſeruigío ancella, ' 
Dolce d’aſpetto,et pouera di gonne, 
C’hri pur con ſeco un'altra ſua ſorella, 
Che tacita ſi batte il petto,et mira 
Con gli occhi :i terra,et la grima,et ſoſpira. 

o i n 
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Miſericordia corſe la',ch’aue gna 
Foſſer’in rotti arneſi,non le ſprezza, 
Chi ſieteîaddomandollezchi ui degna 
Puoter di tetra uſcire :itanta altezza! 
Riſponde quella,c’haſſ la guancia pregna 
Di lagrimoſe illeJa brute zza 
Di noi Madonna poco ardir ci dona 
Venir doue fra uoí ſl queione.” 

Coeiſie’ l’Humiltade 'mia ſu'occhia, 
Et i0 la peccatrice Oratione, 
Laſciato habbiamo :i l’ago,a la conocchiz 
L’odiata pouerta‘ dai le perſone. 
Coſi’parlando acchina le ginocchia, 
Et brieuemente il lor uenir le ſ pone 
Hauer ſol cagionato donna Spene 
Patrona lor,che’n piede le ſoiene. 

L’intenerita Dea,che molto affetto ’ 
Tiene ai Speranza lor ſignora,uede' 
Starſi compuntion nel coei petto, 
Le die/la mano,et ſolleuolla in piede, 
Dicendo,l’humil pianto àlpadre accetto 
Ottien ciol chÎun contrito cor gli chiede, 
Non ſuor di quelle porte dunque andrete, 

a~ 

, 

Che uoſco a: ſaluar l'huom noi tutte’haurete. 
.., 

~~~ J 
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Coſi' ra giona,et torna donde mai' 
Non parte,et benche ſappia,ſaper cerca 
Per quai Ragion dia la ſententía homai, ; ì 
Che data e' ſempre ou' Vnitade alterca: ' 
Senza conteſa hauean c’onteſo aſſai, - ’ 
Ch’iui’l ſuragio :il ben comun ſi merca, 
Et di riſſoſa Pace un abil-moto ' 
Dè l’inſpartite Parti adempie'iluoto. :- I . '7 

T 

N' ñ 

Hor quando Sapientia'molte et molte 
Cagioni adduſſe del uoler paterno, 
Giuiccia et Forza s’acquetaro,et ſciolte 
Futon le gare loro in ſempitemo, 
Giuiccia et Pace in braccio s'hebber colte 
Con dolci baci,onde tre-mól'lnſemo, 
Miſericordia et Veríta' ſcontrate 
Tolſ er la Croce,et poſer giu' le ſpate. 

Fu' dunque de l’Idee àcotant’opra ` 
La maggior ſcelta,ou’eran ſcritte d'oro 
La l, la E, la S, la V diſſopra, 
Et l'altra alei facean dintorno un coro: 
Natura in quea ſolo non s'adopra, 
Ma di uertudi et gratie il conſioro 
L'acco glie nel ſerbato tuo bel fiore 
Virginita',dond’eſca il Saluatore. 

luitia I 
Pax Oſflll 
lare ſunt. 
Miſericor 
dia a: neri 
tar obuia 
uerunt ſu 
bi-Dauiî 
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Quum de 
ſccndiſiet 
Ieſus de 
monre,ſe/ 
tuta: ſunt 
eum turbe 
multa. 
MÌÌlÎ-Vlllo 

In te'la Dea uerace,la prudente, 
La giua,la fedele,la pietoſa, 
La forte,la temprata,la clemente, 
ln ſin con tutte l’altre l’amoroſa, 
Preſer magion con la diuina mente, 
Fin che ſiorí’ſu’l ramo intier la roſa, 
Donde l’odor ſuaue in tanto crebbe, 
Che’l ciel,la te'rra,-ilmar,lr'inferno n’hebbe. 

Huom’era come noi di carne' et oſſa, . 
Non come noi di uita,et,ge’i uaní, - 
Ch’un’alma di terreni aetti ſcoſſafl i', 
M oro' difiror coumi ſopra humaní, 
Pole la ſua'non mai finita poſſa 
Dio padre :ileiformar con proprie mani, 
Per fatne un duono a'l ſuo par’intelletto, 
Che ſol ful _ſempre,et ſia del ben ſu ggetto. 

H or qui l’habbiamo in'7terra,ecco’l ſignori 
Vien come il buon paorcongli‘agni. drieto 
Ecco mirate il uolgo,ch’e`nt`ro etfuori 
Tutto di uaria pee immondo et uieto, 
Eſcíe a lui contra,et quanti et quai langori 
S ono antipoi al medico diſcreto, 
Quai ciechí,et ſordi,etmuti,quaiſciancati, 
Quai di demoni,et quaí d’humor’enfiati. 

.l 
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Tra quali mezzo al monte ſi gli aaccia Effe Ted) 
u o Ecco chiamando un pouero lebroſo, Sub:: :a 

o 'I . . . d. ' Signor,dicea,puotete(guriui piaccia) DTS", 5 
M ondarmi d eo ma] ſi diſ pe ttoſo, vis pote: _, 

/ . me mid” Deſorme ſi ,ch’ognun m’abhorre,et caccia, rc. 
La le gge,il teínpío,íl mondo m’e’ſdegnoſo, Quì‘u'ìî 

Voi medico gentil dal ciel diſceſo, “ S’hó punto fe',leuatemi tal peſo. 
Stette l’autor del bene'in'ſu’le piante, * ' 
Moſſo ai diletto d'una fe' ſil pura, 
Non torce il ciglio con altierſembiante, 
Non come S criba il naſo ſi rattura, 
Too Pieta',ch’e' 'n lui, gli mette inante 
Quella,per cui diſceſe,creatura, 
Forma del ciel,peggio di fango hauuta, 
Onde trarlaſi appreſſo non rifiuta. 

Palpa con mario quel cadaueruiuo, . 52mm, 
Et quanto puo ſommette ll noro orgoglio, :Sagex 
Che non pur non glie' ſordo,auaro,et ſchiuo gitcuinldi 
M a gli riſponde tutti oden,do,ío_uo glio äîfnäjë’ 
Quello che Fede uuol,perotu priuo 
Non oltra ſei del tatto altrui,ch’i to glio Et cöfcſií 
(ln queo dire apparue mondo et netto) figä' 
Dal corpo il ſuo,d:`xl’alma il tuo dietto. eius 
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Pur non uolendo anchor’io poteade 
Di dar fra lebra et lebra il mio giudiccio, 
Non ti dicchiaro hauer la ſanitade, 
Che cio' de’S acerdoti e' ſol’uccio, 
Ad uno d’eiii,cuil’impaccio cade, 
Va palel arti preo,et farne indiccio, 
Dillo àlui ſ olo,:ìl uo] go il tacerai, 
Ch’eſſendo ſano,ſano apparirai. 

Quiui laſciollo,et giunt'o àpiè del monte, 
Ecco la Turba intorno ſi gli addoſſa, 
Son la piu' parte quai diatte impronte 
Per uarie infirmítáſ on atue d’oſſa, 
Mai tutti rende a la primiera fronte 
Pur c’habbian ſede,et ecco in ſu'la ſoſſ a 
Lungo a Caparnao un capitan di Roma, 
Chino lo adoraet per ſignore il noma. 

Si gnor,diceua,un ſeruitor mio caro 
Paralitico giace in caſa mia, 
Non gli ſon d’eſca,et medicine auaro, 
Accio’che ſan renduto :il fin mi ſia, 
M :i ció rieſce in uano,che’l riparo 
S ol’e’ da uoi,c’hauete l’arte,et uia 
Di riſanar’ogni dietto et duolo, 
Et queo auien,che ſiete a` Dio figliuolo. 
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leſu` che’l tenor ſente non di bocca, 
M a' di c or naſcer d’huomo ail’arme uſato, 
In cui la fe' ſi' abonda,che trabocca, 
Et l'ha' di Dio ſigliuol gia confeſſato, 
F e’rmoſii àlui,che’l cor pietaſſ gli tocca, , 

. E ve i' I'uengo,d1ſſe,et ſiti per/me' ſanato. &giurati; 
Ma quando egli ſenti parlar,1 ue gno, *um* 

* z \ l . Grido/,ch entrate a me non ſon 10 degno. 

- Ch’entrate :i me ſignore,ſiindegno ſono, Domine a 
Voi ſanto et margarita,io cane et porco, m ”3mm 

‘ Voi del padre ſplendor,uoi ſommo buono, 
Io tenebroſo,et ſommamente ſporco, 
Di che' non merto tanto,et queo duono 
S’impetro pur da uoi,d1 tal ui gor coe 5,3 …a 
gnoſco uore parole,che lontano ?(33,3 
Vna ſi dica,il ſeruo mio ſia ſano. tur puer 

~ meu!. 

o o \ Che s’io url’huomo a Ceſare ſuppoo 
Cqmprtamentei ſuoi precetti ademplo, N, ,i ,go 
Ne ſolamente ubedir lui m accoo, homo r5 

\ - - , , M aten go molti ſeru1,c'hanno eſſe mpio E? 
Dai me’ di far cio che` per me' gli e' impoo, “""ì 3"" 
Piu' uoi douete commandar,che’l tempio 
Del ciel fondae,et coſe tante et belle, 
Ch’ad ubedirui i on ſi pronte et ſnelle. 
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Allhor di tal ſiduc cia il gran prudente, 
Q—uantunque pria nel ſenſo impreſſa l'habbia 

Audit", Merauiglioſſi in uia accortamente, 
Ictus mi, Acció che del Giudeo l'enfiata rabbia, 
ma' d" Il cuor ciecato,et l'oinata mente 

Purgaſſe come morbo,piu’ di ſcabbia, 
' Piu di lebra funeo,il qual uedea 
F atti ſi de gni,et pur non gli credea. 

Vede l'Hebreo ſuperbo ,in grata prole, 
A`l contar glianni,al real ceppo,a iſegni, 
Eſſer coui quell'aſpettato Sole, 
Che i rai douea partir del mondo :i i regni, 
Vede,ma non ueder quel falſo uuole, 
N è di uoler ueder ch'alcuno il degni, 
Peró leſu’ qui' gli hebbe ala ſua rete 
Non importuni :iudir quel ch'udirete. 

Volto dunque di loro àmolta copia, 
~ Che d'oltraggiarlo per rubar cagioni 

R23: Seguendo il uanno,diſſe,ahi quanta inopia'~ 
fáîin lſ/ Portate uoi di fede a’miei ſermoni, 

Ecco gli rani erranti,cui la propia 
S orte da' d'eſſer meno di uoi buoni, 
Men praui di uoi ſono,et meno aſſai, 
Pero' n’hauran la gioia,et uoi gli guai. 
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Perchè u’aermo,et ſiatene pur certi, ?Los-zur: 
I n o - l " Che uoi ſigliuoh al Padre contumacl, multi gb 

Duri maluagi,ſonn achioſi,inerti, Oriente 
Dal patrimonio uoro,et da’feraci 
Empirei campi :ì gl’inſimi deſerti 
Sarete me,et quelli ſian capaci 
Del ben da uoi perduto,et fatti heredi 
Godran di ue der uoi ſotto lor piedi. 

Sotto lor piedi hauranno uoi le ggiadre 
Del mondo genti,come u’eollete, W, 
Poi ſu' dal ſin d’Abramo uoro padre, . .' ;E Ab*** . . \ . .. . ., , regno:: 
Donde ſi altlen a uoi efli piacere, ‘ ' lor-3*, ſilíí 

c ~ \ Giudicheranno ad eſſer fra le ſquadre -` ’ ` ' ` ’ í tenebr s 
De maladetti Sp1rt1,doue haurete mmm:: 
'Dai ar con ei-eternalmente in ſuoco, 
Et del uoro uantar iaranſi gioco. ' 

Poſ cia conuerſo :i quel Centurione, 
Va' figlio,diſſe,ua',che la tua fede 
Ti rende ſaluo ilſeruo,m:i le buone 

, . . \ . . .Anch opre giunte 41a da D10 ſi chiede, Xf’e‘äſ 
- l o . . . Gia ſenza quelle alcuno guiderdone SM" a 

Non unquehaura' chi ſolamente crede, 
Siîcom‘e ſimil ſegno l’opre uane 
Vanſenza fé,ſi’ſon fra` lor germane. 
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Pietro,che mira l’eccellenti proue 
Succeder del maero ai documenti, 
Alquanto il ſuo frate] da gli altri ſmoue, 
S eco alternando ba parlamenti, 
Quindi uorian conducerlo là doue 
La ſocera di Pietro batte i denti 
D’una continoa ſebre,mai riſpetto \ 
Han d’inuitar tant’huomo al’humil tetto. z 

Non ſ piacque a‘l re gnator de’ſenſi allhora 
Di duo’german la ſemplice uiltate, 
Che ſuol proceder da- chi molto honora, * I 
Tal che ſen perde l’util piu ſiate, '5; E 
M oueſi uerſo ilvluoco,oue dimora ñ. 
Lafamiglíola lor con pouertate, _ z_ 
Non ch’à Simon quelproprio albergo ſuſſe, 
Ma d’índí gia' lamoglie_ ſua conduſſe. . * L 

Ad amboduoi nel pe'ttoil corſaltella: ſ ſ2' . 
Di timíd’allegrezza,et ia uer o ' ' Quando ſu’l’uſcio d’elia capînälîa, 
Peruenne l’auerſario di menzogna, 
Hor chi uedeſſe il - gentil Pietro in quella 
Diuína entrata come ſi uergogna, 
Pur mette in opra-ognun,ch’aſſai glixpate' -ſi 
Lui ſeco hauer,ch’e_mp`iſſde’peſci il mare, .' . 
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L’ínſerma'donna dal ſu’o letticiuolo 
A` l’ap arir del medico riuiſſe, 
Cognobbe’l ch'era di Maria Figliuolo, 
La cui gran fama tanto ben le diſſe: 
A'l tatto de' la man diuina ſolo Impauù 
Laſebre,che piu notte et di 'l’aiſſe, fepägälgi 
Partiſſ co'l ſuo ribrezzo,et di galoppo _ m' ' " 
Cercando iua fra noi chi beue tropp‘o. 

.L. Ieſu` che freddo,et caldo,fame,et ſete 
S o’enne come noi mentre qui app arue, 
Domanda il cibo,et Pietro con la rete x 
In collo al uicin lago ratto iſp arue, 
Et(mentre Andrea non ſoſſ che d'horto miete) 
Riporta d'indi alcune forme parue, E . . . . ÎCOÎÎHUQ 

La prontafemmella ll peſce adorna, ſurgës mi 
E apporlo al ſuo Galen` non piu ſo ggiorna. i'iz'Îrſib'm 

Tu dunque o' creator,tu Re' del mondo 
Fra coſi ba Cortiggian diſcombiì ì ' 
Que' le gemmeîouè de l'oro il pondo È 
Oueſſ l'argento pien di toni et rombiÈ 
M :i perche' d'humilta’ peſchi nelfondo, 
.Alla baſſezza quanto puoi ſoccombi, 
Per uiuo eſſempio :i tuoi Vicari darne, 
D'amar le ſcardouelle,odiar le arne. 
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Er'ecre mu 
lier que ſi 
guim‘s ,Hu 
xum pari: 
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rat omnë 
ſubamií 
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Giai Phebo uai corcarſi,etdietro laſcia 
Le uaghe elle del ſuo lume acceſe, 
Giai Mor heo à l’ombreetſogni fa' la laſcia, 
Et ha’ piu ſonnacchioſe menti preſe, 
Ieſu’ c’hauea come fanciul di faſcia 

, La gente apoppaſemprqquindi aſceſe 
Con lei per collocarla tutta inſieme, 

\ I o j o Manon puo gtr,tant eſſa ll calca et preme. 

Per trarne ſ anita' ſi fai contrao 
In uan,che ſenza potui od occhio,d mano 
Riſana qual ſi ſia diorto et guao, 
Habbialo pur uicino,habbial lontano: 
Anzi di pop olar preconío et fao 
Sempre nemico,d piu d'un paio ſano 
Rendette il corpo di color,che firore 
L’hauean di uia,ma di fe' nel core. 

i Fri molte accolte uidue fiiui quella, 
Di cui illaua il uiuo ſangue,a` tale, 
Che per guarirne la piu 'buona et bella 
S ua faculta' , gli armentí,il ben dotale, 
Ogni poder,l'argento,l’or,l’anella 
Gittato’hauea,ſin che’l proteruo male, 
Poi che delſ an gue l’oſſa hebbe diſcuſſe, 
A'ſomma pouerta’ la riconduſſe. H 

or 
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Horſi conſorti~dunque,hor ia gioconda, 
Ch’un ſol rimedio à] ſuo penar ſi troua, 
Habbia pur fede,che ſi ratto monda 
Sara’,che ai chiederſanití ſi moua. 
Non ha' perchè dubbiando ſi conſonda, 
Sendo in paleſe gia' piu' d'una proua, 
B cata lei,beato ſangue,poſ cia 
Che trarla uien tal medico d’angoſcía. i 

Paſſaua Chrio :i pena,tanto e' folta 
La plebe,che’l circonda,et piul piu' creſce, 
Coei ſi caccia ̀ ~clentro,et per la molta 
Voglia cTha’ diſaluarſi,non le’ncreſce 
D’eſſer riſpinta,et appellata olta, 
Inſin che’l ſuo diſſe gno le rieſce, 
Giunſe a leſu` diretro,et come uolle 
Co’l dito lo to'ccó,poi uía ſi tolle. 

Tolſeſi uia poi c’hebbel tocco, ct ſeco 
S e’n porta ſ anita' furtiuamente, > 
Ma queLch’agli atti nori non el cieco, 
Volto domanda in quella ſpeſſa gente 
Chi m’haÎ toccato! la uirtu ,che meco 
Dimora in terra,e’n cielo eternamente, 
S entii ch’uſcita ua’:chi la furo mi! - 
Altri che fede lei mbar non pomini. 

D 

P 
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Pietro,ch’era degli altri piu' animoſo, 
~Riſponde,a che Maero cioſſ chiedete! 
La gran preſſa del uolgo baldanzoſo 
Vi ſpinge,et urta,et pur gli’l concedere. 
La Donna che’l ſuo furto ar naſcoſo 
Piu’non puoter co gnoſ ce,a la magnete 
De i cuor s’aue‘nta auanti,et d'eſſer eſſa, 
Che gli rubo tal gratia,ſi confeſſa. 

Fatti poi ſe gni moltinon pur anco, 
Come che l’aer ſia notturno et cieco, 
Si partono da l'uno et l'altro fianco, 
Ch’oltra l’amore,han l’util ar con ſeco, 
Sperando inſin che l’hemiſperò bianco 
Ritorni,ch’iui debbia o’n grotta,o’n ſpeco 
O` ſe' ritrare in paorale alber o, 
Ma no’l faràche s’ode iLupí atergo. 

Odeſi :i tergo un graue urlar’,et uede 
Mii ai l’armento Phariſei non pochi, 
Non agni come gli altri ncſſ›,ma rede 
Venutizi fare,o1 intender molti ochi, 
Aſi le maliccie lor da’luoco,et cede, 
Laſ ciandoli’co’l uo] go in ſecchi luochi, 
Accid cagion n piglien di dar fama, 
Ch’ei per regna le turbe adietro chiama. 
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Ecco ſignori miei de le Fi gliole 3gg" 0].: 
Di Dio,che ſopra diiui,la prima w 
Ieſuſſ s’aggiunſe per cauatne prole 
Degna d’ir ſeco dèla Croce in cima, 
Hor chi mi credera È che’l diuin Sole 2:31:21' 
Mentr’ama la ſua Donna,et la ſublima :337% I I \ I Sul candelier,tolta diſiotto al modlo, 'ſind mo.; \ ñ l ~/ j o ' . Eſſa,ch’e Ventparton lodio. l REHM 

Come ſu' queíi-oì è chi e' di ſi alta mente, 
Ch’intenda ben la man di quea briglia! 
Quella gentil Virtuſſ,che mai non mente, 
Spoſa del Figlio,et bella a merauiglia, 
Come produſſe un tal brutto ſerpente? 
Vn moro tal, che’l Di auol raſſomígliaè 
Maiſudditiccio eſſ quello,il uederete, 
Che di buon gran tal frutto non ſi miete. 

Pero' Ieſu` de Verita' conſorte, 
Sottrarſi fu' conretto alquanto lun ge 
Dai l'odio de’Giudeí,che dargli morte o - f 
Tengono in cuor,s’altroue non ſl ſglunge, mmm w 
Non che’n lor foſſe un animo ſi forte, 
Che fra le Turbe inſanguinarii l’unge 
Punto baaſſqma co’l tempo uanno 
Cercando il luoco et uia di fargli danno. 

p ii 
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‘ zaníaé 

Va' tutta notte co'l ſuo Drapelletto g 
Quanto mai puó naſcoo dà la plebe, 
Non creder gia che facciano diſpetto 
A’piedilor le macchie,ò dure glebe, 
Perd ch’a' quel diuin lucido aſpetto, 
A` lato il quale il raggio del Sol'hebe, 
Splendetterl'ombre infin che’l di' rinacque, 
Ch’app arue lor dè le maritim’acque. 

Q—ui per leuarci quel dubbioſo uelo 
_ . De l’odio,ſiglio ſudditiccio et rano, 

EJÉJLL‘Z Simil'e',diſſe,il Regno mio del cielo 
“Tim 'ff A' chi la terra ſp arge di buon grano: mi ,g z ` _ . . - a mí-uët bg Maſciolta poi la ſpica in ſu lo elo, 

Si come ſuol ſbrigarſi aman’amano, 
Ecco ad un ſeruo parue coſa ranía, 
Che’l an non era ano ma zizania. 

i 

Domine , C prre al ſignor del campqet gli domanda 
nonne bc; Se bello era quel ſeme,o brutto,etm1o, 
num ſeme E 1 \ l …mami tque r1 poſe,a che cota domanda 
YES” Miſai,ſètuſincero l'hai prouioi i go . . . . . . . habet Zi; Ahi di zizania,diſſe,m o gm banda 

S’imboſca il tuo poder,donde m’attrio 
ñ Di tanta nouitai,ch'oue` ponei 

Buon grano,hor di zizania iſior ſon dei. 
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Eſſo ſi turba :ll’pbrtentoſo moro, , . 
Non ch'a penſarl’autor di cio' s'inganne, 
Hor,cliſſe,io ſó,che l’auerſario noro … ñ: _ , Liga-hifi 
Di notte haí ſopra ſparſe le zízanne, , -- ' ſecir. -c 
Mziſeguirete uoil’uccio uoro, …mm-g, 
Biancheche lian le ſpiche in ſu' lecanne, fi:: :3:12 
Che s’hor uoleeínherbaripurgarle, ,'.jÌ l'adieerisfi 
Potree co’lmalfrutuo eradicarleof , . . ì.. E, Kuma-*è: 

venuta la agionì conueniente, , ‘_ 
Che l’utíl con l'inutfl s’ammaturi, `_ collige_ p 
Io uo glio che’l mal ſeme leggermente ?- x 7 ,.’ fia', 
Suelto dal buono in- fiamme ſi comburi, ñ ² , ì, cum-ago 
Poi raccorretel’alno agiatamente, bw" 
Come d‘a le mal herbe homaiſicuri, 
Et il Granaro mio ſi rempierete, 
Ch’al molto carco [coppi ogni parete. 

Coſi' la mala ſudditiccia pianta,. .- ~ ì' , - 
Dicono partorirla Veritade, s. - . iii-Pigi? 
Non e' coſi',non,e’,che Chrio _pianta ' 
ln core human ſolfruttordibontade, cum dot 
Maiuienzsatari di noſſtte,et.ſourapianta.… RISP; 
Le riſſoſe zizanie d'impietade,z .-,.’ ;.- ` - ,i ETÀ!? 
Et queo eſſ l’odio,il qual-per lo uerace >-’.". ‘ :iz-nio. 
Verbo celeeíngombra chimalface. .3 u ‘ 

p m 



LÌ B R Riaſäçençxesſ Ddluoco dùnqueal’infemal Meg'era, " 
ſitip Pres Etſu’llído natald’Eliſa-uiene, \t_Î*- - - 

M3; Albergo‘äluiuícindalcunnonera ‘ * ̀  
*ht-*V- -Ì Macoſi’ragionandoilpaſſotiene ñ’ {'13 

x- In rípa un ſiumicdlo ala coera ;- Il 
\ j D’alcun pòggettiwtducuallette amene, 

ñ ñ -ñ-t Oue‘ paſſand‘ofenteſidarſpalle ñ o:. -* __ ..J 
,1413,25 Guaídidolor,che`ifaíſonarlaùallè;- ñ, 2:2:. 

sé ben ch'e’quellq‘etſeppelgia mſiíll’ànní, -‘~.' 
'~ è Ma ſerba l’human il come ſolea, 

z Volgeſi àdietrozet ued‘etcheñli panni *z ì 'Gif-33- A`lpetto,e't!de`lateflailcriixflhmai:' '. 
ma. ñ ñ~ J . , . x r r- . _ S quarcrato et tutte,et famamaggrondanni r- . 

Con l'un ge aluiſo Domiacca'nanea, 
Che uien correndqe’lciel con urli fende, 
Tanto' ch’a pie' ,delbuon Ieſu' ſiende. 

` 5 N ,h H Miſerere di me' ſignoa'zridaáaſ' LÎ- r" - 
1:55 Miſerere dime’ſcont'entaMadre, 'r ~ ”e 

…ram Quel fonte &Leung-@mmm lau'a, 
mei doni! Tu ſei leſu` figliuol di—ügió Padre, 
3J" 9*.: Lafam’a‘tuacomiñougſgiungeflt caua -Î z "Îzîìì' Dale Cita' le gehtiñziſquadre‘äſquadrz', :~,_ 

*1 :xi: Tuſalui ogmmb-hauendointe'Solfecîe',r `fñ 
Don-demifido an'cl-i’iod‘hamrmcrc‘ede, -' 

l” q 
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'unica mia Fígliähdehſignorez- ' i .ſi 

Perchè non m’odièpm‘zhè’non ſouieni} -Jſ 3 
Perchè da :né ti parti Zpeztche’l core ſi 2;..- 21-) 
Non ti ſi rompe a’miei pieni ".9 
D’intenſa paflíon È queidí dolorez‘r 
Sí’l cor m’han firettqche gi -uengon meni, 
L'unica mia Fgliola é. ,fini le ſanne' *g m Q 
D’un fier porco internaltehe Ratio fanno, k 2 

Deh'_frenail ' aſſo,etnó ſdegnar mia‘ſp’eme 
O 'porto di peranza,ó amor di pace, :i ; . I. 
Non ti s’ammollail petto 3 non tipromeîa sà 
L’aanno mio,ch’udirmi ſiſſrtiſp‘iaceì m i.-~` Î` 
S chiudi le orecchie prego aqueeeſh‘eme " ſi'Ì 
Parole mie,c’ho.ma'ilaling'ua tace, r~ x. 
Tace la lingua miageheñ’l cor e‘retto, , ‘ ſ -e 
Gia ſol pregartí. poſſo. cgn l'eetto… ma.; :1 _ 

Signori i i; f. x773"; 
Laſſo,ch’io<pecdoîgi'auementé etmolto-,i *rà: 
Dite,chi eſſgíuo in terra! mato-,ampi -Î u' ì' 
Giuificarti Z-nontmerſepolto- m .p - 2, L'interno fangode’ peccati tuoi in': no: On': ',ì 
A` chi con pdteai’te' n’habbia ſeiojlmsuo ` 
Conoſci pur te eſſo,et díſſzPecozauip-Îs \ 7 '. '. 
Gia non e' macchia,ch’eſſo non nomi p 1 i u 

Fili” mel 
mele a de; 
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Eſci:. 

Ecco Donna,ch’ëcapo di-maliccia', ‘ ̀  
Spada di Satanaſo,rio d’aanni, 
Seme d’errori,morbo dittifliîccia, 
Corrutela di le gge,arca d’íngarmí, _ 
Eccouien’arrogante'ìla giuiccia, . r .ì. 
Nè tandeich'eó'a 'moi-tela condanníz . .3 " ~ 
O' meraui’gli fuggono gli Hebm, 
Seguonîl’ùicùc'on‘cifiet‘cananeio ſi:: 

H 'abliiìdi ma' 'píetiſſe‘guendo chiama, 
só che bonta-non uien de gli atti 
Si cheîtema et uergognami richiama . 
Daltuoeonſpettmpercheſei, . 
Mzì‘d’ëſſerpio ootmélatuafama, : . 
Ch’io ue gno et dico-,Wereremeg‘ r.- :i 'r 
I’non ſó china legge,et'nondimeno l ;-:. 
só che dicefie,ch’ogni_-came e'fienoq . o - . 

, L-) 

cr Fermati Si _ 
Di me ligliuol di Dauidxhîio ſon fiale, ' -ñ -_² 
Non uoglioî nd,et men ſaprei uolere, 'ſi 
Altri che tu' mi franchidal mio male, 
Gia' non mi fa' l’altrnizfauormifliere, r . 
Doue mi ſpieghi Pale; .ſr-1;'. i , ,_ 

Miſerere.Signor,chediſcendei, - A‘ccid'uhe de legratietue ciprei. :z- - r. 
é I .ñ- 1 I. 

gnórdunqu'get iu": :2-1-- . 



SESTO CXVII 

H or Chrio benedetto non l’attende, ,Yigg 'á 
Nè fauui alcun ſe gna] d'udir quei prie ghi, verbum. 
Men perdèſi la donna,et men ſi rende, 
Piu' che par ch’eſſo d’aiutarla ne ghi, 
C’hai! diſſe Pietro :gran dolor mi prende. 
Taciznon uedi ben che non lo pieghië 
Spero piegarlozcomeZin dirgli ſpeſſo, 
Miſerere ſignor del ſragil ſeſſo. 

Dico la figlia mia ſignor clemente, 
L'anima mia,il core,l'unica prole, 
M'e' tormentata da quel frodolente, 
Dai quel,ch’e’ priuo de l'eterno Sole, 
A‘ cio' il condanna l’oinata mente, 
Ch’eſſer ſaluo da te' giamai non uuole, - 
Non coſi' noi ſignor,non coſi’noí, 
Habbi dunque merce' che ſiamo tuoi. 

Chrio pur tac'e,ne`anco ferma il piede, 
Che d'altro :hauer penſier mora ſembiante, 
Allhor moſſi ai pietai,colmi di fede 
Li Diſcepoli ſuoi gli uanno inante, 
Dicendo,habbiate homaidileimercede, “zi-gi:: 
Ecco ci chiama a tergo,ne per quante dama! 
Ville an qui dintorno e' per ceſſare ”ſi m" 
Di ſempre dietro :inoiforte chiamare; 



LIB RO 
Non ſum 
millur m’ſi 
'd putiſſi 
pet-rerum 
domus li 
nel. 

HIM x'o 

Ieſu'riſponde,hor non u’e' noto,come 
Le pecore ſol guardo d’lſraelleì 
Non,diſſe quella,non ſignor,che’l nome 
S ol tuo ſperar mi fai,ch'anchora quelle, 
Che non han legge come beie indome, 
O` come ſenza guida pecorelle, , 
S aluar uenei,et le nouanta noue j 'T 
Laſci peruna errante,acció la troue. 

i 

S è naſce il Sole tuo,ſe la tua pioggia 
- Generalmente ſoura tutti naſce, 

Non E bo 
num ſunv 
merez'pane' 
ſiliorü , a: 
minare to 
nibus 

Se'nuota peſce in mar,ſe’n aria poggia 
Veruno augel,ſe’n terra armento paſce 
Non ſenza tuo uolere,hor in che foggia 
Eſſer puó Signor mio,che mai tu laſce 
Cura di riſerbar qual’huom ſi ſia, 
O' di Giudea,ò Grecia,ò Tartaria! , 'É t 

Riſponde il'S aluator,come ar poſcia È": 
Non ſó,che giuo ſia me` dar lo pane, ` 
Che racquiato s’hzi con molta angoſcia 
Per li figliuoli cari :i un lordo cane. 
Allhor la Cananea tutta s’accoſcia 
Dieſa in terra,et gridamedamane, ‘ 
Ne' da ſera giamai uerra', ch'io rei 
Di chiederti,ch’aiuto in c—io’ mi prei. 



S E S T O CXVI II 

Che ſè d’un popo] duro,ingrato,et cieco, 
Crudel,micidial,coſi' ti cale, 
Che’l tiro,l’indo,l’afi'icano,e’l greco 
Non uuoi gli ſia dele tue gratie eguale, 
N è che comercío alcuno tenga ſeco, 
Perchè cio piace a te'(nè che ſia male 
Queo tuo’parteggiare’ da penſarui, 

_ Che troppo atua grandezza ſiamo par-ui) 

Se,dico,de tuoi uaſi o' creatore, 
Imcomprenſibil,ſmiſurato,et giuo, ui:: 
Diſponi,et tratti come t’enrra in core, ñàzäo 
Senza ch’alcun ti dica,quello è aduo, , im. 

Eſci”. Que’e’mal cotto,un altro ha` bel colore, 
Pallido un’altro,et quel mi par ingiuo, 
Conſente almen,che noi di tuoi ſigliuoli :Miu-(1: 
Siamo,non dico ſerui,ma cagnuoli} 

Grato fi] ſopra modo :il Verbo eterno 
Trouar tal fede in una feminella, 

` Donna,diſſe,ne’lcielo,et nel’inferno 
S’appre zza i buoni,e i mali ſi flagella: 

i \ Ne`mitra,ne` capel,nemanto eerno, 
Ne' ſangue,altar,torriboli,et coltella, omne, 
Ma ſpene,ch arita',fede,timore magn- e ſide: tuo. .Fan parte ggiar l’uniuerſ al fattore. 



L IB R O 

Via piu' ſenza pareggio :i core itegno 
Sotto cotea tua Pannoſ a gonna 
L'animoſ a pieta’,l'hurnile ingegno, 
Che nè dorata traue,ne` colonna 
Di quanti templi pommi far lo regno 
Di Salomon’zet t'afl’ermo o donna, 

"i" '.ìbì ' Che tua fè,tua coantía ſi mi piace, 
m ſi" Che ſana ti e` la ſiglia,hor uanne’in pace. 

Coſi' parlando in un deſerto arriua, 
Oue` del camin anco :i l'ombra ſiede, 
M a non fratanto ceſſa dar la uiua 
Sua uoce :i lodar l’huomo,c’habbia fede, 
Perche’l ſuo padre non abhorre et ſchiua 
Qual che ſi ſia ribaldo,ſe'n lui crede, 
Coſi' nutrendo lor di giorno in giorno 
Facea per piagge inhoſpin' ſoggiorno. 

Et poi che’n quee ripe un tempo ette 
. Parte con loro,parte con lui ſolo, 

andai:: (Perche' piu giorni liberta lor dette, 
;3° fa?" S partendo :i duoi aduoi quel picciol olo, 

' ſi Per predicar le coſe. :i lor gia dette, 
Poi da’Demon ſciorl'oſſaet d'ogni duolo) 
Tutti gli accolſe in un drapello,et diſſe, . 
S’appreſſa iltempo,che'l mio padre aſſe. 



SESTO CXIX 

A` la Cita' giremo de` la pace . .i SLT-ff; 
Per ſorír de' la guerra il gran flagello, roſolimá, 

L’human-figliuolo come A gnel,che tace In potea' di chi gli tonde il uello, dm" 
Fia mutol’zi lo ratio del rapace . 'ñ _ 
Stolo de’Lupi,:il quale il ſuofratello, 3213;; 
C’hor prende i cibi dolci ſeco' :i lato, ffiebäd 
Darallo ad eſſer uinto et fiagellato. . **P ‘ 

Quel gioco fia di lui,quelſcherno et ratio, 
Ch’e' de` la Lepre in bocca del Leone, 
Ch’unſcherno ſe ne' fa perlungo ſpatio, 
Quando con dente,quando con l’ungione, 
M ai di piu’macerarlo fatto ſatío 
Strin ge il fier morſo,e’n uentre ſi’l ripone, Tîáf **5 
Cofiſſpoi le guanciate,ſputi,et piaghe Zäliiluäîii 
Conuien che di ſua morte altri s’appaghe, 2331::: 

Mit duro non ui paia di patire 
L’atto,che da mortai dett’è fortuna, 
Non ufl'per caſo ció che Dio fa' gite, 
Nè  a’cio che fa’ar per ſorte alcuna, 
Qual’e dunque del Padre,tal deſire . 
ln quea uita habbiate,òchiara ,‘o` bruna, 
Ch’andati ſian tre di ’, tal ſendo morto . ) o I . 
Vedrete rauu1uato,e n pie riſorto. sct- . , 



LIBRO ‘. 

Mems qui 
dem mul/ 
ta , oparii 
auré paucí 

Non dette prima for quee parole, 
Allhor níente,non che poco,inteſe, 
Ecco la Turba,che non ſa’,nè uuole 
Viuer ſenz’eſſo,in uia ſi gli reſe, 
O` ſia la terra ſenza,ò ſia co'l Sole, 
Di uerno,ate,c`› temperato meſe, 
Non ceſſa dirgli dietro,et ſe' ta‘lhora 
S chiuata uien da_lui,ſé ne' martora. 

Qual ſpirito Î’arin ga :i queo fare 
Oltra'l diſio d’udírlo,et l’utíl trarne, 
N on ſa,perche'n lei dorme il ſingolare 
Lume dè la ragion,ſepolto in carne, 
Put dea da` natura par che are 
Non poſſa ſenza lui,donde portarne 
Biſogna l’eſſer ſuo,per cui diuíſo 
L’huomo da gli Anima’porta alto il uiſo. 

Ieſu',che le create ſue bell'Alme 
Daſette millia uedeſi né gli occhi 
Lan guir de'corpi ſotto graui ſalme, 
Et ar di ſenſo in guiſa d’arſi ciocchi, 
Giunſe con alta uoce :il ciel .le palme, 
Dicendo,o' quanto eſſil numer degli ſciocchi, 
Soperchio e’il grano,e` chi di noi ſe’l mieteÈ 
Peró conuien ch’iſpegna quea ſete. 



;SESTO " CXX 
Coſi' ragíona,et l’ínuíſibil c’roc’e 
Tolta ſu’l core aretta i] paſſoçt tace, 
La graue turba,cfxe’l ſuo gír ueloce 
Non ſd che imp orta,ſi conſuma,et ace, 
Se guendolo' tre gíornípè fu' uoce ì. 
Che’n lui garríſſe mai,come’l fallace 4; 
Popolo ingrato nel deſerto fece, fl. 3 .' 
Che beíemollo di lodarlo in uece. fix:. 

- v - ›~ i \ ñ . e G121' dela terra mcom-mclaro a poco 
\ \ o < ,. . A Poco l ombre admgrofiarla notte, ,~ *. ~ : 

Tomaſi ogni animale al propio lu‘oco, r *3". 
Chi ;ì la citáchia‘l boſco,chí :i le grotte, ,"’ jbflprçſuſ 
L a pazza farfarella corre aíl fuoco, ` .-' 32":: 
S’apprea il Pelegn’mche non s’annottez Coſi' leſu` per acquetarlc homaí, - pioſa cum 
Píega le turbeàla cita( di N ai. 1"** 

Qui mentreì cítadínſi gh" api-on le Porte, ' ‘ ſſ 
Si come àluí,c’h:í quanto uuol Pucca-e, ` 
Ode uoce donneſca Píanger forte Quo… ,P 
Mezzo i gran copia d’allumate cere, Propíqua 

Però che l’aſpra,et ímplacabíl morte ' Mort’ha’ non ſo' qual Gíouen,ch’e dolere a?, Non Pur la madre faîch’eſi uídouella, bltur. 
Mai uien piangendo il popo] dietro :ì quella. 



LlBRO 

Him! q Q_uattr’huomini del corpo ſotto ilfaſce ' ̀  " 
Rieti-3:? Stero ad un cenno ſol del Re' de’ſantí, 

ll qual uolgendo à quella ſol d’ambaſce 
Noli nm. N'udrita madre,diſſe,hor quei pianti 

Voglio Donna ch’ai morti eterni laſce, 
Anzi co’uiui eternamente canti. 
Poi con la uoce giuſſ nel centro udita 
Quell’Alma riuocódond’era gita. 

Come dal ſuo le game'ſ ciolto il core, 
Et aperta la uia del ſenſo a` gli atti 
Alcun c’habbia dormito da ſeu’hore 

- ̀î `~ ‘ Îſ Moueſi imprima,et poi mentre gli eratti 
I 1-' - ;› ?li 'Vaghí penſier dal oblíoſo humore … 
‘ 'ſſ , Riduce alſeggio del lor Re' contratti, _ 

' Stropiccia gli occhi,et quanto puóſi ende, 
o ' .z. r lndi ſi leua,et opra quanto intende. . ~. 

Coſi' quel morto dami el ian' iano :232,43: S’erge aſeder ſu` la ſunëbrîbaraî 
mas. Mora che non pur uiuo,mà che ſano 

Era del mal,dond’hebbe morte amara, 
Paſſa leſii,d:i cui l’enſiato et uano 
Fumo di lode ai ben ſprezzar s’impara, 
Laſcio’la turba,et ſu`Taborre aſ ceſ e, 
Oue‘ tutta la notte orando iſpeſe. 

ll ſuſcitato 



SESTO CXXI 
, Il ſuſcitato Giouene,che franca 
Senteſi la perſona in ogni parte, 
Dubita ſe` da' lei,che i uiſi imbianca, 
Fu' ſciolto,ò per miracol,ò per arte, 
Non mago,non arologo ui manca, 
Che ſaper uuole qual con Gioue ò Marte 
Fu’l’aſcendente,et altri eetti molti, 1 
C’han loro il capo ſcemo,ei ſenſi tolti. i 

Il Fiſico,c’hauea l’aſſunto imprima 
Diriſanarl’lnfermo,etnon puoteo, 
Vuol che Chiron` di Pelio giu' da cima 
Venuto ſia nel’orizonte hebreo: 
Il uan Poeta ſcioccamente eima 
Co’l ſuon’ir ſuſcitando i morti Orpheo, 
Et aacciato :il uiuo che fu’morto, 
Gli addomandó gran coſe in tempo‘corto. 

Mal che direte o' ſignor miei s’io uolgo 
Dal ſuo candorla muſa del Vangeloë 
Coteo faccio per dar'ancho al uolgo 
Non ſo' qual cibo ſotto irano uelo, 
Et a' ben far per adeſcarlo,inuolgo 
Nel mel l’aſientio,etquanto ſó gli’l celo, 
C’hauendo a dir d'un non corporeo eetto, 
Forz’e’amp ar’un corpo a l’intelletto. 

q 



LIBRO 

Interrogollo dunque de` le flrate, 
Donde non lice riuocar piu’l paſſo, 
Poi de` le porte non giamai ferrate, 
C’hanno intagliato un metro tal nel ſaſſo, 
Laſciate ogni ſperanza o' uoi ch’entrate, 
Et del N occhier barbuto,che mai laſſo 
Non e' di nauigar per l’onde ni gre, i 
B attendo il remo in capo :i l’ombre pi gre. 

Oltra di ciò de` l'ampia horribil’oma 
Di Radamanto,che gli ſpirti annoda, 
Et que-l M ain,che ſu' l’entrar ſo g giorna, 
Ch’apre tre gole,et moue una ſol coda. 
Com’eſſer denno,ahime',dicea,le corna 
D’Alchin,Satan`,Falſetta,et M alacoda! 
Et quei,che giran ſempre hor altí,hor balli, 
S pin gendo et riſ pin gendo i grani ſai 

Che dicer pofl‘i de l’ardente torre 
Su’l primo entrar dè la cita' di Pluto! 
Di quzi di la' degli Demon concorre 
Iui ſempre lo ol dal ciel piouuto, 
Nè molto di legger` ſi uien’zì ſ porre 
Le tre ſirocchie,c’hanno il crin teſſuto 
D3 implicati ſcurzon,cerafle,et biſcie, 
Donde conuien che tutto’l capo ſiſcie.v 



SESTO CXXII 
Mi merauiglio come in duro ſmalto 
Non ti cangió di F orco la ſigliola, 
Sd che di quella torre ſuſo d'alto 
Entrar ti uide di Pluton la ſ cola, 
O` come non ti fe' l'uſato aſi' alto, 
Et t’ingoíó ne la uorace gola _ 
Quel diſhonor di Creta horribil moro, 
C’hzi diToro le groppe,e’l uolto noroè 

i Corre quel Neſſo con piu d un compagno, 
Con l'arco in mano,et la ſaetta à cocca, 
Ombra non s’erga gia'delroſſo agno, 
Che’n un peluzzo :ì uo glia ſua l'incocca, 
Corron mille Centauri intorno al bagno, 
Et altro tanto numer d'archi ſcocca, 
Dardeggiando qual’Alma il capo drizza 
Fuor di quel ſan gue,oue` qual peſce guizza.; 

Quell’altre Arpie quanto ſon brutte et Iorde 
Che’n ſommita de la ſpinoſa ſelua 
Sttidon ſi'forte,che l’orecchie ſ orde 
Hauer uoria chi’n ſuo martir s’inſelua, 
Taccio di Gerione,il qual non morde, 
Dolce d’aſpetto,et manſueta belua, 
M à da la coda quanto poi ai lunge, 
Ch’amor et morte con men duol ti punge: 

q 1 l 
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Vedeu forſe anchor‘ Nembrotto il grande, 
Tipheſſqet gli a1tri,donde per lor colpe 
La bella eta' fLi ſpenta de le gíande, 
C’han ſi groſs’oſſa,etſmiſurate Felpe? 
Circe uedeu l’Anime nefande 
Dè gli huominiſformare in Lupo, et Volpe! 
Ne men Demo gorgori le donne matte 
B atter con coda,et tranſmutarle in Gatte! 

Et tu Prometheo,che’l raPace becco 
De l’mpetrato tuo fegato nutri, 
Nè ai uoi mai uiene il puro fonte ſecco 
B eIide olte empiendo le rott’utri, 
Nè a TantaLgía’ per ſete fatto un ecco, 
Che ífrutti ueder brama ímmondi et putrí, 
Riuolge d’Ixiori la rota il doppio, 
Et Parmid’oſſ a udír ſm qua’lo ſcoppio. 

Non ti domando del piu baſſo chioro, 
Ch’iuí non cadon mai ſe non Tir-anni, 
S [Sento carbon non e' ſi negro,e inchioro, 
Com’han lor uíſi aumícati,et panni: 
Quell’odioſo,et puzzolente Moro 
D’ambítíon qui' d’Icaro ſu` iuanni 
Sopr’e uola,et ta] puzzo gli fonde, 
Che meno aſſai ſon le lattine immonde. 



S E S 'I' O CXXIlI 

Coſi'd’lnſogni fuor ſputaua un ſeno 
Colui, ch’arena il pe gaſeo cauallo, 
Vn’altro che di lui pazz’era meno, 
(Dubbio ſe di Ze none,o pur uaſallo 
Del d’o error ſi dottamente pieno) 
Homaí co’l contradire entraua in ballo, 
Se` non che quel dal lauro non l’atteſe, 
N e` ridurſi con lui uolſe a` le preſe. 

Mal ueggo che’l parlar di loro aggraua 
Quella ſinceritaÎ,che’l falſo abhorre, 
Ritorno al mio ſignor,ch’orando aua fguf'g 
Tra Pietro et altri duoi ſu’l gran Taborre, mi:. In:: 
Con tutto il reo il popol s’appiattaua Îäſi'áz 
Preſſo’l torrenteCiſo,che diſcorre gli?! 
Fra’l detto monte,et Endor lun go a' Sina, mea-1mme 
Cui non lontano Gelboe confina. M' 

Hor Giacomo,Simone,e’l buon Giouanni, 
Ch’eran de gli altri forſei piul capaci, 
Stauan co’l ſuo Maero,et ar mill’anni 
Haut-ian uoluto in queikpiacer uiuaci, MHZ-L; Per cio che uider la ſua accia e’p anni, af; &a; 
Quea qual ſole ſpargler mille faci, me’m- fu 
(luelli riſplender di bianchezza,quale E: ſäfáf‘ 
Fioccala neue al fiato boreale. ni* 

q in 
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Ma! 8 Viderlo ai duoi gran Vecchi are in mezzo, 
m" Come fra l'uno et l'altro teamento, 

E hauer dafronte,a'fianchí,e anchor da ſezzo 
Di ſua diuinita molto argomento: 
Sentiron d'una nebbia,che lorezzo 
Sopra lorſea,del padre il parlamento, 
Per cui giacquero in terra,et non portato 

:'23:: L'orecchie lor tant’alto ſuono et raro. 
de nube., 

Pietro ſuora di ſe',Signor,gridaua, 
.E’buono anoi,che ſiamo in queo luoco, 

05° 5°"? Facciam' qui' tre magion,ſè non u’aggraua 
efl nos hie . , . eſſe, ſi uis Per tutti tre,che d altro m1 cal poco. 
HH:: Anch'io Petto il farei,mà nora praua 
WWW Natura uuol,che non ſenz'acqua et ſuoco 

Dietro ala Croce come nora Inſegna 
A`l duon delſommo ben per noi ſi ue gna, 

vv, 

LA FINE DEL SES 

*ſi TO LIBRO 

a** 



CXXllII 
DELLA HVMANITA DEL 

FlGLIVOL DI DIO 

LibroSettimo. 

t , ſi i E’l freddo carro,ſiede la 
` gran ma a 

Di libano,che l’alte nebs 
bie fora, 

Et ale piante dè la Luna paſſa: ' 
Dai l’ime ſue radici manda ſuora 
Le fonti Gior et Dan,ch’andar giul laſſa, 
Formandone duo’Riui,i quai non anno, 
Ma` mi ſe' diſcoando ábaſſo uanno. 

  
 

Van giu' dianti,et piul tra lor ſl ringe 
La terrapiu' ch’auantí portan l’onde, 
Fin ch’a-ontati homai,l’un l'altro attinge, 
Facendoſl di quattro ſol due ſponde, 
Con un ſol fiume un nome anchor s’auuinge 
Detto Giordano,doue gial’immonde 
Et brutte conſcienze poco manu 
Lauo’ B attia,et dielle :il Re' de’ſanti. 0 

q iiii 
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M a non ua' molto per l'oblique riue, 
Che’n grembo a Galileale braccia iſpande, 
Et ſaſſi un lago,ch’altri mar diſcriue, 
Che come il mare ha' l’onde poco blande: 
Poi quinci anchor ſi parton l'acque uiue, 
Calando :i farne un'altro aſſai piu' grande, 
Il qual di forma lunga,dogn’intorno 
E ’di cita',di borghi,et uille adorno. 

Tiberia ui e' fra l’altre,ond e s’appropia 
Quel lago il nome,et n’hebbe Herode cura, 

79”" “P‘ Hor mëtre un giorno il uolgo qui' s’accopia 
Inanzí :i chi ſalute gli procura, 
C’hor di duo’peſcí,et cinque pani copia 
Fë tal,ch’a cinque millia for paura, 
Come uezzoſo,et inuagito tiene, 
Ne uuol che da lui parta,il ſommo bene. 

M a` Chrio benedetto,c’h2inon prea 
Men la ragion,che ſcribi la olticcia, 

Hifi-:bare I' quali hauer deurian in ſe molea 
;ir-…n ff, L’inuidia homaí,la rabbia,et la triiccia, 
:31214222 S ottrarſi alquanto uuol,che manifea 

Sia la uirtu cedendo ala maliccia, 
" Vna B archetta,ch'iui nel ſuo nido 

Dormia,fa ornar,per gite àl’altro lido. 



SETTIMO CXXV 
Et mentre l’arm‘aPietro con Giouanni, ~ . .- Et medi! 
Ecco una Volpe,che d’Agnel ueíta- ì ' Ezi 
Tirollo leggermente per li panni ' EEE:: 
Drieto ale ſpalle,et con lafronte att-rita 7 quentin, 
Diſſe,Maefiro mio,non per aanni, 
C’habbían’ad eſſërflrai uerráñch’ardita 
Mia uoglia non ui ſia ſeguimi ouunque 
Andreteì,’hor-‘ea‘r ui ſia,ch’1`ouegna‘dunque. ñ' 

Cui ríuoltato fl fiume di modeia, ſi 
Riſpoa occuîra äl’ammanta'te colpe 
Le die' di morſo tal,dí<ral mole-ia, - 
Che d'altro la fé do‘r,chu d’oa et polpa 
Che mentre de gliucelhkt d'una beia' ' ì Def-altre falſa piu`,com`eſſ la uol‘pe, ISEE? 
Rec0'1’eſſempí0,c’han ſuoi nídiet caue, rum; ;ai 
Et eſſo nó,la tenne ,fuor di naue. MH; 

:W 
Come ſe le diceſſe aperto et chiaro 
Q—ueLch’ella di ſe'ìconſcia inteſe occulto, 
Non fan per me' le frode d’un’auaro, 
Qual tu ti ce]i,et non puoi ar ſepulto, 
Ecco la tuaingordigía del danaro 
venirmi à dir menzogne t’hd conſulto, 
Si che' rímantí pur,ch’ío non hó tetto, 
Dou’habbíano le uolPí,e augd—rícetto. ì 

 



LlBRO ’ 
a Ch’oue di Volpi-ſon l’auccie ladre, , A_ z. 
, lnconantíad’Augellj’ztlgggenzni 

Non hó capo -a' chinar,p_erche mio padre 
Vietami hauer con lor domeichez’za, 
H anno lor grati nidi,hanni,o lor’adre 
Spilonche gramma pei~ meſi ſi ſprezza, 
Et meno el per entrare in nora barca, 
Chi pria di queo mondo non ſi ſcarca. 

Ladro non ette mai' gelato et ſmorto, 
Cui come foglia tremano le piante, 
Quando ſul furto uien compreſo,et ſcorta, 
Ne` ſal doue s’appiatti in quell’iante, 
Come quel finto S criba tutto aſſort‘o 7 
Rimaſ e in` gran traua glio et nel ſembiante 
Non inſenſato men,non men’immoto, 

i Che atua ritta per triompho,ò uoto. 

I i Non coſi'too domandato gli hebbe 
Coui d’andar con ſeco,et’non l’ottenne, 
Ch’un’altrqdl quale il douer gite increbbe, 
Vols’ir altroue,et Chrio ſeco il tenne: 
N è di' Però-,che coſi far non debbe 
La gran B anta/,che tutti a chiamar uenne, 
S ol per tutti ſaluar,com ſiamo inruttí, 
Mai non uolemo noi ſaluarſe tutti . 



SETTIMO CXXVI 

` 

Hor dunque un Giouenetto in quello iante, 
Ch'eſſergli morto il padre hauea nouelle, 
Traſſe piangendo alſuo Maero innante, 
Ma non,come lo Scriba,uerſipelle, 
Signor,diſſe,laſciatemi ch'io auante Domine, - mine" mc Qieo paſſaggio,et le notturne elle primñ ire, 
Sepelir uada il padre mio,-c'h or’hora ;STR 
M’e’ detto eſſer di uita uſcito ſuora. -: , _, nm. ’ 

. 4 

Raſſereno quella faccia ſanta; ' 
Che mai non riſe,in luoco d'un ſorriſo, 
Perche'l Diſcepol ſenzafraude animata. 
Di ſitione inuſitata il uiſo, w. t.; . '- ; 
Non era la pietzi del-padre tanta, ' ' 
Che mai s'haueſſe da Ieſu` diuiſo, ñ 
Mà l'eſſergli ſucceſſo herede il ninfe, ‘ 
A` tal,ch'una tal ſcuſa ſi dipinſe.~ ' - 

Doue occorrendo il 'capitano accorto, ' 3 
Che l’auerſario Mondo non’gliſure ' ` 
Qual ſia picciol ſoldato, et l'habbia torto 
Dì ſe' ribello, gli riſ ponde,hai cureZ ' 
Hai tu penſieri,ch’:il tuo padre morto Se reme; 

_ _ ` . . Stan per mancare Auelh o ſepolture! ;UTET 
Laſcia gli morti ſotterrar fra loro, “1"”ſe monito! - l - n , . Vien preſſo a' me,ch'io u1uo,et mai non moro tuo:. 
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Io uiuo,et chimi ſegue uiuerfaccio, .,-L, ñ ~ Non moro,e imieiſeguacinon morranno; 
Ch’altro ti laſcia il padre tuo,che impaccio; 
Se` fatto herede ſeiì qual peggior danno ;1; 
Ti puo' uenir,ch’auolgerti nel laccio, -' 

. v , Che teſo le tue brameieſſet’hannoè 
' Manchí äluiuace benrperlo caducoî H.- - —, 

~-' Preponiilm'ondo alciel,doue t’inducoè ì' i. 
f 

. I A‘ cotal dire il Giouene arròſcito 
Fra gli altriſiritraſſe almaro dietro, -- . :.' ` 
Giafermo òſeguítarlqetabilitoz 
Gia’fatto marmo,c’hora-ſu';diueu'o.z ' 
Ieſu` non piu'- s’-indugia,ma` ſu’l lito 

ſe Le Turbe laſcia,et nel batte] di Pietro 

l Et ſempre uede il cielzquiſſ gli occhi ſerra: 1 

Scendendo con que’pochi ar ui ponno, 
Chinofii,et l’human parte diede àlſonno. 

Dà poppe Andrea,da` prora a! Giouanni, 
Et queo et quello il mar ſolcando uarca, - 
L’ardente Pietro de’ſuoi propri panni 
Compoſe un ſeggio in mezzo de` la barca, 
Iui,perchì non hanno ſedie,d ſcanni, 
Dormia de‘l’uníuerſo il granmonanca, 
Dormia ſedendo,et lui che’l mar,la terra', , . .› i 



SETTIMO CXXVII 

Serra gli occhi dormendo,et de'la eſſa 
Sua bianca mano fai un capezzale: 
Gia' di minute elle carca et ſ eſſa 
Tace Ia notte intorno,e ad to ſale: 
Dal dolce peſo leggermente preſſa 
La nauicella fende l'onda eguale, 
Tranquilla ſi ',ch’andar ſenza rumore 
Parean ſu' l’olio,od altro tal liquore. 

Frzitanto l’Aquilon dil’alto giogo ‘ ' 
Il domator del mar uede aſſonnato, 

e 

Muoueſi rattp,et con tonante ſuo go Il laco hafgiaſoſopra riuoltato: ‘ 
Coſi’l Fanciulſe dorme il pedagogo, 
Gitta l'odiato libro,et corre :il prato, 
Et fauui quegli ecceſſi, che non mai 
Faria,uegghiando quel,che gli da quai. 

Q—uel lago,che dia gno hebbe apparenza, 
Hor l'hai di rotto mar, tant’eſſ commoſſo: 
Muggia una nebbia horribile,che ſe'iiza 
Le elle ha’fatto il ciel da) lei percoſſo: 
Vanno gia' d'acqua i monti,et uiolenza 
D’aer’i caccia l'uno l'altro addoſſo, 
Nulla ſi ueſſ,ſe non qualhora il ſ olfo 
Del ciel s’auuá'pa, et ſcuopre il brutto golfo. 
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Con ch’arte un bon nocchier uuol :îcciuarſc 
Contra ſi fier tempea in un le gnettoè 
Le cui ſponde talhor uen gono ſcarſe 
A`l mar,che gli percuote il fianco,íl petto! 
L’impallidito Andrea non ſa' che farſe, 
Che l’acqua e' molta,il uaſo e' Paruoletto, 
Gli altri,cui l’onda,et Piu la tema i caccia, 
Non han piu' in petto cor,nó ſangue infaccia 

O’ſconoſcentejngratqet ſenzafede 
Huomo immortal degli Anima’pur ſolo, 

, L’alte di Dio uertu' con gli occhi uede, z 
L In quanto cinge il mar,circondail polo, 

Et n’e’ dei tanto Padre fatto herede, 
Come di lui cariſſimo figliuolo, 
Et pur trauaglia,et pur uacilla ſempre, 
Se` Dio ta’coſe,ò caſo alcun contempre. 

Quei cin que,òſette,o` diece,ch’eran dentro 
La Picciol conca in ſi' firauolto lago, 
Han ſec°o il gráde auror del cerchio,et centro, 
Di quanto appare-in uia adorno et uago, 
Et pur ſpauento tal ua’per lor entro, 
Che punta ſottilima d’un ago 
Eſſer tra` morte et uita lor parea, 
Et di douer bet troppo ognun credea. 



SETTIMO CXXVIII 
Non obliand o in tutto :il ſin le proue 
F atte da lor maero in terra ferma, 
S peran,(ma molto inforſe)ch’eſſo,doue 
Sia deo,il ſimil facci-a in l'onda inferma: Nuouo conſiglio dunque allhor ſi moue, dis-'Rf P0 
Sè diſſonnarlo denno,et ſi conferma, ,TÃÎÎPÌÈÎ 
Pietro toccollo,et diſſe tutto gramo, mu" 
Serbatici Si gnor,che s’aogamo, 

Alzó’ quel gran prudente in un momento 
Dai] ſonno gli occhi,et da la mano il uolto: 
E’perche hauete uoi ſi gran ſpauentoì * 
E ' al Tiranno m’hebbe coſi tolto _ _ _ 
Da uora feſſ È che’l mormorar d’un uento . &iii-uni: 
V’habbia ſſidatíí et ten gaui ſepolto ”WW 
Quel mio ualor,quel ben,quel paragone 
Moratoui a` ſanar tante perſoneì‘ 

S piacemi forte in uoi quea uiltade, 
Vitio diſconcio troppo aìl’honor mio, 
Vitio,che non per uento,o pioggia accade, 
Che’uenti,et piogge uengon pur da Dio, 
Ma poca e'uora feſſzchí la ui rade 
Si' di le gger dal ſenſo 3 chí’n oblio 
Mandaui l’opre tante,i ſegnitanti, 
C’hó fatto,et faccio,et ſon per farui auantiî 
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Coſi'lor diſſe,ne` piu tardo a‘l detto 
imperv- Fu'l gir del uento,e'l ritornar le elle, 
""ìv‘m'" Anzi can giarſi a' quel diuino aſpetto a mari, a_ 
WP è "i Vider le fac cie di ſi' brutte in belle, 
gun” ma , . , ,. \ gm- Non e piu mai-,ch intorno al batelletto 

Con le ſue bianche pecore ſaltelle, 
Tal meraui glia le lor menti eccede, 
Ch'entro non cape quanto fuor ſi uede. 

Gia ueggon ſiammeggiare :ì man ſinira 
D' Hermori le acute cime dilontano, 
Apreſi :il di' l’oriental fenera, 

. . , _ q Et phebo ſcopriraſſi aman'amano, 
' Da' tergo hanno Magdallo,et dà man dera 

Tiberia,e in fronte il campo gettaſano, 
La gir diſſe gna il Fonte de la uita, 
Ch’ad un graue accidente amor l'inuita. 

Riuolge'adunque la' Simon la prora, ſſ 
E, m W Ch'al ſuo frate] gia anco era ſucceſſo, 
niflct "Fs Vengon a'ſpiaggiaet del nauiglio finora 
fretum m . . regionem'! ll paor ſcende,et gli Agnelletti appreſſo, 
5;?” ’ Ne` tutti ſi trouar ſu’l ſodo an chora, 

Quádo alor uien d'un boſco antico et ſpeſſo 
Rumor d’hornbil colpi,et alte rida, 
Alte coſiſſ,che'l ciel par ſi diuída. 

Luoghi 
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Luoghi arenoſi,et interrotti paſſi 
Mirano 'intorno,et uie,non uie,mà piene 
Campagne d’oſſa,di ſepolchrí,et ſaſſi, 
O`rotti,d intieri,ò ficchi nè l’arene: 
Veigio alcun non ha',che qua’ſi paſſi, 
Quando che i ſorti nodi,et le catene 
Hauean gia molti giorni et meſirotte 
Duoi Huomini,che anno in quelle grotte. 

Duoi,ch’un inferno il uentre ſuo fatt’hanno, 
M al ui per chi` s’abbatte ne lor’ugne, rat-agg:: 
A` borghi han fatto,e a uille piu' d’un danno, ',:‘g: 
Valor non é;ch’ai morſi lorripugne: Tonini-ël 

Terribil ſuon que’ſpirti ardenti fanno, Qual ſolſi udir dè l’arontate pugne, c014 Chrio ſi porta,et ecco d’altí f" “P55 
Ronchi uenian calando :i ſalti :i ſalti. iii-rain… 

Son di trent'anni et piu,c’han loro forme _ 
Non d’huomini,com’eran,ma` di belue, 
Van perle folte macchie,et con diorme 
Muggito ſan ſonar’etmonti et ſelue: 
In queo tempo alcun Paori :il’orme 
Cercando,han tema,ch’iui non s’inſelue 
De’Porci una lor greggia,et ſian ſquarciati, 
Come ſouente auien,daì queifamati. 

r 
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Quid no/ 
bis B( tibi 
Ieſu fili 
Deir veni; 
Rin huc an 
te tempus 
torquere 
nos e 

Ma come uider loro uſcir di tomba, 
Tornano al po ggio,et an mirar da' cima, 
Et Chrio pura et ſemplice colomba 
Va' contra gli uccellacci, et poca ima 
Fa di lor’aſ pro ſuono,il qual rimbomba 
Siſſdognintornqet ſi' ua ſu' dàl’ima 
Valle a l'altezza de’pendenti ſaſſi, 
Che gli huomíni ſcápando han l'ale a ipaſſi. 

Eran'ignudi,et neri come corbi, ' 
Gli occhi di fuoco,e aſcoſi nè la fronte, 
Volgono brutti ſguardi,et d'ira torbi, 
Etſolcorrendo a gli arbori fann’onte, 
Il Medico gentil,che quei morbi, 
Et altri ſa' curar,con le man pronte 
Lor tenne a‘l ſegno in quella guiſa et modo 
Che mobil'aſce tien conſitto chiodo. 

Ì 

Hor mille,et mille ſpirti maladetti, 
Piu' aſſai che'n uecchio pin nö uan formiche, 
Stridean piu' forte anchor , perch’eran retti 
D'abandonar lor nidi,et anze antiche, 
Dicono in uoce amara,è perche aretti , 
Si l'opre inanzi tempo et tai fatiche 
Ci dai ſigliuol di Dio? c'hai tu far noſco! 
Laſciaci ar nel noro antico boſco. 
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Et s’anco dicoteo albergo uuoi 
Che pur n’uſciam,qualch’altro ne' concedí, 
Qualch’altro ſe ggío,non di quei tuoi 
Eletti,et del ciel noro fatti heredi, 
Mai per-tua gran uertu 'permette noi 5mm, 
Entrare rn quelli Porci che la uedr. "95 hm \ . ’ . ` mine nos Ieſu per [rar quei Gaderam a fede, in gregem 

Portoni. Beie ſiſſlorde à gli Demon concede. 

Stauan dzî uenti,et piu' uillani lunge 
Quanto Puotean,guatando d'alto àbaſſo, 
Come F anciulli,cui gran tema pun ge 
Mirando l’Orſo,che legato al ſaſſo, 
Quando co’l morſo altíer,qu:îdo con l’ugne 
F a' de i troncon,che’l batteno,fracaſſo, 
H or fu ggon tutti,hor an’hor fuggon’anco, 
Nè del timor la brama gli urta manco. 

Il ſimile facean gli ſpauentati 
Paor,mentre uedean quelle due Tigri, 
Quei duo’Deríer ſaluatichi,etſboccatí, 
Sotto la ſanta man non lenti,et pigri, 
A‘l fin ue ggon i Porci lor turbati 
Pi gliar ſubita fuga,i quai de’nigri 
Gia' ſpirti de l'inferno enfiatí et groſfi, 
Verſo del uicin Poggio ſi ſon moſfi. 

x l l 
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Abîerunt 
in porcos, 
a ecte ma 

gno impe/ 
tu abiir to 
ius grex p 
przceps i 
mare. 

Et moi-[ui 
ſunt i nq!. 
paore: 
autem fu/ ‘ 
gierunt. 

E! erre to; 
ta cíuitas 
exiit obui 
am [cfu. 

Tant’infernal’inſania gli urta,et caccia, ' 
Che ~giunti :i la pendice d’un mont’alto 
Diſſopre al mar da mille mille braccia, 
Tutti ad un tempo preſer’un gran ſalto: 
L’onda che di la' giu' quel peſo abbraccia, 
Leuaſi con rumore :il ſommo ſmalto, . ì 
Cola s’auentan quelli :i riparare 
L’armento non piu'lor,ma ben del mare. 

Porgon la uia in giu' nel lago,ch’iui 
Veder potean lor beie d'alto luoco, 
Ma` ſpente ſon, gli ſ pirti ſuggon uiui, 
Quee del’acque cibo,et quei del fuoco, 
Allhor de‘l’util proprio come priui. - 
Alzaro aſuon di mani un grido roco, 
A` la cíta'correndo di Gadara, 
Via men di ſ e',che di ſuoi porci auara. 

Pero' ch’ail nuntio d’un ſi-picciol danno, 
Non s’auiſar d’un’altro aſſai piggiore, 
C’hauealor tolto l'huom, che trouar uanno, 
Et gia gli ſono incontrauſciti ſuore: 
Ieſu 'con quelli duoi,ch’agnelli anno, 
Et ſuron dianzi tori :il gran furore, 
Vedecalar dal poggio in molta fretta 
Di cíecaſcorteſia tuttala ſetta. ' 

7 



'SETTIMO vCXXXl 
Sono Villani d'auariccia lordi, 
Ne` men de' Porci lor nel fango uaghi, 
Giunti dauanti :i lui,come concordi, 
Si'l pregano per dio che non s’appaghi 
S chiuder con danno lor le orecchie a ſordi, 
Dar gli occhi à ciechi, et racquetare ilaghi, 
Ch’aſſai la uirtu’ſua da` ſe' uien chiara, 
Senza che pa aîimpouerir Gadara. 

o I o o O' ueramente 1’0221,0 mentiton 
D’humanlegnaggio,etdiben proprio ſchiui ' 'i 
Han l'autor ſeco d'alti et gran theſori, 
Ch’ad un ſol cenno puó ſar loro iriui " 
D’or liqueſatto,et uiue perle i fiori, 
(Se pur ſon tanto al zelo auar procliui) , ' 
Et non dimeno e' ſi’ciaſ cun delſedo -. 
Suo Porco gramo,che gli dan con gedo. 

Ieſu',cui ſempre aggrada ſue parole 
ompier con opre,hor dar nè il ſanto a` cani, 

Nè anti por le gemme a'porci uuole, ` 
Mailaſciali com'eran ciechi et nani: 
Parteſi quinci,e inſegna noi le ſcole 
D'Heretici oinati,empi,et profani 
Non mai douer entrare,nè d'un pelo 
Far ima d'adeſcarli alo V angelo. 

Rag-ban! 
eum vr mi 
Bret a fini; 
bus eos-ü. 

i Nolite di 
reſanflü 
canìbus 
Neq; mit; 
tous mar; 

garins un 
te porco:. 
Mathñvü. 

r iii 
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Aſeendens 
Ieſusí na 
uitulam 
miniſter 
uit. 

Quando che d’oinati e' proprio uiccio 
Di rareddarſi piu`,che piu/lor ſcaldi, 
Mora lor quanto ſai lo precipiccio, - 
Dinon uoler uederlo han gli occhi ſaldi, - 
Coſt' dolce lor par,coſi’ propiccio ' 
L’occulto error a’ſenſi,et ne' ſon caldi, 
Che per gioire in quel melato fele, - ~ ;L '7* 
ll tutto fan,p.erch’altri no’l tiuele.; ñ, p ~ I": -ñ (I 

ll 

,'-4Î~L`› L\\, - 
Pietro con la barchetta l'onda 'fend’e, - ` 
E’l Maro ſuo ripone :il’altra tipa, ’ '- ‘ 
Too`che del ritorno lor sñ’iſriitende, - '- r I - O ' ſ edal,ette "o ſidí i a: ñ Digſàlrdiîciechixt i‘lÎ-îrí d’altcepmende ’ Ecco gran turba intornoalui ſiipia, _ :’ ; 
Il al'nonera'bene avquelgiñ-uſcito `K -ñ‘ñ' 
Del legno fuor,che, l’hebber’afljaliw.` z a- z 

Gia' porte 'glihamio auantí milie‘pei, ñ' - "E 
pie',chi'mah,ach1,u'olto enfiatqò ſcarno" 

Non come quellidi Gadara,que ~ 7 . 
:'ñ; Cercanlungetenerlodaicgpmfno, _il 

Pouerí,et Ricchi, tutti gli ſon prei w y 
Orír le coſe lor,ne’lfannoindarno, \ 
Che’n ricompenſo di ñlortanto amore, ' ñ 
Si morainfa—tmch’élot-Sàluatores í'ñ- ‘~~ - "mf 

:11. “i 
 'a'n -)iv H'Ì r
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Coſi' tutti ſanando paſſa,et drento‘ ‘ ' Edgy-ui; 
A`l corteſe cael fu' riceuuto, *Sir-TB?" 
E: ecco il uenerabile conuento _, 
Degli aſini Giudei ui é gia' uenuto, Bret-pnt 
Et han fra` ſe' di cento,et piu' di cento › -- sebfiisî'lîî 
Sophie trame un ordine teſſuto, **" 
Per allaccialrlo a tempo,et ſu’la traccia 
Raccor` cio ch'eſſo dica,'cid che faccia. . i 

3"' In mezzo :i quelli ſotto largo .tetto 
M ontato agli altri ſopra ſi raccoglie, - . t 
Oue conragionar diinto et netto, i Î 
Con argo menti grauí annoda et ſcioglie 
Non pur de’libri ſacri l’intelletto, > 
M;i1'0inate,fredde,etſporcheuoglie ' 
Richiama,ſcuote,inuita,rompe,et piega, 
Et amoroſamente älſin le prega. ì ` 

Coſi’fa‘cendòtuttauiaglicrebbeì ~" ‘ ’ comm, 
La turba ſi’,che non quell'ampío luoco, _rüt multi. 
M à lo caello ampliſſimo non hebbe Spatio per grenzir quella ſe non poco. 12,': 
Frà li molt'altri Infermi,un,che uorebbe - ii 
Paſſar piu auanti,e’gia’ chiamando roco, 
Chiamando per lor grati‘a’et corteſia \‘ - 
Voglian ringerſi alquanto,et dargli uia: 

r 111i 
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Matutte ſon parole' A1 uento ſpart’e, 
quantunque il buon uoleruifoſſe anchora, 
La preſſa e’tal,che l’aria non la parte , 
Nè ui el chi poſſa,ò uoglia tratti ſuora, 
Pur lo deſio d’entrar gli porſe l'arte, 
Ch’à preghi ſuoi uedendo che non fora 
La retta gente, al tetto ua' diſſopre, 
Leuandone le traui,et ció che cuopre. 

Non che—per ſe' uí monti,non che ſmoua 
Le tegole per ſe',ch’ei ſenza po a 
N è píe’,ne` mani ha concíe a ſimil proua, 
Parendo tratto allhora de la foſſa: 
Ma chí’l portar-o in bara,oue’ ſr troua 
Miſeramente come un ſacco d’oſſa, 
Voglion recarlo :ichi per-ſua uirtute 
Di mal lui tolga,et ſe'diſeruitute. 

Con l'occhio interno Chrio benedetto 
Veduta hal gia quell’atto loro audace, 
Di tanta fede pigliaſi diletto, 
Et Parla tuttauia d’amor’ et pace: 
Hor mentre in quel gran loco il uolgo retto 
Aſcolta liriche tanto in dir gli piace, ì 
Ecco leuan’i capí,et ciaſcun tiene 
Gli occhi 1a donde un carco -aÌ baſſo uíene. 



S E TTI M O CXXXIH 

Que’era il detto corpo,che ſoſpeſo 
Di molte corde ſu’l calar cleſcende, . 
Ol di gran fede eſſempio, ben compreſo 
L’hzſicome diſſi, quel,che’l tutto intende, 
Vedendolſi a` gli piedi gia dieſo, 
Parlc'o,ſpera ſigliuol,che le tue mende, 
Quante nel celi, ſonori dimeſſe, 
Come a color,c’han ſpeme,dio promeſſe. 

Tal detto a gli humil parue honeo et ſanto, 
A’S acerdoti d’arrogantía pre gno, 
S chiuan pero' d’improuerargli,tanto 
Stan del tímor popolareſco al ſegno: 
Timor del pop ol’hanno,et altretanto 
Di quelle ſue ſenza menzogna et ſdegno 
Riſpoe ſante,et coſi grauíet pronte, 
Ch’a‘ lor ſouente fan chínar la fronte. 

.Tengoh l’attoſiicate lingue :i freno, 
Er ricoperto-l'odio quanto ſanno, 
No’l celano peró,che del ueleno 
Le note ſu' pel uolto errando uanno: 
Ma quel conoſcitor de` l’human ſeno, 
L01* uedeche d’inuidia pregni anno, 
Et che fra ſe' diceano,chi e' coui, 
Perche` rimetter uaglia i falli altrui! 

Confide E 
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Riſpoſe allhora il Fiume di modeia; ~. ñ 
Che mormorate uoi ne'cuori nori! . ~ .Î 
Perchè li fatti miei tanto :i moleia ;1 ~ J 
Vengon'a uoi,ſè ad huomo,che de’nori ` - 
Volti tien la ſembianza,et non di beia, , ' ì 
Son ſenza danno altruipaleſi'et mori! ' 
Et s'io gli tolgo l'uno et l'altro uiczcio - r - 
Con laudc.uora,et nonconpregiudícçiol . 

Qual coſa uipar facil piu' di dire, ' ‘ ‘ 
Ouero,ecco gli errori ti perdono, 
Ouero alzati ſu ',che né puoi gite ~:,- ,*_-. , 
A` uo glia tua,che ſanità ti dono! ì-,L p- :z 
Laſciate homai ui, prego gli'odiJe ire, -z 
N e` habbiate a mal s'inutil non uiſono, 'z' ² 
Et quando quei miei ragionamenti ' ' 
Habbiate ſchiui,hor ate a l’opre intenti?, (j 

..’ .4' 

A‘ queo ciaſcun_ gli occhi,.’e oree'chie afl'e‘, 
Per bene accorre il quanto accadde poi, . 
Ei ſi riuolſe a‘ l'ammalato,et diſſe, 4 ` 
Che tolga il letto in collo,et con gli ſuoi, 
Et non con glizaltrui piedi ſeſſne/ giſſe, 
Ouunque piuſſìaggradaſſe,m'ai dapoi 
. al gratia non peccaſſe,ch’altra a ea , 'T 

Colpa non e',ch'aì Dio ſia piu' molea. 



S E TTI M OL CXXXIIII 
Non fu'quell‘increparñfiníto anchor-a, . i 1 
Che’l lieto -Ìnfermo non piu’infermo eruppe 
Di quellerazze fuor,comeî talhora; i x 
Vſa fa‘r Pollo' d’lmricate-uppe; - . 
Oueſſ allacciato horquea gamba,et hora 
S cuore quell’altra',in fin ſe ne': . :.- , 
Poi toltéfi le .El-collo in'freîtta, r - -f .'-Î Z. 
_Va prefiqetldelgirnuquo'fi :a L . 1A. 

Di tantaÎnerauigliafii"quell’atto,.--'a - .- .TI-T 
Ch'un Mondo di perſone gli’ua’ dietro, .il 
Eſſer faſciatoiluiderflet diattoFmr *n :vu-..s 
Et tratto in [dla-baja inantiex’ndietro, ;i . . 
Hor con prÒp7occhi-uegg‘onlo ſi ranger): n 'f 
Volarſotto’ 'incarco del term-op':- x..- :--Z..' ci 
Pero dan lau'de ai‘Dio,che’ri ìldr eſſtade ' ~ ' 
Habbia-conceſſo”hubin-talzpoçemdfl; ,Lg `. . 2- 

l 

Non ſon petádavqtiìnto fiironìprùna’s T? 0:" 
Smod’lin’öçiaiduri-Sacerdoti, *.-lrzliî 
Anzi piu! che è ſis-Ì 
Veggon Ieſu`coìaílé ſite bell‘edofgfl :In: 
Piu' rinuidia--tom-anoìnèl’imì‘-'v' :ſia o l' 

.` 

 f ‘ . 
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Val d’ignordtitimoitìldal-'ciül-iimoöf:F" Y '- *ì 
Nudi gratí-aidí rana-@flying: jr: ñf. -Ì 
Sondilorefſe piaghepeiirdegniſi .ñz' *1.* 
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Mailabontzi cedendo àlamaliccia ' , ‘ ,. ,71 . 
Quindi ſi leua,et uerſo il niarſe’n riede, ì' J ñ(` , 

l . ,I Q—uelli,c'han'ancho di tradir periccia, ,_.- , z _i 
'. - Morano ne'ſuoi detti hauer granfede, Con Pietro fan di lupo l'amiciccia, , È, 

Che'n lor laſcorza,et ncìnv quel d’entto 
Sol per indurlo afar domande ſpeſſe. tz_ 3;., z 
Al Maro ſuo,ſe’n qualch'errar cadeſſe: z; , 

Nè la cagion mancouui punto allhora 
Diſodiſfarſi a`pien,di farſi’l reo, 

 

Chementreindiſipamtnondímon' i' ` Ì ſi 'Î Videſederſiun'huomo alTelofl'eoi u: .l 
Vn diqUe'PublicanLche s’indora x , z _ .` Î 

äenntem iu D'altrui ricchezza,et chiamaſi Maühfloz' . 
BMW Diedegli d'occhio il Saluatore accorto, 
eommf- Et conun guardo ſolſi l’hebbe morto; 

Non cheforzaui ſia diBzſiliſco, ›_.~ r': i:. ~ñ, ' 
Ch’altrui debbia guard-Mermaid”, o z 
Mai Chrio-che'n mirar-un'era uiſco, E’n ragiona: tutt'era Calamita, I . 
Fè come Vccellatoio,ch'àl,lentiſco ‘_ 
Et dl ginebro l’augellettp inuita, , ' i 
Che'n cui lo ral de l'occhio ſuo uolgea, V 
Mort'eglí mondo ſubito cade:. g i U. 



SETTIMO CXXXV 
Ecco Leui gentil,ch’àl mondo uiſſe 
Molt’anni,nè del ciel giri mai gli calſe, 
Ratto che gli occhi agli occhi ſanti aſſe, 
Il raggio ardente lor portar non ualſe, 
Nudo il ſe gui’,ne amollo ſol,maiſcriſſe, 
Per contra porſi à molte hioric falſe, 
Cio che con man,con lumi,et con udita, 
Toccó,uide,ſenti’,d’Amor,di Vita. 

Era di charita’ ſiſſ'homai ſalito 
A` quell’altezza,ouè ſalir poteſſe, 
Che non gli parue anchor d’hauer ſeguito 
Colui,che’beni eterni gli promeſſe, 
Se‘ dè gli ſuoi compagni conuertito 
A` lui gran numer ſeco non haueſſe, 
Che s’utilmente l’huomo a` l’huomo naſce, 
Via piu' queo de' fat chi’n Dio rinaſce. 

For quei Publicani di quel ſeme 
D’huomini inſami,et d’ñaltrui ſangue gra, 
Che de le terre in frontqòſu` l’ereme 

- Ripe de’Fiumiet Laghi anno :ii pai: 
Non uaſſìnon uien petſona,che le ſceme 
B orſe d’ingorde lupe non s’ingraſií, 
Et proprio 'e' udio d’eſſì l’uſurparſi 
Glialtrui danari,et quantopuon celarſ. 
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Con quei dunque il buon Diſcepol,ch’era 
Di Gabellier gia' fatto Euangelia, 
Orna un Conuíuioal qual d’o manera 
Di gente uuol che ſe ggia òbnona òtria, 
Anzi piu` de la tria,perche ſpera, 
Come prima del uiuo ſol la uia 
S’aggiri ad eſſi, conuerra’ ſi accia 
L’antica notte,che’l bel gomo ſcaccia. 

Fu’de’ ſuoi uoti contentato :î pieno, 
Ch’ouè quel uiſo fiammeggiante apparue, 
Raggio’ tutto’l Conuito,e’n un baleno 
De’ciechi petti ogn’atra nebbia ſparue, 
Pi lia cibo con eflima ció meno 
Puoterſo’ir le perſonate Larue, 
Dico gli Phariſei non portar queo, 
Si come oltraggio in legge manifeo. 

Per non contaminarſi non entrato 
A‘ quella pura menſaet honorata, 
La qual,s’entratifoſſer,d’un amaro 
Toſco d’inuidia fora contriata, 
Si che` difilora in ſu' la uia rearo 
A` ſt'ogar l’odio lor tra la brigata, 
Spargendo mille ciance occultamente, 
Ch’ouè non puon con mano,dan di dente. 



S E T TI M O CXXX VI 
Larga preſaglia d'Anime rubate ,, 
H :i gia di man del mondo il Re' del cielo, 
Et ſeco triomphando anchor guidate 
Sotto l'inuitta inſegna del Vangelo, 
Mattheo con gli altri abbraccia pouertate, 
Ne di ricchezze piuſſ gli cal d'un pelo, 
Ma' uanno preo a‘l Capitan celee 
C on riferir gli gratie,et lode honee.. 

A` coſi' generoſe et degne pompe 
Scoppio'liuidamente piu' d'un fianco, 
Ch'un cor d'inuidia pregno,àl ſin ſi rompe, 
Et ſparge il töſco,e il uiſo ne' uien bianco, 
Donde fa ſiſſ,che {è non interrompe 
Quanto trarromper gia' uorebbe,alrnanco 
Mora la izza,et con parlar la [foga, 
Si come hor fece l’empia Sinagoga. 

Vanno gli Phariſei piu ueramente Ì 
Almpetrati di ſcoglio :i l'onde ſaldo, 
Vanno con froda,come uſó'l Serpente 
ln far conoſcer l’huomo il freddo e'l caldo, 
Vanno,dico,a` gli Agnelli del prudente 
Paor,che'l Lupo ſa quant'è ribaldo, 
Et chiedon la cagion di quello ecceſſo 
Dal Maro lor contra Moiſe` commeſſo. 



I) LLB RO. .i ., 
Voi,dicono,cbe tanto ha’ue’te ai core-r ñ-_Î _- r- *_ x i 
Com’eignorantilacoui'dottrina; .u fly' `; "'-L 
Non u’accorgetech’eſſo e'pe'ccatore, 
Ch’eſſo à mia de’Peccator sÎinch-inaè e. , 
Vſ ano inſieme,et d'uno ieſſo errore 
Mentre ſon tuttipiuon di rapina, .- 3'.- » .- - 
Van ſempre :Lbafio l’acque,adaloo~il fuoco', ì" 
Ch’ognifimil co’l ſimil ſuo~ tien luoco., z . ) 

Dite ſcherniti uoi,s’ei pur-ua' dritto, ' ‘ -_ 'j 
Et ſe` dal cieLcome ſi uanta,el dato, 
Perchè ſi'laidoet—miſero tragitto ~ i 5, A 
Ha fatto-del ben-abil’al peccntolë z. ~ñ ,ſk 

33:33: Non s’antiuede ben,oh’alcun profitto 
açpcmwl Ne` :ìſe',nè ad altro fa',mentre gli e' grato .. 
cibus man . . _ ducat ma; B er ſol con ubriachi-,et ſcortaton, 

v‘” Putte,micidial`i,et uia pe~ g gioriì 

Quee parole,che di u'ero ſcorza, 
Et hanno di menzogna le medolle, 
Subito con le ſue di maggior forza 
B attette il ſauio-Ducaxt ributtolle, 
Intento ſempre al Lupo,in qual ſi ſſorza 
Di perder la ſua greggia,ch’ancho e’molle, 
Ne` ben paſciuta in quel giardin di ſede, 
Che aÌd un paor di ueritai ſi chiede. ' 

' Poi 



SE-TTÎMO CXXXVII 
vPoila ragion dignoſſi loroeſpotrg’ 'n 
Che per l'uſardel giuo cor'l peruerſo, 
.La conſequentia non pero' concorre, 
Ch'al tutto' il`.uiuer lor non ſiadiuerſo, 
L'huom,ch'e’ prudente,cerca di ſopporre 
A`la dritturaiIríqch'al-ſin conuerſo .' . a . ,. ,~ 
Dal ne groàibianeqda le ſpine 'ai fiori, c'î". .. . 
Abhorra ilìmondot del cielz'inìamori. ’ ' 

Non per altro riſpetto il pio dè l’empio 
Tien l’amia',che per ſuo ſimil farlo, 
Dafurtigiochiet putte:a'libri,àl tempio 
Pon_ 'ogni udio et arte perritrarlo, 
H or con dottrina il moue,hor con eſſempio, 
Finchè ſi dei in petto a'Jui quel tarlo, ` 
Quel penetreuol uermo,dal cui dente 
S empre rimorſo ilPeecator ſi pente. 

Co’l Medico non hai’che fare il ſano, 
M :i de’l'lnfermo ſol ui eſſ l'intereſſe, Non ,ſi 
Che ſe` crude] ſarebbe, et inhumano :Bags 
Chiunque il corpo altrui ſerbar poteſſe, co. 
Et non uoleſſe alta] pietai or mano: 
Via piu' chi l'Alme riſe' da Dio commeſſe 
Ricſiuſa di ſaluar',e` da eſſer detto 
Phiſico acerbojngratqetmaladetto. ñ 

’ ſ 
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;i LI; L13 LIBR’Oſ ?ñ 
O'uoi,diceual`oro,ó uóí c’hauebe, ` 2- :ff inf! 
O` reſumere hauernotic’cia ſoli .'s‘ñ e* 3- … P, . _. Delhonoratecartqneuoletezflz * o . --s a.). 
Ch’altri che uoicl’Abram`cariſigliuoli' .I 
Poſcia ſpie garle,hor perchè-non leggete t. L 
A`l peccatore,accid ſenel conſoli, ‘ ` A". 
Quella ſementi:. del diuin gíudiccio, . - s.. Voglio da uoipie'tànon ſacrificcioè 

v 

S è uoi benigniîſiet'qhonefietſanu", 1”' r '-4 
Sedela legge oſſeruator diretti, ,- . ſi 
Come' gli eerni-uori,et lunghi mami!, . - 
Nè fanno iridicc’ioxaſſai piu’de gli ani, 
C’hauetemeco :itarflil quale auantí .lr-,1,3 -L I *v _x -- ,'.` 
Ogn’altra im :reſa rientri entran’i tetti . :.- . 
D’Adnlteri,I-ìſomicidi,Ladrí,et Putte, I .- i? 
Sol perlauar 19: macchie .burma-@Wuz 

 

Su queo ragionargch’era un 'coltello **ſi 'TO Î‘ 
A‘l cor de’lîhm'ſei penn'oſoeamar‘o, ſſ: M 
Ecco di Gianb'atti‘a‘in‘ un drapſſelllo -’› '3* " 7 
Gli diſcepoli ri lui s’appreſentarö. * f :x ſi. Ì 
Fei-moi Chrio allhorclonÎquel nouëlla - ~ 
Suo racquiato armento,ro"ziſe’ Píu’cflgñfic' 
Ch’a Phariſeile finte -lorperſone, ſi ' Piu' che’l lor M oſgAbmyòft-S alomone‘. ~ 

î 

.5.Ì!‘>l… 
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. Duoiutilzudiìtuttgàlof ſuperqhí "i .7 I 

Era l’oratiou~,era-’lj digiuno, ‘ _ ..›: ~ . 
Peró che’n ſii le piazze',e²n mezzo acerchí’ì 
Puotea di turba contemplarelognuno, z ;i Con ta’mantelli et ſimili coperchi . , 
Solea uagarnegli occhi aciaſcheduno z È'. 

Co’lpazzo uolgo drieto tuttauia ' Di ſu' di giu' la mph; Hipo'ctiſia. ' ` … . a. ' 
Alcuni eran di lor piu pazzi che empi, ‘ -. 
Quantunque da Giouanni batteggiati, 
Cui molto *pi " 
De’Phariſei parean d’eſſer loda’ti, - .:.2 li ._ 5 _ 
Chei clettidiIeſu`,li quaineitempi Tr 1:3' ` 
Via men chene le anze de’peccati, - - -‘ " 
Dicean ch’uſaua fra la gente iniqua, i 
Dandolorlegge tortadáilîantiquañ .. .._ - 

-Poídanonſocheóltàinuidiatocchi, › 2".- . 
Ch’eſſo piu'del lor-Maro Giambattia .i. í 
Rempieua di upor le orecchie, gli occhi, ` 
L :i doue honor’,,et gloria ſi s’acquia, - 
Cercauan,` come quellijch’eran ſciocchi, ' 
Buttargli qualche intoppo, il qual reſia, 
Et attrauerſi di ſua fama il corſo, , ~ È _ . 
E aluiaion ſia díTurbe "piu concorſi:: i_ ' . ̀  

ii 

"l .. P 

gli eerni etuanieſſempi‘ ‘. ' 
\ 4 



L l B R O T r Hor ſopra queo a`Phariſei concordi ' 
Vengon tentarlo :i faccia diſcorperta, 
Con qual ragion, gli dicono,tù mordi, 
Tu aggraui noi di uerſ otto coperta, 
Ch'al bene oprare andiamo ciechi et ſordi, 
Et pur coſa uedemo :il mondo aperta, , 
Come ne tuſſ,nè tuoi ſeguaci anno 
N e` le ſant'opre a quanto i primi fann‘oÈ 

Sfizi* Ne' del‘digiuno in uoi,nè del’orare 
ieíumznuſ Alcun ſegno morate come noi, ' 
frequeter, A, V . . i. . diſnpuh _ qu mon men piacer igm-rare, . : 

Che li conuiti et menſe a quei tuoi: 
mms Dicato ar anti prie ghi habbiam l'altare; -x . 1 

Orar'tu non-dimeno il quel non uuoi, . ”i ñ 
Et ſe talhor(benche di rad0)ui ori, ' ` 
N È guardi al ciel,ne` molto uidimori. , : z- -.1. . 

Chrio ùe'ratqche dal e'iel diſſop're .K1 ni.- ~:-_ "a ' 
La fe’portó con ſeco in bianco uelo, r 'ñ- ' - 
Hora d'Hipocriſi‘a (ch'anch’ellacopre x ~. J 
Il negro-:i bianco ma mentito pelo, ñ . ̀  
Che crede per le» ſue lodeuol’opre, 'r ut; a u 1 
De ggiane ñriportar corona in c’ielo)"“-"-’ñ.‘ l ' 5!_ 
Ne ride honeamente,et poi s’attria ~ : 
Del puoeo fi’uttoinlordi Gianbauiaà ' 



S E TTI M O CXXXVIIH 
Il qual d’ottímo grano ſeminaua 
Le conſcienze lor,ma\. le zi`zaniex 
S oura ſpargea la Sinagoga praua _ 
De` gli atuti et Phariſaiche inhnie, 
Ma cadera’nè la medeſ ma caua ‘ P54., 5,, Fatta da ſe’,ne’ſuoilacciuoli et panic, ff:: 9"* 
Ch’oue ſi credera' d’hau‘er calcato- . 
Ieſu` nel Popol,quelfiapiu'leuato. ‘ u, i ~ 

Per dunque ſottoporre l’empia ſpeme, 
Che s’haſſ. ne' le eſs’opre :i l’aurea Fede, 
Parlo' Ieſu` dicendo,ahi molto ereme 
Van uore openion,c’han ficco il piede 
In cure ſciocche,et d’intelletto ſceme, 
Per cui l’huomo :i ſe eſſo troppo crede, 
Come foſſe’l digiuno et l’altre molte 
Vor’opre di ſaluar cagioni ſciolte. 

B uon’e’ ’l di giun,chi’l ne gaë buoni i prieghi, 
Ch’a`l Padre mio ſifanno,et non dimeno, 
B ench’altri non digiuni,e’n Tempio preghi, 
Non ſpinto fia d’Abram peró del ſeno, 
Pur che da’mieí precetti non ſi ie ghi, &iii-?iii 
Rallento ad e del digiuno il eno, lii @Yin Mentre lo ſpoſo han ſeco,il qual ſon’io, . _iu cum i! 
Che dono il cielo :i chi uuol’eſſer mio. r” 

ſ iii 



L I B R O" ` Ì‘ 

Eiſolo e' mio,chi :il mio uoler s'aggiunſige, ' 
Et tutto e'l mio uoler,quel di mio padre, 
L'Alma,che dalo ſpoſo non ualunge, 
Ha' Legge per madrigna,et F e' per madre. 
Non ſprezza Legge nò,ne ſi le ſ giun ge, 

- Chi a` lei prepon l’accorte et le le ggiadre 

Fides ſi ñ 
habçat ope 
ra.mortua 
e Ianii. 

Qui tori 
legem ſer/ 
uan; oër 
dir invno, 
ſaflus e 
omniü re/ 
us laoii. 

B ellezze d'eſſ a Fede,la qual ſola 
Per uoi del ciel la chiaue al Padre inuola. 

S ol'e' coei madonna,et l'opre ancille, 
Che ſempre a' leiſon pree,et fanle honore, 
Non eſſa ſenza lor'per le tranquille ' 
Contrade ua' d'un puro et netto core, 
Ma s'unaſola di lot mille et mille 
Le ribellaſſe,l'ini‘elice muore, 
Muor fede per l'error d'un opra ria, 
Ch’ogni giuiccia per un fal s'oblia. u . .’ 

Mentre ſon'io con quei miei,qualmulta 
Di legge con ragion colpeuol falli! 
Ella ſen giace allhor come ſe ulta, 
Ou'e’ chi ſol puniſce i uori alli, 
Temerita' ſaria di legge multa 
Voler giudícar l’huomo ch'erri et falli, 
Quando l'autor di lei ui a' preſente, ' 
Che legge oue ſia'l Re’ual poco et niente# 

.'ſ 
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Verrzitempo_uerrai,nonne'ñprendete '5. Lñ. ñ ì . 
Aio di queo uoi,ch’a,uoinontoeca,x, :I-Î `- vani-…a 
Qllando conuoroſcornoimdflrfle ì U .T "'ſiquum Non purſottraggerlz’eſaa’tlilorbocca,` '-T‘_ :gfíiitſiiî 
Etdarneìchipatiſce fatne eſſere, “z Ma` per díſuiluppar la gente-;ſciocca- i n ̀ , i 
DelLaberintoloncoſefaranno ì . 

, l 

DitolerantiaotaLche morirànno. i - ſi, 15;', ~. 

Nel nome mio fien morti,et da le fiere 
Squarciatí,et rotti,et morſi da Colubri, 
Fra fuoco et ferro andran le lor preghere, i '3, _ 
Et le prigionſaranno ilor delubri, 
Quee ſonl’ainentie molto uere 
Piu` de le uore d’hoggi,et piu' ſalubri, 
Maſel noro proceder’intendee, 
Non quei miei di colpa imputeree. ñ 

So' quanto ſia difficil coſa er dura 
Volere un uecchio ile,et gia’ndurato 
Per lun g’uſo nel ceppo di natura, 
Riducer ad un altro inuſitato, 
Dichè ben ſpeſſo auiene a chi procura . 
D’un popolo cangiar coumi et ato', 
Eſſerne ucciſo,tanto par di rano ` 
Le Rane uſcir del lor natio pantaqo. _ 

iii: 
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Chi abiliſce dunque il nuouo Regno 
,i nuoua gente n’hai minore aanno, - 

E chi e' colui,che faccia mai diſſegno 
Tagliar’un non gia-mai tagliato panno, 
Per racconciare il uecchioÌ e' qual ritegno 
In eſſe commiſſure quegli haurannoì 
ru -\ l ,- , . r. chi fu mai che l nuouo uln-fondeſſe 
Ne`l’Orna,uecchía,er ambo non perdeſſeí 

Seguendo tutta uia cotai parole, ’ 
Vn principal di Sinagoga uiene 
Inanzi a lui,che molto s’ange,et duo le, 
C’homaí la Figlia ſuſiafuor d'ogni ſpene 
Di medico ſe`n muore,et ch’altra prole 
Non hai' che lei,ne` hauer la eta' ſoiene, 
Pero’non ſenza pianto il prega,uoglia 
Campar da morte lei, trar ſe' di doglia. ì 

Ieſu` come Signor,ch'aſſai parteggia, . 
Non con ueruna ſorte,ma` con fede, 
Nulla riſponde allhor,ma ſignoreggia 
N e] coui cor,che pienamente crede, 
Et mentre uzi con l’inſinita greggia, 
Che anco mai non haiſeguendo il_ piede, 
Colui fatto giocondo auanti corre, 
S ol, per puoter l’Albergo ſuo comporre. 
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Comporlo et adornar,che riceuute 
Ad eſſer ui hanno le uirtu` diuine, 
Non piu' de` la Figliola la ſalute 
Gli cal,che s’un tant'huomo :i ſe' decline, 
In cui non aÎ fra' tanto la uirtute 
In ocio no',ma le ſue medicine 
Can giando il torto in dritto,il ſozzo in bello 
Tutte inandando imparte a queo a quello. 

Donde quel nobil'huomo in maggiorſpeme 
o l , o . Gia ſorto, ecco al contrario fix ritratto, 

Perchè piu' freſche noue homai ſupreme -ii'i'ci Ven gon’eſſer la Figlia morta aatto, :33:3: 
Allhora il miſer Padre,in ſu` l'ereme mi! *L a* 
Ripe del ſuo ſperar uenuto,ratto 
Cadde :i quel nuntio,et lungo mai quant'era 
Gittaſi 'ai terra,et piagne,et ſi diſpera. 

Moſſo :i pieta’ di quel tapinoPadre 
L'altiſſimo di Dio Figliuolo,diſſe, 
Ahi uo glie humane,quanto ſiete ladre v ‘ 
D’Alme ch'al ciel ſon deinate et fiſſe, ' 
Di che ti lagni d Padre,iè ala madre 
Terra torno’la Terra! et ſe' riuiſſ e 
Lo ſpirro di tua ſiglia,d'o errore 
Vſ cita a contemplare il ſuo fattore! 
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Gizl non e' morta nó,ſe non in quanto 
La poca fede tua ti ſi l’ancide, 
Hor t’alza,et uien có meco,et laſcia il pianto 
E’n queo dir con grauita' gli arride, 
.Ond’eſſo ritto in piede,et altrotanto 
In la renduta ſpeme non piu’ride, 
Non piul parole io ga di dolore, 
Malieto, corre dietro :il Saluatore. ' f .T 

i Et peruenendo con le turbe :il tetto, 
Che d’urli et ſuon'di man donneſchi tona, 
Fu' con lor di dolerſi anch’e gli aretto 
Per ſua natura ſommam'e nte buon a, 
Paſſa ſra’l pianto de’la morta àl letto, 
Cui le doglioſe Madri fean corona, 
Et ſeco ha’ſcelto fuor del ſuo drapello 
L›ardito Pietro,Giacomo,e_’l fratello. 

Stan gli altri ad aſpettar ſuor ſu’le rade, 
Che’n petto alor ſi ſerra ogn’uſcio et porta, 
Et queo per uoler del Sauio accade, 
N è dirui la cagione anchor m’ímporta, 
Allhora il largo fiume di pietade 
Spruzzol del ſuo liquor la carne morta 
Di ella figlia,et lei rendetſite in uita, 
Ch’a gran dolor del Padre era fugita. 
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In quel ſembiante,che d'april ò mazzo, 
Venendo un nuuol ſpinto da duoi uenti 

. Rópeſi à 'n tratto,et di groſs'acc] un guazzo 
Giu'uerſ a ſi',che i ſior s’acchinan ſpenti: 
M a' puoi uoltando il tempo,e cco d'impazzo 
Scoteſi Apollo, et mora i raggi ardenti, 
Ond’ogni fiore et fronda :il ramo et elo 
Riſorto,abbella il prato,et guarda in cielo. -. 

Coſi' quella famiglia lagrimoſa, 
E t nel dolore del ſuo padie affl'itta, 
Too riſorſe à l’inſperata coſa 
Di ueder uiua la defunta, et ritta: 
Stupiſce auanti,et poi religioſa 
Tutta per terra ſubitoſi gitta, 
Et rende gratie al Medico,dond’ogni 
Rimedio naſce a nori human biſogni. 

Il qual commette :ituttiche tacciuto 
. Quell'atto ſia,perche` uon eſca in luce, 
.Et quea eſſ la ragion,che riceuuto 
Non entro il popo] fuſi dal ſaggio duce, 
Per darne documento,ch’e’perduto 
Il ben,ch’:i cercar lode humane induce, 
B enche ne` quea maine ſimil'opra 
Potra ſi far,ch’2ilſine non ſi ſcuopra. 

Quîbus fl 
repít ne ali 
cui direi-Et 
quod fa” 
flum erat. 

i 
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Rendute gratie con quell’humil’atto L 
Far ſeppe il Gentilh’uomo al Re’de’ſenſi, i .` 
Eſcie d’albergo,et gli huornini giafatto - 
Gli han cerchio intorno ramiſchiati et denſi, 
Vorian ſaper come ſia gito il fatto, 
Non e'c—hí dicailuer,non e'chi’l penſi, 
Sono gli ſempre ai lato,inantí,et dietro, 
Altri pregan Giouanni,et-altriPietro. 

Pre gauan loro,et piu,l’iniqua Setta 
De’Sacerdotí per intender chiara 
La coſa,oue ſi foſſe al fin riretta, 
S’e' morta,c‘› ſe da morte ſi ripara, 
Mi non uien lor cio' fatto, ch’ognun retta . 
La bocca tien,com’ubedir’s’impara, 
E’n queo tanto in ſu’l montar d’un ponte 
Duoi Ciechi :i lun ge ſolleuar la fronte. … 

i L’oſcuraſronte ſolleuarlontani, . x , ì* 
i Ch’appropíquar no i laſcia il numer grande 

muſe… Danno a lor guide le ſinire mani, 
, . u refuſo Et uanno oue la fede par che 1 mande, 

KTW., La qual promette a loro,che fien ſani, 
Da` quel,che’l ſuo theſ oro àtuttiſpande, 

ſe noſhi- Gial de l’Albergo giunti,in ſu` le porte 
Miſerere di noi' gridauan forte. 
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Que'era un domiciglio retto et baſſo, a 
Oue’l Fabro del cielſolea talhotta 
Riducer'a poſarſi il corpo laſſo, 
Come fan gli animalib’n nido din grotta, 
Stanze di marmo,ò d'altro uiuo ſaſſo 
Dimette auoi mo ndani,che corrotta 
La mente hauete in fugitiue pompe, 
Che'n ſu’l piu' ùago fior Morte trarompe. 

La B onta’ ſenza eſſempíqet de` la uita È 
Ieſu`fontana,uede gli orbi,et parla: ~ _ 
Credete uoi ch'io poa la ſmarrita . .` . .:i 
Luce tornarîriſpoſeignon tomarla, - . . ,. ' 
Mal'alta tua potentia,ch’e”nſinita, - . ,Et 11m'? 1 . / , . . . unt ocull Puo piu de l Sol ſei uolte mcolorarla. eorum 
Per tanta fede allhor quelle palpebre 
Tocco. con mano,et ſcoſſe le tenebre. ' un * _ 

Qui l’aet’azurinja'il campo uerde 
Ve ggon,ch'a gli occhi ſor gran tëpo ſpenti, 
Nè ſol degli occhi ciechi ſi diſperde 
La tenebria,ma' dc' le cieche menti, 
Due ſon le gratie,et-nulla ſe` neſſ perde, 
Che ne' rimangon'am’bo duoí contenti, 
Perche di uiua fede il gran ſplendore 
Apre diſuor la›uia,et dentro il core, 
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Git‘tan glibaoncelli,che 'non' ſono ’ ̀  ` 
Ne' piu' di lor,nè d'altre guide :il uuopo, in.) 
Vſciti da` leſu`dan fama et ſuono, e" 'UI-L ñ' ² Che chi' ſri rſinedicar ſenza ſiropo, ì* : ~ ' 
Et ſenza impiaro alcun,fatt'ha’ lor duono ‘. 
Di que'quattr'occhi,donde auanti et dopo 
Si ue ggqn chiaramente il piano et l’Alpe, " 
C’hor-:giuano tantonſſſi come Talpe." . - 23» 

Tant'era'l’alle'grezzaet il contento _ ~ :.- {2' .~ i 
D'hauere agli occhi racquiato il lume, .. .i 
Che contrail fatto a lor comandamento 
Da lui,che di celarſi ha' per coume, . ~ ~.-: - 
Van predicando aÎtutti,et argomentov - : .F ÎÎ 
Fan co'lumi di ció,ch’un diuin nume ` 
Era Ieſu` ſigliuol di Dio,Re' forte, _ 
Che del-ſuo regno atutti apre le porte'. x. .. ." 
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DELLA HVMANITA DEL 
’ FIGLIVOLDIDlO ‘ 

     
 74 7 ì A generoſa Fama piu' 

`ñ - - che mai 74 
,` ' ,5, Vagadi rímbombar fin’aî 
i z _p E l’Inferno 1 

. Le molte opre immortali di 
"ì “ chi homai - - 

Va' bere ilſuco 'del uoler paterno, A ., 
Spiega ben mille ſuoi pennuti rai, * r, ' 
Scorrendo il mondo nntomeſiintem’o, . z ì 
Ne` lido el ſi' ripoo, od antro,ò tomba, -, 
Che non ui s’oda il grido diſua tromba. W : i 

Ma perche altrui maggior fai per e’ou'me 
Co’l ſuon',`cui non riſponde poi l’eetto, . - 
Hauendo eſſa co’l numer de le piume ’-. 
Di linguemani et occhi egual ricetto, ' 
Non pero' di leſu` montar preſume ` 
Có’lrumor diſue lode :il’alto oggetto, 
Che con tre mille bocche non ha( doue 
Dir- poſſa in parte l'ho’norate' pioue. - 
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Traſc orre- dunque' a uolo il- grande Augello, 
Et pioue d'alto audaci lingue etſeiolte, 
Si parla,et s'ode,che'l rinchiuſo Anello, 

E… guzzi Doue‘ di Lazar l’oſſ a eran ſepolte, 
Ad un ſol grido del celee Agnello 

Ioan-xi. S’aperſ e in uia di brigate molte, 
Veduto dè l'oſſame :i loro innante 
Drizzarſi un huomo uiuo .in ſu'le piante. ’ 

1;':ÎÌÃ *Luiz* Yi .' '1 ì ,, 
Nè pur drizzoſii,mà con uiui detti 
V ſó ringratiar chi aiuita il reſe, 
Et che tal coſa grandi et pargoletti 
Correan mirarpoſpoeloroimpreſe… '- _.-* 
Et in B etania piu' di mille_ pettl, 
Che l'abbracciaro,nuouo amor'inceſe, 
Siſſche a parecchiſegni manifeo , _ 
Fu 'ch'era inuer dal mortalſonno deo. J 

Coſi'ala Meſſaggera-ſonazet-porta .” ,1.1 
L’acceſa fiamma di tant'opre buone, "j f" , 
Zaha ciaſcun eletto,etſi conforta, ì ' . eníre homai chi'l o olſuoſ 7' 'cmev ſi .' Chi la gizi cotant'an'in'îhiuſa ;agi-'ils i S chiudendo,tolgaîl regno :il ſier- *1 
So] a' de’Phariſei l'odio,l’intento, , a., - ‘ 
Qual ſaiſoalîódaqual uecchiÎglmgfqliljgçntgz 

nta 
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Duraſententíaperlorſo'zzauita *ff* :es-…FI 
Glihau‘eadalaragíonfi allontanati, …viſi in.. - a, 

- . \ , .. . - ñ ,.,_ .1 Ch’zilumima,elfa170recchreudrtayc. '103 ì' 
Ch’a`l core han morti-.i ſenſi etindurati, 
N èTeſiphonſſcon le _ſorelle uſcita 
pel doloroſo abiſſo .de’Dannati, -- l’ - . 
Ceſſalanciartant’aſpídiçtoerae,ì :ox-1.5.' 

.. :y 

C’han giaſſ lol: treccie laneratoet‘èuae. ì' ~- j 

F anno conciglio nel gran Tempio, etdoue 
Dir lode à Dio conuienſi,et adorarlo, 
Anciderlo ſi trama-tanto} .moue 
D’inuidía il ſempre lor ñmordente-tarloz’ 

›'a ,( 
rat». 

E’n ricompenſa diſi'-'degne]:›roue,` .. .-.-Z‘ 
D’opre ſil nuoueſſ,'cercan lapidarlo, ' ' 
Et ben ſapranlo far,che le pareti ñ'. 
Son tinte anchor dclSangue de’Própheti. 

M a’l Padre d’ogni mal er‘ó non prebe L01: tanto ardír,ch’ardiſl: 
Per ció che rumor grande né la Plebe 
Solleuar ſi potrebbe in poco d’hora. ’ 
Ricopron l'odio adunque,il qual non_ hebe, 
Non ſcema piu' ch’e' chiuſo,et non uapora, 
M a pi gliera’ piul forzíuqual coume 
Ha' preſſa fiamma,d ſoentato fiume. 

t 
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Dicean ſtai lobo,e' che dobbiani farnói ‘- '› 'l 
Di cote²huom,cui.tanti ſe gni et tanti. . .- Ì ì 
Eſcon paleſi,et pin’n'uſciran poi! 
Donde le . genti et.popoli,ch’inanti 
Li coui fatti,et de’Seguaci ſuoi, 
Eran'ad util noro,turti quanti . 
Corronglidierro,et per ſigliuol di Dio 

q' . ‘ 4'. .I 

L’handiuolgatqetnoi meì'n oblio! i ñ ó) 

Sè non ſi occorre con auccia et arte, O' pur con forza,noi cadremo al fondo, _’ 
Perd che tutto'l Regno non che parte . L 
Moueazi-rſe * oget piuſſñch'eg "ſecondo Ci Ch'a uogliÈſi'iÈdiſçhiuderſá-lc'iíarte) . , 7 
Si fa' colui,c’he giudica:: de ilmondo, 
Ne` tienſi adicer queoildito’a labrſió,E . _ 
Tant’çíſup‘dbo un nato di uilſabrmr .. 'c 

Dulflzíox non e',chedi Giudea' geloſi {'- M 
Gli em’pñR-.ómani odindo «zh-"eſſo audace ' 

Solleuatordiplebe con doloſi :i i Suoi parlamenti falaſeguac'e, ` 
Co'me ſchiui che ſonmetſoſpettoſi, - 
Verranno-adinquètarla nora pace, ' ' 
Ond’ancho conuerra-poi‘tiam la ſoma 
D'Egitto et Babilonia dentro axRoma. 
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A` queo alzo' la baldahz'oſa from; .': z' ;2.2 '7F 
Quel che fuſſallh0rPm1teſice.de-'l'anno,;-- il ,Ì Vos nerg 
Non eſſ,diſſqſhiuóichiſiratonte i 1.': .4; z GL'. :AMX 
A`l ſaper dirla -uía,‘ch'uſcia'm` d'aanno: ' 3 'è :31:15:20 
Le carte à gli altri oſcure,a me' ſol conte . î modo PS; 
Per l'honorata ſedia,detto m'hanno, :- i ›' . KLM” 
Che per ſaluare il Popol di ſua noia, -.› 'zu-.: 
F ara' miier ch'un huom per lui ne' muoia; j, : 

Anna,ch’era piu' ue’cchio,aerma il detto," -' - ' 
Ne fu di lor che poi non congiuraſſe, ~ 
Si che la V’eritád’ un maladetto z › ' .. Sea turn_ 
Non far puoteo,che'n bocca-.non entraſſe, r . 
Mirando :i la cagióne,àl grand'eetto ` ' :Enneſ 
Di quella dignitd quant'irnP/ortaſſe, ~ ' ` 
Et mentre uan cercando aſe piu corta _ . ' 
Via di far queo,batteſi la porta. 

La chiuſa porta del crudelñ conciglio .- vic-'i ` 
Fort'e' percoſſa,et molto riſoſpinta, ' ~ ' 
Ricadde allhor piu' d'un ſuperbo ciglio, 
Piu' d'una faccia di pallor ſu' tinta, 'e' San l'odio contra ſe’,ſan lo períglio, ,'~ ,L 
Che portan de` la Plebe al'arme acclnta, z r . - 
Accinta in danno di chi un pel torceſſe’ ` ’ ’ 
A'l ſuo Propheta,non pur l'uc'cideſſe. . _ 

t 1 l 
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Caípha commette al Portinar,ch’intenda 
. Di quel pic chiar ſif forte la ca gione, 

3 - 'z, Màcauto ia,cheñdentro alcun non prenda, 
~ ‘*‘ Sëfoſſer piui di cinque',ò ſei perſone, 
i L’uſciero,accio’l commando non traſcendá, 

L’orecchiaet l’occhioala feſſura pone, _ 
Doue comprende un ſolo,maÎ non uede 
Quantidemon’tengonquel corpo in piede. 

Albergo di Demon'quel corpo exangue, 
Hai mani,bocca,et occhi,orecchie,et naſo, 
Fatt’uſcio et uarco a mille non ch’un’angue, 

› A i Che I’han'di diuin tempio fatto un uaſo 
-. 1 - 1 D’eterni guaidoue'lo ſpirto langue 

ilng Tra’roncigli d’Alchin,di Satanaſo: -. * 
nó’ ſuiſſe} Ingrato Giudaquanto fora ato 
M"*""' Meglio per té giamai non eer nato. 

Torna quel Seruoſi,et parla,ch’un ſe guace ’ 
Di quel tant’huomo,ch’e' contrario loro, 
Voria(ſe` d’aſcoltarlo non gli ſpiace) 

ha., 5m Dir coſe d’importantia in conſioro: 
fäſfîä’gf Ciaſcuno\in cio ſi,merauiglla,et tace, 

Fmche da ueſpel agitato toro . 
Vien loro auanti,et men la fi‘onte pie ga 
Di putta uecchia,et rofiana rega. 

.l 
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S'io ui dóin preda,diſſe,il mio maero, - . Quid vu! 
Quando di premio‘n'aſſeguiſco poi! _ -. :iii-"JT e; 
(In queo-dir le Parche in unñcapero z *r ' EXTE; 
Comincian’aÎ tramar ami ſuoi) . . , Ma. xxvi. 
A‘l qual riſpoſer prei-,ſe ben dero, . 

Sè ben occulto fai coteo,noi- .m. l .. .L-ì Trenta danar d'argento t’agnamo, - . i, ginta ar” 
C’haurai tantoo 'che da te"rl’habbíamq,` , ' “em” 

Non piuſſu’indugia il-Re'de’traditorí, ' 
Bſcie dal'empia et lorda Sinagoga, -- j' `. , . ,i j... 
Douunqùe paſſa le uiu'he e etſiori . - L i' ‘_‘› z 
Co'l morta] toſco di file piante aoga, =~~ ' 
Fin che peruenne oue conl’altre Sori r 
Clotho l'aſ petta,et la teſſuta ſo ga.- - 
Con ſecretezza tal gl’impoſe al collo, 
Ch'ei non a’aecorſe ſin che diede il crollo.- . 

Giraua di B etania pe’l contorno* 
Quaſi celatamente il ſommo Verbo, 
Attendendo l’homai propinquo giorno, 
Che bet douea del Padre il melle acerbo, 
Et qual Vitello,c'hor produce il como, ., con…. 4, 
Darſi :i lo ol de'Lupi,che ſuperbo . 'ga-W 
Tutto lo rompa,ſpezzi,,rugga,et ſpolpe, 
Per-ſue non giá-ma ſi'- per nore colpe. 

‘ t iii 
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. . L I B'RO * ÎÌ: 
Di Madalena ilfrate e" ſempreſeco‘,-FÎ z… -:.~‘- '7' 
Puoc’anzi dal ſepolchro in piede ſorto,- ~ - 
Alcun de’Phariſei ſi’l guarda .in bíecd, ` 
Et cercalo tornar,com’era,mort`oz e: `-: z 'rr c 
Eſſuui quel c’hor ui uede,il nato cieco, ’ ;e á, .-' 

, ' . Et chifu’ pria lebroſqet chi-fu'torto, L’adultera gia' c’aa,et_,quel~pígmeo,~ ,- - .ri-'t 
‘ 'F , Ch’aſceſe ilſicomo'gdicozacheor'x.; fflsfzíîè 

smís om 
nem infil 
mìméacc. 

l 

J 

Naſi,occhi,orec.chie, gole, gamhgrnauí1 .~ - 
Son mille mille,che …for manchi,horfermí:‘ 1 
D’idropiſiqcat ',humor’inſani, r r-u 
Fianchifitíämac `,febr'r`,ſcabbie,uermi, › r '. 
Con petroſe ueſichqetxa'ltri rani,- ~ - _ 4 *ir-'5 
Etínfiniti morbi,lnferme,lnfermi, -‘ \ -5 ' 
Gia ſani,ouunque uai,ſeguendo il uanno, 
Perdeuara’neho’ de’ſuoi falliildanno. 32%' ` 

Non uengan gial pero’ltrag'giarlo un pelo, - 
Non chè p’er'porlo in 'croce' Caipha,'et Anna 
S entiran'ſorſe quanto poſſa il zelo, ñ 
Ch’un popo] arma d'altro che di canna, ' 

. ñ, Et uederan:cader’(non gia dal cielo‘, Î' u, 'IT-:L 
“l'ala-.unt 
_la 'dès'vt 
u m in 
ctr-load:. 

Perc’habbia il ſapóòde’ſa :.~;-‘ Î" 
Che -dilor faccianquelchg Piu/fine. z . ;T 

4 
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Perd leſu', che ſenza lor? ſchifare 
Ben puote’ſempr'e qual ſi foſſe oltraggio, 
Vols’ancho :ſenza lorgpuot‘er ſerbare, 
Si come quel ch'era del Padre oaggio, 
L'impromeſſe :i noi fatte' ſu'l’Altare 
Di Moſe,et quelle anchora fatte al ſaggio Abramo,et al Figliolqet :il Nipote, 'äiîîiiî 
Volte che ſian le deinate Rota. , …7 . ;- 1 23:3': 

Eran pur frzile` Turbe mii alquanti ' ~`~ ' Î ”Ela-12:*: 
De'SacerdotLet non ſo' d’Herode, inierñ_t, vr 

M à come Harpíe ne-'colombini manti Moran bei uoltigt 'celan brutte 'code, ' : :1331,12: 
Mandano cern' Sciocchi a luidauanti, pulos ſuol' 
Per non ſcopi-ir la trainata frode, 
Ch’era di farlo a' Caipha reo di legge, *hf-"ü 
Ouero a quel Roman,che’l Fiſco regge. 

Vanno li S empliciot'tiet pur di quelli,' . . 
Che dan tutto’l giudiccio acredértroppo, **Ya-gm” 
Dicon,\Maero,noi er eſſer felli, î‘lí‘èî‘ë‘, 
Gimo al'orbeſca piu che di' galoppo, mf?, 
Ma non coſi' tu gia/,che ſ cio gli et' ſuelli ’ *Bei videt‘ 
Come dottor ueraoe-og’n'arto groppa, cii'r'iſi 
Diane pregamo’il tuo parer,ſ‘e` denſi ‘ - :aſgl-*ü 
A` Ceſar dargòpumzszfeicznfl, _ ~ 

t 'íííí 
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Quid me 
témisi-IY 

'tzéo 
*dite mi 

hi numiſ/ 
ma céſus. 

obtulerñt 
ei denarii 

l” 

cuîus efl 
imagohee 
uſuperlcri 
.prio-3 , 
Reddit: ci 
ſunt Caſa 
ris Ceſari, 

uz ſunt 
ei Deo. 

'Acceſi‘erüt 
ad rerum. 
Sadueei, q 
dit-unt no 
eſſe reſur 
reaionem 
Mat. uli 

Riſponde ilſommo ben ſenza penſarui, 
Come chi ſa' le menti altrui ſecrete, 
A` che profitto ui eſce l’accordarui 
Di tenta! mé Hipocriti che ſiete? -- * . 
D'orgoglio magni,et di conſiglio parui 
Voi ſoi,ſiete,et ſempre mai ſarete, 
Coa'morate rime qualche danaro. 
Et quelli odendo cio' lo gli recato. ai 

Eſſo ch'eternalmente nonriceue' " l 
Ne` paſſion d'oblio,ne' d'ignoranza, 
Pur degnaſi dicoſa tantolieue , 
Chieder chi eÎl ſouraſcrittoletla ſembianza, 'i 
Et poi dar loróriſpoxche ſideue . ‘ 
N onlfare à taſſe de'Signor mancanza, 1 " 
Che quantoÎ :iCeſar cade,a Ceſar caggia, 
Ma` quel,che cade aiDio, Ceſar non haggia. 

Quelli confiiſte‘t per ſe' fitti rei, 
Tornano a i Mari loi-a,et an lontani: 
Et pocoante alcuni Saducei, ñ 
gente che toglie ariſo i corpi humaní i quanti nacquer mai,non che-d'Hebrei, 
Douerſi rauuiuar co'pie - con mani) ñ 

 

ì, Gli addomandaro un dubbio'per accorlo 
Nel ragionanpurlorìdigno efporlo. 
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Gia’ ſur ſette F ratelli,i quai di morte ' m': ;png 
Per cagion ſola ſucceſſiuamente Bim?" 
Dal primo al’ultim’hebber per conſorte 
Vna ſol donna,et Moſe ci’l conſente, Aoíſes di 
Horſnodail groppo,al'lhor che’n ſu' le porte 2333;" 
Del ciel uerrai per giudicar la gente, “mt-De" 

. (tro-xx. Rendendo ai n01 que’oſſa,et nerui eſſi, 
Quella tal moglie a) cui giungeraird’eſſiè 

Et quei anchor potean’á la riſpoa 
Di uergo gna monr,ſe` n’era in quelli, 
Morato a lot-,che qual’el ſotto croa Pig-:riſſe: :i 
Putrido corpo d’indorati anelli, .hrzf 
Coſi' lor’ignorantiaa' naſcoa “² 

. - . - ?21/ Nel manto dl dotmna,et ſon ſi felli, . l *1,33, ;un 
Che ſolo e' l'arte lor di far che ſia :inf-nf:: 

- l , . . Creduta eſſer pieta l hipocnſia. Fä’', 

Donde potean’intendenche non ſegni 
S e` non eerni haueuan di dottrina, Ema, n, 
Ma che’n la ſcorza in a d’arſi legni ſtri 
Non hebber ſuco mai di diſciplina, pt. …{JÈÉ 
Che quando in le ſcritture foſſer degni ,,Îff‘ììh' 
Di ben ſpiar la uolonta’ diuina, 
Non gli uerrebbon domandare inantí 
Coſe talhor,che ſanno anchor gl’infantí. 
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In reſurre 
fliöe mq; 
nubent ne 
g nuberv 
tur,ſ› erñt 
ſicut ange 
[id-ei in c8 
lo. 

Phariſel 
ludientes, 
quod ſilen 
mi impo 
ſuiſi’er Sa; 
duceis, to 
uenerunt , 
a: irerroga 
uit vnus 
ex ei: ten/ 
tan: eum. 

Magier , 
-quod e 
mandatüi 
W? 

Dili do miniìudeü 
tuum &( 

ln hiſduo 
bus midi 
ris vniuer 
ſalex pen; 
det Il Pro 
ghett 

Pero' che quando i corpi rapicciati 
Con l'Alme lor beate andranno in cielo, .. 
Degli Angeli non men gloriſicati, . ,'Ìx 
H auran ſi come Stella ciaſcun pelo, " 
Non ſie piu' lor miier,che maritati 
Sian'ambo i ſeiii,chel'corporeo uelo 
S ara' piu’d'un bel uetro traſparente, 
Duono,ch'àl.generar'eſſ.impertinente. * .. _J 

Allhora i Phariſeiſſ uedendo ſciolto 
Et ſparſo il primo et ilſecondo laccio, 
Ven gon'al terzo,ch’un di lor piu molto 
Duro di ſaſſo,et freddo piu di iaccio _ i 
Mandano aluicome ſol far l'occulto - t- .P 

N emico,che da’il colpo,et cela il braccio, Vien'eſſo,et dice,Precettor leale, ‘ 
Dimmi qual ſia'l mandato principale. 

Il an corteſe non gli occulta il uero,' (in. 
Ch’almenos’aí ferri gni cuor non gioua, ' 
Gioui :i la Turbamon che a Tho‘ma et Pietro 
Et gli egri ſenſi al bene oprar commoua, 
Gli ſpone ch'amar Dio s’e' lo primiero 
Diuin commandamentqet poi gli proua 
Di queo,et d’amar l’huom quanto ſe, eſſo, 
Penderla Legge coi Propheti. appreſſo. 
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Dir oi d'altro precetto ſi rimane. 
Oltra’l diuina et il fraterno zelo, ` 
Tra' perche gemme al porco,et ſanto al cane 
Haurebbe dato al trapaſſar d’un Pelo, Tra'perche’l detto era baeuol pane 
A` paſcer’ifigliuoli del Vangelo, 
Et uolto a’Phariſei coſil parlando 
Ahch’eſſo- ailoro fece un tal domando. ‘ ' .` l 

Dite uoi S acerdoti,s’a uoi pure 
/ . Sta ſclor le carte,ettrame le medolle, 

Q'uel Chrio :i uoi promeſſo,accio' ui cure Quid vo 
Le lorde piaghe,et le durezze ammolle, Biaggi; 
Ouer quel buon Paor,ehe le ſozzure mix-,5,31 
Laui di uore Capre ma] ſatolle, . the-:ridi: 
Di ch’el figliuol È dite,non ia couerto.. 

. - -' ~ l v o - Riſ oſer di Dauld e lx e'dr certo, ‘ - Dîcuntei‘ P › g 
Derrid 

Come cid,diſſe,di Dauid ~s’aſp'ett'aî 'i ` ’ ' 7' quem@ 
y - I \ *- , . a Non ul rimembrap de la ur gna heredí, Pwd 1 ſP‘ 

. - - . , ſul] vom Che Daurd can\ta1n ſp1rto,et dir s aretta, eum a9@ 
Diſſe’l Signor mio ſignore,hor ſedi äiîx'iidciiiçs 
A la man dera mrafin ch’io ti metta a” "“°‘² 
Gli empi Auerſari tuoildi ſotto a’ piedi! _ . 
Hor dunque pare a‘ uoi,c'he’l ſenſo quadre, - 
Ch’eí gli ſia' S eruo,etuoi gli’l fate Padre! 'ì 



L l B R O 

E* W Non hebber gl’ignoranti et idioti .:- E - 
'iÉ'c'îÎiÎr'e'ei Quel che'n riſpoa ſi poteſſe dire, . ñ' ,. ,Î 
mb‘m" Nè,s’ancho foſſer ati E gidi o S cori, - ` ‘ 

Od'altri profeſſor di contradire: ;i j r_ - 
Ieſu' che uede lor non men rimoti 
Dal uer,che prei ſempre a ſde gní, ad ire, p 
Per c’habbían piu’uoler di porlo in Croce, 
Volto :ile Turbe alzò coſi la uoce. ~~ t. 

s › . "333;' Sul honorata catedra di Moſz 
Ftp-m ſex Hoggi ſeggon gli Scribi,et Phariſei, in:: iii:: Ma come che ſianl’opre lor ritroſe . . .i _ 

“3 A i parlamenti aai conformi a i miei, 
- - u \ ‘ Fate cio' che U1 dicon,ma le coſe 

Lor ſconcie,et gli atti d'ingiuiccia rei, 
Non fatti ſian per quanto hauete care 
L'alme,ſe ui cal pur di lor ſaluare. : . - 

Su' l’altruí ſpalle pongono quei peſi, "‘ 
Ch'a Dromedariet Boiforan ſoperchi, 
Non ale lor perd ſono ſcorteſi, 

Allis-mo Trouando a le menzogne i lor coperchi, 
:Lì-*1823,: Ció e',che'l freno ali Dottori,acceſi 
P‘ìmb" Nel predicar,nel’arguirde’cerchi, 

Sia rallentato a` far piu' lieui coſe, 
Che lieui appellan'ei,et men grauoſe. - 
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Quel ch'e' leggerſſ ui dicon’eſſ er graue, 
Et ogni graue incarco fan leggero, 
Per auariccia intenti che le praue 
Lor ciancie habbian in ſe' color di uero, 
E'l lume orbato lor da groſſa traue 
Non paia in gli occhi altrui _ſe non ſincero, 
Donde ſecondo i loro auiſi oprare, 
M aîl'opre d'eſſi far non u'impacciate. 

Scritt'han Ia legge :il capo, e intorno ai gl'imi 
Lembi di que'lor'ampi et ricchi manti, 
Negli occhi al ciel ſon hirioni et mimi, 
N e gliocchi :il mondo ſacerdoti et ſanti, 
Voglion'et aman ſempre i ſeggi primi 
Come dottori ai] mezzo d'ignoranti, 
Et eſſer ſalutati,et eſſer detti 
Saggi Rabbini, et precettori eletti. 

Ma uoi conſorti miei non ui curate 
Fit detti bianchi anchor non ſiate negri, 
Come ſi liuoli :i Dio l'un l'altro amate, 
Nè ſia fra uoi ch'eſſer magior s'alle 
In terra un M arojn ciel'un Padre habbiate, 
Mariputate uoi uil ſerui et pe gti: 
Qualunque altier ſi leua,ſie baſſato. 
Et chi ua' chino et baſſo, ſie leuato. 

Eiiee pri; 
mum tru 
bem de o; 
culo tuo. 
Miſh- Vil* 

É 

oil-tant 
Phìlareria 
a magnifi 
cít fibrins. 

Amir prix 
mos reeuz 

bitusfl ſa 
lumiones 
in foro, a 
uom-i lb 
omnibus 
Rabbi. 

vnus eſi 
ma ier 
VC i' &( 

Quì ſe ex 
nltauerit 
humiliabi 
[ur &c 
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Veli vobis 

ſcribzſ , et bari ei,qi slauditis 
regnu (W 
loi-um áte 
hommes . 

veh vobis 
uia come 31m do” 

moſvidul 
[ü, orario 
net lógu 
orantes.,p 
pter hoc 
-mplius, 
acripíelis 
iudídum. 

veli vobis 
quia rirtuí 
ris mare ae 
aridam vt 
faciatis v/ 
nü proſeli 
tum 8: fari 
ris eum fi 
liü gehen/ 
ne dupplo 
qui vos. 

Guai dunque o' S cribi à uoi,et Phariſei, ' 
Fallaci et mentitori di Giuiccia, 
Che di tante mort’Alme ſiete rei, ~ 
Perche’l ciel chiude à lor uot’auariccia, 
Guai dico :i uoi,che miſeri Trophei 
Fatt’ha' di quelle il Re' de' la maliccia, 
Vor’e la colpa,et uoro anchor fia’l danno, 
C’hauete à ripurgar cio' ch’eſſe fanno. 

Guai auoi S cribi et Phariſei mal nati, 
Che pecore di fuor,di dentro Lupi, 
La carne,l’oſſ a,il ſangue deuorati 
Di Vedouette,et d’orphanelli Pu p’i: 
Cuor’aſpri che uoi ſiete,et impetrati, 
Come ſe foi nati o’n ſelue,o`n rupi, 
Che ualui poi quel uoro orar proliſſo, 
Ch’accreſcaui la pena de` l'abiſſo! 

Guai :i uoi Scribi et Phariſei deliri, :- 'ñ ” {7 
Che per far uoro un’alieno et rano, 
Cercate tutto’l mondo ai larghi giri, 

.-1 

l 

'ly— 
.da. 

Ch’ei ſia pe ggior’ Hebreo s’e' mal pa gang, 
Guai dunque :i uoi,che di doppi martin 
Genna gli accreſce l’empia uoſh-a mano, 
Ch’ouè denno imparar da’Sacerdoti 
Eſſer’ì Dio,ſon’al Demon deuoti. ~- 1:. 
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Guai à uoi Scribi et Phariſeí bugiardi, 
Che come s’hanno indicii manifei, 
Voi ſiete al diuin culto pe et tardi, 
A` l'util uoro riſ ue gliati et prei, 
Voi ſoura ſeminate Ottiche et cardi 
A' gli,roſe,et altri fior celei, 
Voifatto hauete al tempio pe ggior danno, 
Che mai non fece qual ſi ſia Tiranno. 

Gu ai a`uoi Scribi et Phariſ ei rap aci, Ch'al tempio antiponete l'or del tempio, ,qui-ml@ 
u . - - . - , . lul'fluulſ V01 gli huomim di mill error capaci per_ tëpllî 

Pie gate al uoler uoro,et prauo eempío, Quinci gli uotí a Dio ſi fan tenaci, - Per "F-"ì 
. . . . templi de Per uoro ſol conſiglio ingiuo et empio, bitor e. 

Donde ciaſcun dal debito ſi torſe, 
Per torre :il tempio,et dare ai uore borſe. 

Guai :iuoi S cribi et Pharíſei peruerſi, 
Ch'ou’eran mirtí,allori,heben,gínepri 
De` le ſ ant’opre,que gli hauete immerſi 
Dè le prau'opre ne' le ſpine et ueprí, 
Horſètemete Dio qui puo'uederſi, 
Che ſiete pauentoſi piu di lepri 
Q—ualhor u'aaglian quee humane ſpare, 
Màdi Dio a l'ira fiere ſcatenate. 



LlBRO 
* ` o ` o - o . o o o ääf’á’äàî; Guai :1 uoi Scribi et Phanſeiribaldl, a!) 

lis menxá Ch’aue gna ſian’a Dio uor’empíe auccie 
a anethu, . - - l ñ . z reljqui: lngiurioſe,piu ui ate ſaldi, 

Nulla temendo,ch’e gli ſi corruccie, 
, o \ . u Èmw fi- Vor ſiete a tor le Decrme ſi caldi m. C - D1 me nta,ruta,aneto,et altre herbuccre, 

\ o l Mala pietà dou’e 3 dou’e' la fede! 
Dou’el l’oprar,che’n legge Dio richiede! 

Guai ai uoi S cribi et Phariſei ritroſi, 
vevobîç, Di dentro :il ben-,di fuore :ilmal rubelli, 
;2M Come ſi uede in uia i glorioſi 

51gg? d Soldati ornar d’inſegne i bianchi Auellí, 
Ma dentro i corpi puzzano,corroſi 
Dai omacoſi uermí et ſerpentelli, 
Coſi uoi ſiete hipocriti et bugiardi, 
Donde conuien che l’ira non piul tardi. 

Gieruſalem Gieruſalem ch’ancidi, 
mei-um; E anciderai chi’n tuo profitto uenne, 
"12'213, Tante uolte gia uolſi ne’miei nidi 
*ni-PPM Raccorre i figli tuoi ſottó le penne, 

Ma,laſſo,che duriſſima ti uidi v 
Et oinata contra ai chi ſoenne, 
Dapoi tanti. profeti da te' morti, 
Calar dal cielo,accio’ ch'al cielti porti. 

Pero 
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. Etpeggio fiiflch'ognilotdabiamzauio ~. 

Pero' tuſe'quella'zdilet’ta' uignaf’* .:"2 smsſ‘nëi 
(Diletta piu’nofi gia'confianzifÒÎbJ-r :Join: 
Che'lPadrcdifamigIiaper-bpnigna--› ein: HW q, 
Natura, ſua pianräzpeofarnezmoi, ,i l; i :ls-,gx 

Moi-ſuauipuë ſia 'chi tixcignaì- 3... :z: (7_ Intorno d'alte ſiepi,etlii:liangoi,~ - l Et una dè le duezñbelle-agioniç-;zm .’ . '.-vz 3J. 
Di ſiorí,et~l~'altta; 'dlvgí :ci: i 311T 

Ma` gli Cultori tuoirper morbidezza In'? 
Laſciato han lor falci et zappe, : ñ " 
Pero' dè lc tue piante ogniuaghezza: … è 9, m ~i 
Conti-ae horror die erpiiortíchqíet lappèfl F - i ' ~ **12m i .r 

' ;'ì -v'zm'u 

Ti renno’i Porci ſotto humanmcappeçon ?i [i "i'm-u 
Fmche dl'bc'glardml …dun etadrr’xzm-L .a riſi m'. 
B oſchi conuerſa diei albergo a’larltiz.- q '111" 

Vedendov il tuo ſignor fatt'eeroati'o {al ̀  uîi . Mim fa., 
Dite',qual di comun-ſalita nónfa, ,,- …iîfl 1-1 “á” ſu.” 
Piu'd’unſeruo mando' frabreue -ſpatio LIE… iui'gm 
A` gli Aratori tuoi uezzoſi et graſſi, ‘ 
Ma il lor deſio non mai di ſangue ſario' `² A ſmsuîe ' 
Gli armó ſempre le man di ferro et ſa, .ii'i'i 
Perche d’Abelſcendendo a' Geremia ‘-’-ſi=' - ÎÃÌÎÎÎÌÃ 
Tutti gli anciſein ſino ìzacharia. .. ;zu **mv-iii 

u . 
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Soenne il Padre mio le lor tant’onìe-v ~* " 
Molti molt'anni et'Secoli fin' hora, 
Acció che dunque ad alto tu ſormonte . , . 
Di tal lordurage'n te’ lor colpa muora, 

ñluln Ti manda il--proprio figlio giu dal monte  

In quea ualechetitraggatuora o e. 
De` gli Adulte‘rinioide le malnate " I; : .; ~. 
Tueſpinetamezìñlamtgliórpietane. ' ' "'5" 

Coſi'padandoituttauiarion puote' 1^' ' 
Non mandarfiiorper'gli occhi alcune ille, 
Piagne Emmy—humano,” dìjle gore . 
Moue'l piçdçáhol'zgrimediillee .. ..1 Q 
Poidelhehlifidäz'äidne_ note "Le' Ritorn ;çteom e: iutran ' e '.:a i ì; Cominî'iái-ſmifiglíùäli ;è cogli…. :- i -': ` 
Dipenſierîernpeoſifattiunnme, z* ..'1 . -‘ 

Fu'ſchièttoìque'l parlàncheben-'douä :535! 
Rallentarigli odiet pharifaiehe Inuídie, 'ñ' ij': 
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Si dure et oina” lor perfidíe, ì ’ . ‘ſſ 
Ch'arrabbiatisuanno ou'e'xſedea - ñ' - ‘ 
Caipha’ con gli ad‘inticgr'ar le inſidie, ̀  ' 
FincheilLupo tornato fra` gli Agnelli - ` 
Giuda,dia'=lo paore in mano ſii quelli. ~ ' 
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ÎÎ'Î'ÎQ LIBRO C, 
Queitglſóuenetto 'e'tîteineropolletro, ‘ ' -:: 'T 
Che’n ſediigentil pop-olo, tienfgrma- i - 
Correndo‘iàla Giudeaſuaamadreîi‘lietrqo 'ñ ' 
Non ha' ſegnale anchor-di Legge etnorma, 
H aura' ſol 'cura-di doma-lo Pietro, v 
Di Chrio pulman! diMoiſèper-l'otnn, 
Et ne’uei‘riſt firtephe‘perſoma' -‘ ì’ .Ì 
Si potteraiGattagog-Athenqet Roma. ` 

Lo ſpirto 'ch'alto‘ſpiraoue' gli giada, 
Turbciſi' la cita' mentreui arriua. 
Il manſueto Re’,ch'ognicontrada 
D'huominizDonnqet Pamoli ſi priua, - 
Eſciene url-Pop ol contrarre per la-rada . › 
Chi d’olmo et quetcia,chi diñpalma’e. oliua 'ì 
S pargon nouelie -fròndietpiu’ perſone * 
Tengonlein mano ,et fanſene corone. 

Quelli Fanciulli teòflhukggfzdfi 1.:] :13;: ~ 
ì. Co'ramuſcelliinllun'ai etd’altra ſpannl, .. i. J 

*ñ ſ Inruttie ammaeratida lor Madri, 
Cantando fan ſonare il ciel oſanna, 
Stendono-inaerra-le ior uee i Padri, 
Et qua' et la' tutto'l ſentier sÎappanna,; 
Oueſſ aſſ a l’altiſiimo immortale *L . . 
Imperador ſu'l piu' uil’Animale. 



OTTAVO CLV 
Gia' receuuto dentro dale porte, ~ 
Dir non ſi puó con quali et quanti honori, 
Nè picci01’e’,ne` grande,che non porte 
O` ramo in mano,c`›ſparga foglie òſiori, 
Sol de‘ l’Inuídia la uiuace morte 
Di Scribi et Phariſei tormenta i cuori, 
Oue` riceuon tanti dardi et chiodi, 
Quanti ſentono a` Chrio dicerlodi. 

M :i ne` per queo il Redentor reale M‘ſh’n‘í' 
Contenne il zelo di ſua nobil anza, 
Trouaui dentro il uol go beiale Ridotto hauer non ſo che brutta uſanza ;Lî‘t’ 
Di traficar lor mercatura,quale 
S i uede anc’hoggí far con arroganza 
Del popol chriían,c’hafqui’l’eſſempio 
Di quanto importa il mercantar nel tempio. 
Dormire o'uoí Paori,et non u’inca glia 
D’hauer nome uenale et mercenaro, 
C’hpmaí fia giuo uender fieno et paglia, ?52,32; 
Oue gli antichi in ſpirito adoraro, 2:42:12: Qual maggiorfallo,dite,il uoro eguaglíz, (LF-Tom. 
Che ſopportate al uol go temeraro HIM”, 

*F ar l’alma Chieſa,oue adorar gli Padri, ç‘ëfiſ‘áî; Piazza di Mercator,_Speco di Ladri. WWW 
u iii 
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Che ſe’l fonte,ſe'l mar de l'amoroſa 
Benignita’ non puote non turbarſi 
Veder nel tempio ſuo piu d'una coſa 
In guiſa di mercato aprezzo darſi, 
Et la noioſa(tolte alcune corde) 
Turbacacció,laſciando ſconciet ſparſi 
B anchi,menſe,colombe,agnelli,et molte 
Viuande quiui alſacrificcio accolto, 

ì Hor c’hauerebbe fatto,ſe ueduto 

Primo Re 
zum-i. 

Potente: 
potenter 

tormenta 
fuinebür 
Say-vi 

Vn Lanzano ui haueſſe o Riccanata! 
Anzi s’un laido ormo et diſſoluto 
Di putte,d'ubriachi far danzata! 
Coſi ua' il Tempio,et Heli aflì muto, 
Et non attende ai la diuina ſpara, 
Ne punto ſi rímembra,che i Potentí 
Potentemente ſoerran tormenti. ~ z e . 

Coſi leſu` con un terribíl ſguardo, 
Et co'l flagello il Tempio hauea ſgombato, 

, Non huomo fu' ſi altier,non ſi gagliardo, 
Che no’l temeſſe auero,et non itato, 
Proud la ſferza chi al campar fu’tardo, 
Et guai alui ſe foſſeſi uoltato, 
Ch’oue del padre ſuo trauien l'honore, 
Faſſi ſentire in zel,non in furore. 



OTTAVO CLVI 
I \ - — . . - o u. , Et ecco'diſue‘proue alſuono indotti ; FT'? "ſu' 

, . . , ñ . , euuens de 
1 monuì , a: Molt huommr trahean un muto etſordo, 

Che pien di neriſpir—ti,horrendi,et brutti;:*‘ '- &ff-JJ 
Ste' nanzi alSaluatore,il quale ingordo.. .' i *mi 
Diparimente riorar noi tutti, ‘ ~ " 
Preo ch'al uiſchio ſuo que'altro tordo ~ ' 
Vide'eſſer appaniato,à mano il reſe, ' ſi Gia tutto diuillan fatto ſſcorteſi’.). 
Perche` dë la'ſua man celee :il tatto 
Caccia gli ſpirti,et il parlar gli rende, 
Ciaſcun del uolgo atante proue matto 
Vien-di upor,ma’l Phariſeo ne ſrende, 
Mìrugge in guiſa d'Orſo,c'habbia tratto 
Da` l'Ape il muſo enfiato,et piu's’incende 
Di peſſimo liuor, piu'ch’ogn’hor uede 
Hauer tal fama ilſuo nemico in piede. ñ J 

*e Non puote Alletto in lor tenerſi'a freno; 
Che ad alta uoce con bauoſe canne 
Fuor non gittaſſe l’inuido ueneno, 
Et digrignae l'incuruate ſanne, 
Dicon gli ontoſi Porci,che'l ſereno ' ' ,fsbîfá 
Angelico dottor,da le cuiſpanne _ ' - - peoemgi 

nioru mi L'ottauo cerchio gli altri ſettealzbracciäuÎí` ,ù …9, 
In Belzebu` gli neri ſpirti caccia. " -. - ni* 

u 111i 
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1 ſcoeſiaflhe s’altra fit'maggiore 
Giamai non ſo',nè di piu' duro morſo, 
Cheto porto d’o bonta' l'autore, 
Fatt’A gno, ouel doueafors’eſſer’Orſo, 
Stette quel uiſo nel ſuo bel colore, 
Nè fu'di ſangue ai] cor uerun concorſo, 
Accotto ſem re,occhiato,et circonſpetto, 
D’unir gli e empí a quanto hebbe mai detto. 

Mila riſpoa,ch’2i lor fece,quale 
Potuto harrebbe :i Ti gri,à Lupinon che 
Piegarei cuori ai gli huomini,fii tale: 
Ahi menti furibonde,ahi uoglie tronche 

_ Del bel raggio díuino,et naturale, 
Che’l uoro ſem r’errar per le ſpilonche 
D’importun’om re in ato tal u’ha ſcorte, 
C’homai ui lece diſperar le porte. 

i Voi come ciechi,ſordi,et impetrati, 
Contrari a` chi’l mal uoro ogn’hor ſoſpira, 
M’apponete ſtri gli altri mille aguati, 
Che de’Demon la pee non ſi tira 
Per me' de’corpi ſuor,ſè con giurati 
Prima non ſian’in ſpirto horrendo d’ira 
Loi* duca B elzebu`,lor fier Tiranno, 
Parole in uer,che’n ſe' ra gion non hanno. 



OTTAVO CLVIl 
Ragion derrebbe :i uoi pur dare auíſo 
Come colei che ſcorge al dritto paſſo, 
Ch’ogní qual ſia Regname in ſe' diuiſo, 
Cade ſoſopra,et faſſene conquaſſo, mix 
Finche dal fondo et ceppo ſia reciſo: -~ > ' i ſ0 ?gli 
Come ſi ſa',ch’ogn'alto ato aibaſſo mi' ’ 
Sen giace per diſc0rdia\,et in contraro 
Per pace l’humíl coſe al ciel n'andaro. 

S è dunque un prauo S pirio l’altro oppugna, 
(S ciolta cagion d'odio fra loro et lite) 
Biſogna ch’eo regno ſi diſgiugna, - 
Nè ſian lor ſquadre in mal trattaruí unite, s! smm 
Che mentre uincerBelzebu‘la pugna E!? di” , 

o . i Vuol contra Satanaſo,aſſa1 ſpedite &figlia-á 
Da’laccid’eſſi andranno l’Alme uore, ”anni 
Fatte ſicure àlor contrai et giore. 

Oltra di queo,come crederete, 
Che’n uoro beneſiccio uoglian’eſii 
Spegnerſi l'un con l'altro,ſe lor ſiete 
Di mille ingiurie et piu',nel cor'impreſii! 
Onde u’han ſempre od hamo,ò uiſchio,ò rete 
Dilor maliccia teſi,accid che meſſi 
Giu' dè la lor perduta gratia ſiate, 
Per ſeco ſempre hauerui alme dannate. 
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\ 

S’anco di B elzebu` l'arte inuocando ' ‘ v - 
Dàl’human forme ſcaccioi ſuoi conſor” 
I uorí figli,c’hor’a un ſol commando 
Seguir uedee me' coanti et forti, 
Con qual ſpirito buono,d pur nefando 
Sanaro i corpi da’Demon diortii 
Hor non co’l nome mio? che dunque,dite, 
Me ſol coſi'empiamente ogn’hor ſi ſchernitei 

sì ego in 
Belzebub 
eiicio de” 
möia , ñlií 
veri_ in 

quo etici” 
WE 

| ' ì 

Però uoi Padri di eſſa uora prole 
Sarete ai] giorno eremo giudicati, 

` Di gire in bando,oue’ non luca il Sole, 
n" mm' Fra quei ch’etemamente ſon dannati, 

Perchè ne` :i i fatti miei,ne` a mie parole ñ 
Volee mai chinarui,anzi piu irati 
Ver me’píu’ ch’io ui pa1po,date grido, ~ 
Che’n B elzebub’oprando ſol mi fido. ſi ſſ 

ldeo ipſi 
iudices ve 

Et Belzebub’,et Satanaſo lordi 
Signor del pazzo mondo,et de l'inferno, 
Fur,ſono,etſempre fien trai lor concordi 
D’inuídíare :il’huomo il bene eterno, 
Dond’io con quei miei non muti et ſordi 
A` ben diſcerner quel ch’io me’diſcerno, 
Sonomi :iquelli oppoo,et ſol per ſcampo_ 
De l’Alme uore, contra lor m’accampo. ' 



O TTAVO ,ì CLVIII 
Sin qui' triomphat'hanno que'Tiranni 
Dè l'infelici,et fattone gran prede, 
Hor uenni per ſcatarle, giunti gli anni, 
Che debbe ſottoporſi Legge a‘Fede, 
Voi pur uedete s'ío riparo a i danni, 
Cui del ciec'occhio,cui del torto piede, 
Ma ſopra tutto a) gli Demon’infeo _ 
Son d'hora in hora,et aſcacciarli preo. , 

 

Pace dunque frà noi com’eſſ er puote, 
Diuerſi eſſendo di natura et ato! 
Pero' le uo glie mic_ ui ſian qui note, culpa-5 

o l a ,Chi non e' meco,e dal contrario lato, 
Siamo duoi Capitani,e :moi diuote di* 
So\n uarie Genti\,e un popolo fidato, 
Ne d'altro cale al gran nemico,infuore 
Di_ farmi un mio uaſallo traditore. , 

1 

bDiche‘ piu' too uoi temer douete, 
Non u’habbia B elzebu' ſotto ſua inſegna, , 
Che ſe` cotanto in l'opre mie ſtendere, 
N e` ſia di uoi pur unó,il qual ſoegna 

'udir ch'io ſani l’Alme ſozze et uiete, 
Ouer ch'a'morbi corp orai ſoue gna, 
Indiccio manifeo al mondo date, ~ ›, 
Che co'l Titan contrario :imcl uoi ſiate. -ſi ' 
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Qianto ſia l’util-uoro,et mio piacere 
Paſſat di quelle :i quee inuitte ſquadre, 
Che ſe' dapoi gli auiſi,et le pre ghere, 
Dure minaccie lanciaui mio Padre, 
Derree pur ſua forte man temere, 
Derree pur camp ar fuor di quell’adre, 
Fuor di quelle dal ciel bandire Genti, 
Che uoſco in fiamma ſempre ſian dolenti. 

B en ſd che uoi ſapete l’eſſ er uoro 
Errar dal giuo,benche al uolgo aſcoſi, 
M :i l'odio che portate a1 ualor noro, 
Vi tien,uoro mal grado,ai Dio ritroſi, 
Et queo`e’l peggior uitio,che dal chioro, 
Che dal centro infernal gli ſpirti ombroſi 
Recaſſer‘maí con gli altri :il mondo,in tanto, 
Che detto uien peccato in ſpirto ſanto. 

Quee con altre aſſai parole il ſaggio 
Lor diſſe,àl ſeco hauerli ſempre intento, 
Mai di tal ceppo ſon,di tal legnaggio, 
Che s'homo in rete mai puó accoglier uento, 
S e` nè le man ſerrar d’apollo il raggio, 
Coſi' tenean quei duri il parlamento 
Del uero nel orecchie,et men nel core, 
Ch'uſcir non uo glion di lor puzzo ſuore. 



O TTA VO C LIX 
Nel puzzo come i Boi gioiſcon lieti, 
Dando di corno aich’inditrarli uuole, 
Fingogiſi nondimeno manſueti 
Eſſer uenuti a l’alme ſue parole, 
Tutti nel uolto ſon tranquilli et cheti, 
Roſi nel cor dzi l’inuide Ti gnole, _ 
Sembiante in lor non e', che non s’appulchri, 
Si come i bei,má putridí ſepulchri. . 

A‘ lui dicon’anchor,Maero degno, ' Mun 
- (Che degno eſſer tal nome cite' penſiamo) 'fhèmgë, 

Se` d’alto pure in queo bao regno 
Vieni figliuol di Dio,non che d’Abramo, '9" 
Contentati morarci qualche ſegno, 
Accici piu'lealmente ti crediamo, 
Et ſia cagione hauerti per queltanto 
Promeſſo a’Padri,et darſene poi uanto. 

'\ Daremoſi di te' poi uanto tale, 
Che degno a Re`,non ch’à Maero ſia, 
Sol qualche ſegno ticerchiamqquale 

` Fu' quel di Samuelfu'quel d’Elia, 
Quando l’un contra il corſo naturale 
D’iñuſitate piogge il ciel tenia, 
L’altrqch’alzd di terra in lungo ſolco 
Di chiare fiamme il carro co’l bifolco. 
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ceneratio 
mala a: ad 
altera, ſi” 
gnam que 
[IL 

Signü mi,i 
dabitur ei, C 
niſi fignñ 
Ion: pro 
pherz ac. 

Viri Ninì) 
uita! ſur” 

ent in iu 
'do 

ereeeepluſ 
qua* lonas 
hit. 

Ieſu`, che l’oinata loriiialiccia- s - rm.; 1:7 
Vedea,në s'auuedean d'eſſer ueduti, . 
Riſpoſe,o’ pieni-cuor d'ogniſporciccia,~~ l i 
Maluagi,et nel durato error perduti, O ' Èl 
Voglion - ſegno dal ciel,non per giuicciaſ‘ 
Non per bont’ade no’,m:`i con arguti ' 
S uoilacqi uan cercando,ch'eimate ; -`, 

4 Sian l'opre mie 'trop mie,ma d'impietate. `; : 

' 1*-’l ;ſi 

Hanno per coſa hornbil',et fuor d'uſo 
Eſſer tre giorni et tante notti giti, 

he nel gran peſce Giona-e' rinchiuſo, . 
Fug gendo il predicare a'Niniuiti, ‘, 
Peró dar'altro ſegno alor ricuſo 
Fuor ch'un ſimil'à queo,quando inuiti 
Vedtanno il ſi glio d’huomo tre di' priuo 
Di uita, ̀ uſcire dal ſepolchro uiuó. 

Coor da’Niniuiti mertamente ' Fien nel giudiccio uniuerſal dannati, " 
Pero' che ſon d'ingegno renitente‘ '. 
A`l uiuet' giuo,et a' chi gli'ama,ingrati, . ' - 
Ad una rania incirconciſa gente ñ ") 
Predicò Giona,et gli hebbe a Dio uol’tati, 
Coor,c'han'uno aſſai maggior di Giona', 
L’odiano,ſe’n profitto lor ragiona. 



O T T A V O CLX 
Oltra di cio' dè l’auto la Reina, 
Donna d’immondo et non giudaico ſeme, 
Giudice fia di loi-,che uenne à Sina 
Per udír Salomon‘di parti ereme: 
Quei oinati fanno ila diuina 
Potentia oeſepiuflpiu’ ch’ella i preme, 
Nè riconoſcer uoglion’un piu' ſaggio 
Di S alomon,ſe non con fargli oltraggio. 

ÌÌ* " 
r Perci l’immondo' ſpirto,che` lor uede - > - 

A`l ben gelatial male acceſi et prodi, 
Ritorna in lor ſi come in uecchía ſede, v ` 
Oue` teſſerſolea ſue trame etfrodi, 1' _- - ' _ 
D’indi gia'fu' -ſc`acciato,'et hor ſe‘ ſiede, --“.~ E: 
Meraui glia nonze',che` l’arti et modi 3 ì, "I, 
Di richiamarli Éapenitentia, ſono ` zz ’; 
Gia ſpenti-inlor,ne uoglionoperdono. ,i 

Et a' tri'o‘mpha 1’Auerſari0',etſalta, 
Che ſua magion da Scope ornata et monda 
S’hzi ritroua'ta','et ſi ſuperba et alta, 
Ch’iui puo arſi :i Tauola rotunda 
Con altri ſette Spirtii quali exalta 
Lor Rel ſopra di quanti il centro abonda, 
Et pero' s’hebber mal nel primier ſeggio, 

mi ſur-get 
in iudidoo 

Quum im 
mñdus ſpl 
ritus exie 
rít ab boíe 

Et înumîr 
nm vamn 

te' ,ſiopis 
mundntai. 

Priora po H or nel ſecondo hauranno il mal’e’] peggio, nba:. 
..-\_~›-~›. ~—L 
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,q 
l: 

‘ Riſpoſe,il parte ggíare rime' non 

Coſi dicea con amoroſo ſdegno, …i 'E, .. {i 
Et con 'piera' s'appoſe a' mirar quelli, . "3) 'à— 
Ecco Madonna,che per tutto il regno T) 
Cercando il mi co'ſuoi cugin fratelli, 
Ammaricata del ſuo caro pegno, 
Per cui non uno ſol,ma` piu' coltelli 
Le uengon merſi al petto quallhor'ode 
Po’eſſer d'ammacciarlo mille frode. 

J** 

Allhora un Phariſeo,perch’ei ſe’n uada, 
Ec‘co,diſſe,tua Madre,et tuoi Germani - 
Ti anno ad aſpettare in' ſu la rada, z n 
Conretti per gran Turba ar lontani. i' ` 

’ g'r’ada, 
E` chi e'mia M adrdè chi e’miei frati ! hungni 
S on quei aetti,ſol miei frati et Madre 
Chiamo chi’l uoler fan del ſommo Padre. 

LA FINE DEL 0T: 
TAVOLJBRQ 

DÉLLA ſi 

'T 

i 
.L 



CLXl 
DELLA HVMANITA DEL 

FIGLIVOL DI D110 

Libro Nono . 

, HI dara',laſſo,2il mio parlar' 
ì, un tono, 
7,, Vn uento di ſoſpín',un mar di 

pianto, 
Chi m’ornera' d'altr'huom di 

quel ch'i ſono, 
Ch'à queo pelo hirſuto,et ni gro manto, 
Et de` le rime al lamentabil ſuono, 

‘ /Y ;fà 

aaa 
u C ar?"   

 

Di mieifalli riſpondail duoLſin tanto, Yerbü cru 

Ch’io dica,ſolleuando :il ciel la uoce, D’Amor fatto olticcia inſu' la Croce, 
Ingrati Cieli,et uoi pei-ſide Stelle, 
S 'hauee occhi a mirar ſi duro ſcempio 
Di chi formouui prima chiare et belle, 
Ornamento et ſplédor del ſuo gran tempio, 

i Et non piouuee in noi uiue facelle, 
Ch'arder doue an la terra,e'nſieme l'empio 
H abitator di lei,c'hebbe ſi pronte 
Le mani a batter la diuina fronte. 



LIBRO 

Ettu Padre del ciel,ſe` pura core I' ~ ñ' 
Hai di que’huomo tanto la ſalute, 
Che ſommetter del Figlio uuoi l’amore 
A` quel d'un ſeruo,che ſi lordo pute, 
Al che’l uendí per man d'un Traditore! 
A` che tante guanciate,urti,et feruteè 
Et ſè pur morto il uuoi,almen contento 
Sia,ch’una uolta muoiaſi,non cento. 

B en’haí molto imati noi uil ſeme, 
sè di neceſſitade afren ponei 
L’alto ualor dè le tue forze ereme, 
Dico’l tuo ſiglio,ch’zi li Cani dei, 
Et queo maggiormente mi an ge et preme 
Penſando :i gli error nori manifei, 
Che per di tanto duono eſſer’in grati, 
Saremo dal promeſſo ciel cacciati. 

A‘ P IE del ſacro monte d’Oliueto 
, 52"51!! Stendeſi piana una ripoa ualle, tbat ſetun \ , dum con; Oue Ieſu colpouero ſuo ceto 
{,È‘ÈÈÌÎÉ Qualhora gliparea uoltar le ſpalle 
*fi-?EZ Aluolgo,et arſi per orar ſecreto, 
u Speſſo uenia per diſuſato calle, 

M :i piu' nel’hora,che’n purpureo manto 
L’Alba ci dea gli ucelletti :il canto. 



N O N O CLXII 
Gia' molte Stelle hauea la notte auara 
Di luce intorno ſparſe al freddo polo, 
In quea ſera inconſueta et rara 
Vi arriua il Saluator co'l dolce olo, 
Verde ggia un horticel, che ſi ripara ñ bolli-:ri: 
Di macchie intorno,et hauui pur l’uſciuolo, “MV” 
Paſſa per quello,et accenno' con mano, 
Che-nonſi rompa ilſonno al’Hortolano. 

Et come il buon Paor,che uigilante 
Piu' che di ſe' tien cura dè l'armento, 
D'undeci puri A gnei,che'l giorno auante 
Soerto hauean nel cor'et pioggia Ct Uentoa Segni”, 
Otto quíui ne’laſcia,i quai l'inante M.. xxvi. 
Et racco ſonno uinſe in un momento, Eraſſñpto 
Matre,ch'eran degli altri meno laſſi, 328,35 
Oltra ſeco porto' ben cento pai. ze” 

Quajdiſſe lor,ſiglíuoli,qua’ ui uoglio ' " 
Sueggiati ad utiluoro,a mio ſolaccio, Sum-,m 
Solaccio e alleggiamento del cordoglio, {fm "E' 
Perla Morte,che too haurammi al laccio, " mm* 
Da ció che uuol mio Padre non mi ſuoglio, 
Ch’amaramente mi trara' d'impaccio, 
Peró mentre lo prego,et cio' ſia preo, HRR:: 
Ve gghiate meco,et non ui ſia moleo. WM" 

xii 
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Auulfus E 
nbeís ui 
tumia us 
e lapidi: 
Luana:. 

Pam ſi ſie 
ſi pote. 
MI. XXVÎ* 

Spiriti” q 
dem prom 
plus eſha 
ro autem 
hfitma. 

Apparult‘ 
autem illi 
Angelus d 
roelo con; 
fortans eri 
Lunxxü, 

Coſi' parlando allungaſi dàloro 
Quant’huom col braccio puó tirar la pietra, 
Sommette le ginocchia,et quel martoro, 
Che l’egra carne dà lo ſpirto arretra, 
Eſpon’al Padre,e :il trino conſioro, 
S e`forſe flnon uoler morir s’impetra, 
Pur puotendo impetrar puoter non uuole, 
Che’l morir noro piu' del ſuo gli duole. 

Padre,dicea,l’Huom graue che m’hai dato, 
Ecco che’l uoler noro ſchiuo abhorre, 
M a perche` uuoitu porlo al dero lato, 
Giai non ſi uuole al uoler noro opporre, 
Lo ſpirto e'pronto :il giouo,et l’hebbe grato 
Dai che’l criammo ai ſe’medeſmo imporre, 
Pur quea carne inferma teme(come 
Che ſenza colpa ſia) portar le ſome. 

Coſi' diuinita’ fra`. ſe' parlaua ~ 
De l’huom,ch’egual nö hai fuor che ſe eſſo, 
ll qual mentre inalzato :il ciel’oraua, ~ 
Vn’Angelo maggior gli ette appreſſo, 
Perla preſentia cui ſi confortaua, 
Si come auuien d’alcun Signor,che oppreſſo 
Dal ſuo Nemico,et gia per morte bíanc o, 
Tempra’l dolor ſe tienſi un Seruo a fianco. 



NONO CLXIlI 

Quell’Anima gentil, ch’ad eſſer l’An gue 
Fatt’era,ch’alzo’ Moſe nel deſerto, 
Douer tre di’laſciar quel corpo,langue, 
Tant'e' la ſua bellezza,et ſommo metto: 
Di che‘ s'attria ſi ',che’l uiuo ſangue 
Stillaua de' le uene chiaro e aperto, 
Et,s'An gel puó dolerſi, quel ſi dolſ e, 
Che’l norozpregio in bianco uelo accolſe. 

Fatto poi queo debilmente s’erge 
Dal lungo orar,f|.meo,et ſanguinoſo 
A' Pietro et gli altri duoi tornando perge, 
Mai troua lor,ch'un fiume lagrimoſo, 

7 

ha”: in 
agonia ,ae 
fudor eius 
ſieut gutte 
ſanguinis 
deeurre'tir 

, Etquü ſur 

Com'è coume ſuo,nel ſonno i merge, 
Sonno di giuno,in\queto,et pauroſo: 
Tre uolte oro Ieſu ,tre uolte olſe 
Lor tre dal ſonno,et di Simon ſi dolſe.. J . 4. 

Dolſeſi del buon Pietro,il quale inanti 
Fu` promiſſor d'inuitta fideltade, 
Peró ſe` gli occhi eerni non coanti 
F or contra'l ſonno et l’ocio,et ſecurtade, 
Men ſian gl’interni,auegna che preanti 
Sian di ragione,aÌ qualche auerſitade, 
Che’l troppo confidarſi di ſe eſſo 
Fa l'huó piu’uolte obliar cio c'ha' pro 

- x 

meſſo. 
ii i 

rexifl’et ab 
orationeí 
uenir diſcí 
puior dor 
miftes pre 

Simö dot 

mi: e pipì” porui 
vm hora 
vigilnî- me 
cum! Mar 
cus-xiiü. 
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Sic-.'115 po 
tuiflis vm 
lion vigi; 
la e meró-.ì 
Mame.” 
xvi. 

Diſſe lor dunque,dhe’che non potei 
O' Pietro una ſol’hora ue gghiar meco, 
Che tanto ardito al Maro tuo t'orei, 
Onde foſſe periglio,morir ſeco, 
Et tu figliuol Gíouanni mi chiedei 
Per bocca di tua Madre et Giacom teco 
Sedermi a'ſianchi nel mio regno,et pure 
Di uoi non e' che uigílando dure. " 

'. Non ſia giamai ch'un ſonnacchioſo quadre 
L . 

s urgîre ea 
musaemg 
íneutradet, 
prope e. 
Marcus. 
xüií. 

' Con l’eſſer mio,che-'l ſonno ombr’e' di morte, 
Ma'ſento uenir gia' l'armate ſquadre, 
Non ſarai in uoi chi l’ìempito ſopporte, 
Quant’era me glio ó Giuda,'che tua Madre _ 
Madre non foſſe ata,ò che mai porte'- ` 
T'haueſſ e le mammellcpoi ch'auaro 
Piu' che del ſangue mio ſe'del danaro. 

Pietro,che d'ainor ſempre ardeua in'core', 
Hor’arde anchora diuergogna in faccia, 
Pote an'ſcuſarſi alquanto del dolore, ’ i 
C'hauean di lui,pur uo glion che ſi caccia, ~ 
Perc'hanno p’iu’che certo :I tutte l’hore i: x ² -'² 
Fuor che Ieſu` non eſſer chi ben faccia, L 
Però ſenz'altro dir chiedon perdono 
Di quello et null'error,c’huomini ſono. 

i" 

' -  -A 'n'aL
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Gia' di facelle ardenti et d’arme inſi eme 
Ecco ui appar gran copia dilontano, rude! cü‘ 
Fuggon l’ombre d’intorno,et perl’ereme figflfſi, 
Ripe ua' 'l finto di',ua’ per lo piano, venitilluc 
LESV‘ 1 ra] d cumlater/ ne petto ta og a preme, nls a: ſan; 
Voltando a Pretro,e a gli altri iluiſo humano ?,22 fa:: 
Et parla,ecco chi m’ha’traditoluiene, xviii. ' i_ 
Campate.uoi,ch’io purſciorro le pene.._; - = *ì 

Coſi'dicendo andaua uer le torme 
D’armati à piare,ſcudí,elmetti,et maglia, - 
Pietro ſe’n corre preo,et oue dorme , .i 
Andrea,si’l dea,et gli altri áchor rauaglia. 
Su' ,chiama,ognun di uoi ſeguite l’orme, 
Che uiene in qua' di gente una battaglia. 
Et tolto ſotto l’un de’duoi Coltelli, 

r 

' Ritorna preo,et dietro gli uan quelli. 

Giuda ribaldo,et peſſimo mercante, 
ll qual d’Apool fatto e' barigello, ì 
Vien di gran lunga,et ratto :i gli altri inante, 
Hauendo dato auiſo a lor,che quello 03:12:11? 
Inbocca bacíerebbe,’ad un’iante . {Tf’fgſifſä 

D Legato fofie,quando ch'un fratello v .. **mt-M** 
Sia del ſuo Maro aſſai confort!)e 51111', un 
Si chè lo ſceglian ben ſtai luoghi bui. _ i . 

 

x iui 
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Aue Rab; 
bi,& oſcul 
[atua é ed, 

Vien dunque auanti quella fronte attrita, 
Et ſalutó ſuo Maro,et poi baciollo, › 

ì B aciollo ſu' la bocca,et con l'ardita 

Amíee , ad 
id veni/ 

ſi 3. 

. Di Tiſiphon,che ſempre il caccia et punge, 

ì_ Et ſcelerata man gli rinſe il collo, 
Parſe ai Ieſu` quea primíer ferita 
Prender mezzo del cor,ne` ributtollo, 
Ne` gli diorſe gli occhi duti,ò mei, 
Malieto diſſe,Amico a` che ueneſlí! 

Non u’era giunto Pietro,che'n quell'a’tto 
Addentato l'hai-ria co’morſi al naſo, 
Ch’ei foſſ e il Traditore hauea gia fatto 
Certo enſier con Giacomo et Thomaſo, . 
Non ol perch’era tutto contrafatto -1 :i 
In uiſo di pallor,m:i che rimaſo . 
Era degli altri fuor dinanzi,e allhora, 
Ch’uſcirontuttí del cenacol fuora. r . 

Data che fu' la ſimulata pace, 
Preo d’armati un campo ſoura giun ge, 
Giuda ch'a‘ gli ho'mer' hai piu d'unaface 

' Vaſſene uia celando,et oue tace 
Vn boſco-ai a' riguardar da lunge, 
Allhorai Lupi circondar l’Agnello, 

` M zinullo fu' ch’oſaſſe prender quello. 
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Agnel non parue allhor,mil un gran Leone, 
A`l qual fiera non ua',che non pauenti, no rom; 
Quel manſueto a lor tutto ſi ſpone . Qual humrl lepre al cane,chel addentr, nullius P 

\ ſ - uet Dtm" M a fiero Alan non ha ſi forte ungtone, ſum beni 
N on pel ſi rabuato,et lunghi denti, "m" SW* 
Come quel dolce aſpetto ardente et piano 
Parue a` coloro.atroce,etinhumano. _ : 

Non ualſe al’apparir di tante ſpate 
Non ſi ſcopi-ir Diuínita’ nel uolto, 
Per punir l’huom di ſua temeritate, 
Che tanto dieal,che tanto olto, 
sè conoſcer non uuol la maieate .. z : 
Del ſommo Verbo in quelli membri auolto, 
Conoſca almen,ch’un incolpeuol uita 
Non puó da Legge òaltronde eſſer punita. 

Mìqueiſi come Statue immo'ti anno, ‘ 
Sil dentro irode un *pauentoſo Tarloe 
Vedendo allhor Ieſti,che lunge uanno 
Da quel penſier di piu' uoler pigliarlo, 
Ne` fra lor’eſſer,ch’oſi fargli danno, 
Mzileuan gli occhi ſol per ſol mirarlo, _ 
Humanamenteloro interi-o ando - 4"* qu" 

. _ mi!? loi. 
Diſſe,ch’andate uoiper qua cercandoÈ › mu 



LI B R O 

Iefum nl 
”remun- I 

l 

Noi(riſpoſer’a'n grido tutti quanti). L 
IE S V cercando andiam quel nazareno, . .. - 
Tacque l’Humanitade,acciò ch’inanti 

- A` lei Diuinita’ ragioni ripieno: -Î ‘ 
\ \ \ La qual non ſolo a quei dignqma à quanti ' ' 

'ì Di naturagiamai capper nel ſeno, 

Ego ſum. 

Abierunl 
retrorſum 
8t ceeide” 
rum in ter 
nm 

ñ ~ v ‘\ 

Farlariſpoa ſu'zda l'altotroho, , Etcon temibil uocedireJoſnno. ` -. : …4.3 
Io ſon colui,che ſolo ha l’eſſer pieno, . r' -. Ì ‘ 
Voi miſericaducipolu'qet ombra. 
Trema la terra à ello. Io ſon,non men o, . a; 

Che quando il uento ſorterran l’ingombr'a, Cade ſoſopra ognun,che'n un baleno 
Gran nebbia gl'íntelletti loro adombra, 
Et Giuda anchor,ch'e' lunge nn tirar d'atto, 
Caſco’di miſerabil tema carco. 

Dico ch'al quel chiamar di morir fi-anco 
Io ſon,tutti n’andaro in un uolume, 
Chi la faccia,chi gli homeri,chi’l ſianco 
Percuote acerra ſenza mente et lume, 
Ma poi uenuta in lor la tema àmanco, 
Parlar non uolſeflpiu', l'eterno Nume, . 
Quelli ſi drizan’anchouna' orditi, _ ̀ 
Ma dìnon ſd che folgor'impedici. . L1 
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La parte allhora humana interrogolli 
'B enignamente :ì che uenian'armatir Qui W 
Er queid’eſſer qua' giunti homai ſatolli, "W 
Riſpoſer,ch’eran da’Giudei mandati, .~ 
Per prender'un leſu`,ma che’n quei colli , 
Gli hauean'un ſuo Diſcepol mal guidati. ` 
Et Chrio diſſe,quelſon'io per certo, _ .~ - z ~` 58,, ;W 
Ecco ch'a uoi mi ſon di uo glia oerto. - . _' ;ì 

Ma ſe mandati ſiete`per 'pigliar me, ,p 
M eſſ,ch'apporto ſalute et pace in terra, . 
A` che rumor ſoperchio di tant'arme! ñ. j: Îm ,a 
Ditanti ſuoghiet machine di guerraë J , 
Quee ad un ladro conue-nir piu›parme,__ - z lddiis 55 
Che’n qualche Torre per mbar ſi ſerra, ' z ,ZT-3J; 
M e' ſpeſſe uolte predicar uedee, ~. :xè/mh 
E' perche dunque allhor non mi prendee! ._ 

Mai ̀ íiaui cei-”quei,che uimahdarbr~~ ’ .I Z 'j E 
Fat ció che'l lor giudic-cio punir dette,- ,Lz ,'11 
Et ancho il famigliar mio dolc’e et cato, ›'.›-_' _ 
Che meco prende il`cibo,et meco beue, ._ , 32553;?, 
Piu di uoi nocquertutti,et oltraggiaro A …f *des rep‘iw . \ , ,. at flbos . Natura,L-egge;e 11 Mondo-:Pero breuer .. J gra-,mat 
Sia queo' gaudio loi-,ma prangan_ ſempr ,-1 
Tal che d'zeſſi non ſia che'l mio ei‘el'ént’te. z 25) 
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Hor dunque :il piacer uoro mi legate, 
:- ; '- ,› Ch’io miui do` di core tutto ínpreda, 
mgzel- Con patto taLch’ir quei miei laſciate, 

Sè uendetta dal Ciel non ui ſucceda. 
.le-ESTE;- Coſi'lor diſſe,et con le man ſ forzate, 

(Come ſar queo par che Dio lor ceda) 
: *2 L’han preſo chi dauantiet chi di dietro, 

Fin che ui arriua l’Hortolano et Pietro. . ,z "__ 

,mn p, Pietro che uede il bel theſ or celee 
*älìbì’ Dai coſi' rio le gnaggio eſſer diratto, I [Um e . n uxit ib v Cader dagli_ homerlaſciaſi le uee 
Za:: Hauendo ilferro gia di ſcorza tratto, 
:indi ("ñ’ Et die,Signor mio,ſo'irdquee` 
a:. Ingiurie in te ſenza uendetta! e a un tratto 

,z Non aſpettcima come entraſſe in guerra 
L’orecchiad’un di quelli poſe in tetra. 

i.. 

L’Hortolamch’unauea tien ſu’l nudo, ` Î 
D'ai dormir tolto,e al ſuon de` l’arme corſo, 
Non ha' con che l’aiuti òlancia ò ſcudo, 

i, A "ì Diche’ ſenfiigge con ueloce corſo. tîlle re]] . \’ . . n- ſindo Laſcia lo manto adletro,et tutto 1gnudo 
ne nudo: C0,." a gli Apool er chiamar ſoccorſo, ' &fugit ab . o * Ma ei non etter aldi,anzt ferito 

Che 'l Paor,l.’armento andò ſmarrito. 
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Non fu' ſe non d'erema merauiglia 
Veder un Vecchio,e :i l'arme non molt'atto, 
Entrar fra cento armatí,et gli ſcompiglia, 
.Et gli ributta,et ſangue n'hei gia' tratto, 
Non e' chi ailui s'arohti,ciaſcun piglia 
Conſiglio di uoler campare :ìun tratto, 
Se non ch'un' cenno di Ieſu` ripreſſe 
Quel zel di Pieteo,che?l corte] rimeſſe. 

 

Pon,diſſe`,dPier quel ferro,che dà noi Him pur; 
Per alti" uſo di queo a l’huom ſu` dato, in _,'Ã'ginz, 
Dato fu' :i l'arti ageuole,ma uoi Sly; gf; 
Di ſangue human l’hauete adultera‘to, ?bei-:5; 
.Quel calice c'habbiam da ber,non uuoi ibm. u 
Ch’io primq il bea,ſè berlo e' deinatoî ?ä‘ájäëf 
Et oltre a cio non ſai,che chi' feriſce ehdio pe 
Dí ferro altrui,di ferro anch’ei periſce!. ""ſi‘ſh' 

Coſi' parlando il Medico'celee 
Ornò le norme ſue d'un bello eſſempio, 
Che per li ſuoi Seguaci non ſi tee 
Giouare achí di lor faî ſcherno et ſeem pio, 
Ne`uuol che'n Regno ſuo dinoíſi prea 
Atto uerun,c’habbía pur forma d’empio, 

 

L'orecchia,che di Malco piu' non era, ſi 
Nel loco ſuo rappiccia,et rende intíera. cus- Iom 



.. LI BR O 

Giouanni ſolo il cao gíouenetto 
Non piul di uinti paſſi a lontano, . .. ` 
Ma' troppo ſiior di ſe’,che’l cor gli ha' retto 
Quando ringer puó mai ghiacciata mano, 
Ahi quanto dur gli par,che’l ſuo diletto 
Et coſi' dolce Maroxt coſi humano 
Hebbe occhi da ueder con tante corde o 
Tratto di rie perſone,infami,etlorde. I. .. 

Penſa cid che de' far,ne` ui hai partito, 
Che quinci amor, quindi paura il caccia, 
Quel di ſeguire il ſuo ſignor fa" inuito, i ;i 
Quea di rimanerfin che la faccia, .ñ.- J Î 
Ch’un rio dei gliocchi manda in ſu' quel lito, 
Co’l cor inſieme per dolor ſi accia, 
Et mentre hor dubbia,hor fermaſi’l penſiero, 
Vi ſoprauien l’addolorato Piero. - .~. _ …e 

Tien’un coltello in mano,et un nel core, 
Che’l Maro tolto gli e',tolt’e` la uita, 
Vita non ha’piu'in petto,nè d'amore 
Può miſurarſi quanta e' la ferita: 
Giouan` gli diſſe,Pietro,oue’l Signore! 
Laſſo chi ne l'ha' toltoie` chi l’aita! 
Non hai ueduto quante et quai perſone 
Legato il tranno in guiſa di Ladrone! 
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Non gia' ſon quee l'impromee d Pietro 
Fatte da noi di con ſeco ai morte, 
Ecco che non di ſelce,m:i di uetro 
Noi ſiamo al tempo di contraria ſorte, 
Eſſo ua' inanzi,et noi torniamo a dietro, 
Coſa d'huomo non gia’coante et forte, ‘ 
O'uil Guerrier,che'n pace al ſianco ſiede 
Del Capitano,e’n guerra fugge,et cede. 

Riſponde Pietro,s'eo uuol morire, 
Et noma chi’l contraa Satanaſo, 
Che poſs’io far! chi puó contrauenire! 
Nè tu’,ne io,nè Giacommè Tomaſo. 
Io cominciai,ei mi uietó,ferire, 
S o' ben piu' d'una orecchia,et piu' d'un mſg 
Haurei giu' di que' uolti et tempie tratto, 
Non uolſe,et quanto [feci hebbe rifatto. 

M à non terrammi alcun,c’hora no’l ſegua, 
Et mori aperto à chi no’l crede forſe, 
Che Pietro l'ama,et arde,et ſi dilegua, 
Nè come uil Guerrier da lui ſitorſe. 
Coſi’parlando come quel,ch'adegua 
Tanto l'amor quantò'l dolor che’l morſe, 
Ritorna di morir fermo et coante, 
Ma guardi che'n ſua noia il Gal non cante. - 

ltiiſiopor 
tuerir me 
mori [mi. 
Mauxxvi 
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Giouanni,che non ha fra gli altri eguale, 
Dico fi'î'l icorteggian del ſuo Signore, . 
Di ſaper riconoſcer quanto et quale ,. 
Sia l'alto eetto del preſente horrore, 

Ionn-xiií. (Di gite :itanta altezza hebbe allhor l'ale, 
”Ext-iti:: Che chiuſe gli occhi in grébo al Redentore) 
quo non Toccò’l buon Pietro,come dir ſiſuole, . ,‘ 
rà: IW" Su’l uiuo,accío' se'n uada oue non uuole. 

Come uezzoſo Bracco in ſu' la traccia 
Giunto ai le macchie, oue couar portia 
O` lepre,òuolpe,dentro non ſi caccia 
Vio di ſpine un boſco,et paſſa uia, 
Maſubito ad un grido,che ſi faccia 
Dal Cacciator,ſi torna,ui entta,et ſpia, 
Ne` ui e' ceſpuglio d'alti uepri chiuſo, 
Ch’eſſo latrando non ui metta il muſo. 

Tal Simon ietto al tem o de li afl‘ ` Hauendo il Holce Mail-tg abangdonataxm’ 
Tornó ſubitamente,et da Giouanni, 
Et da’fraterni auiſi cai gato, 
Poi eſſo anchor,che d'Aquila ſu’i uanni 
Po ggid ,come gia diifil diuin ato, 
Seguillo appreſſo; al fin per breue calle 
D'un baſſo colle ſe'l laſcio’dai ſpalle. ^ 

Andrea, 
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Andrea,ch'addolorato ui e' rimaſo 
lnſieme con Simon,B artholomeo, 
Philippo, Leui,et l'utile Tomaſo, 
Con l'uno et l'altro Giacom’,et Tadeo, 
Stretti gli accoglie,mai di ſpeme raſo, 
Et ſeſſ colpando :il ciel d'ogni mal reo, 
Però ch'al ſuo Maero fu ritroſo 
A`l tempo trauagliato,et nebuloſa. 

\ 

Come dapoi l'exercito ſpezzato 
Se'n fuggon i perco da fortuna, 
Co’l uiſo dè la morte,e'l cor gelato, 
In qualche po ggio,et un di lor gli aduna, 
ll qual ſi come cauaglier prouato 
La Sorte lor,che ſia men’importuna, 
Cerca di racquetar’,et giul di rada 
Sta con loro ad aſpetta!" ch’accada. 

Non men di Pietro il frate ;il me’che ualſe 
Contrae in un drapello quei diſperſi, 
Et dopo alcune ben imate et ſalſe 
Parolette fralondoue tenerſi 
Debbian ſicuri,:il fine amor preualſe 
Contra'timor c’han degli Hebrei peruerſi, 
Et fil' concluſion d'entrar la terra, 
Nè per pace laſciarla,ne'hper guerra. 



LIBRO 

Ante díë 
&umJ-o 
e 

Era non ſci qual huomo,nel cui tetto 
ll Saluator ceno’ la‘ſera ínanti, 
Luogo non ampio gia,che dar ricetta 
Poteſſe agiatamente a`l Re' de'ſ anti, 
Pur uolſeui allo giare angoo et retto 
Il Re de'Re' con gli undeci Giganti, 
Et d'humiltade farle baſſe proue, 
Colui che'n ſe' ſol cape,et non altroue'. 

l 

Fe',dico,qui l'altiimo Signore 
B aſſime le proue d'humil‘tade, 
Et ne' fu' prima in fatti precettore, 
In detti poi per nora ſicurtade, 
Quando da Pierro in ſino :il Traditore 
Incominciando l'unica B ontade 
Lauóſhon gia' lor mani-,non lor colli) 
Màlauó i piedi,gli aſſciugo',baciolli. 

Parui Signor che d’humíltzi’ ſu'l fondo, 
A` quanto mai puoteo calar,’s'aſeÈ ` 
S è le man formati-ici del gran'Mondo 
A` un atto ſi ne gletto ſottomiſe! 
Atto negletto nó,ch-'un- piede immondo 
In quelle monde man Su erbia-ucciſe, La ucciſe ſi',mà rauuiuiſſî allhora 
Che Conantin laſciò ,fra noi Pandora, 



NONO CLXX‘ 
Qui' s’occultar gli Apooli,qui s’hebbe ' 
L’humil principio del papalfaigio, 
Quindi de’ Regni ſu’le cime crebbe 
De' Peſcatori un pícciolo nauigio, 
Qui documento hauer tal’huom potrebbe 
D’amar uertu' piu che temer prodigio 
D’ondante fiume,ó di codata ella, 
Ch’ou’eſſ bona/,la Sorte in uan flagella. 

Fri tanto ad Anna il Re'del Ciel condutto,, 
S tette gli auanti in foggia di Ladrone, 
Le man,le braccia,íl collo,e’l corpo tutto 
Carco di nodi hauea fin’al ſalone, 
Giouanni euuí preſente,ch’introdutto 
H aiuui ſimilemente il buon Simone, 
Et quel al incorſo nel primier uo fallo, 
Ch’al terzo canterzí l’arguto allo. 

Anna,che d'un tant’huomo il graue aſpetto 
Si uede inanzí, fa come’l Villano, 
Ch’andaro in guerra non per altro eetto 
Che per rubar,gli uíene :ìſorte in mano 
Compito il fatto d’arme,à lui ſuggetto 
Qualche honorato et nobil Capitano, 
Vilmente fagli honor contra ſua uo glia, 
-Et perche Ladro nacque,:il fin lo ſpoglia. i 

Adduxe” 
runt eum 
ad Ann-m 
Prin-ni. lo 
mxvíü. 

r. yti 
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lnterrogu 
uit Ielum 
de diſripu 
lis 8c doc/ 
mm eius. 
Ici-”iii 

Ego pala' 
locutus ru 
mundo. 

interroga 
eos q me 
audierunr 

A' prima fronte ricercollo,ſ enza 
Porui molt’olio et ſaLdi ſua dottrina, 
O 'pronto antiueder di chi udienza 
Daſe mpre à] popol tutte,et gli douina, 
Di' Porco immondoſe` non hai ſcienza 
Di upro,d'homicidio,ò di rapina, 
Perche legato inanti a te' s'adduſſe, 
S'adulter,homicida.et ladro fuſſe! 

Iv monti,le campagne,i ſiumi,i laghi 
Hebben orecchie a udirlo, et tu' no’l ſai! T 
Chi piu' di teſi l'ha da ſaper,ſe ua ghi 
Si’ſempre nè la Legge i penſier'hai! "" 
Sè ſi’d'eerna maiea' t’appa ghi 
Quando ſu’l ſcanno di Moiſ e' ti ai! 
H or’odi la riſpoa,ouer r‘ipulſa 
Conuenienteai tua domanda inſulſa. 

j 

Di ció ch'ai] mondo in uia hci detto etfatttîſi 
Parlan coor,ch’àl ſeggio intorno tieni, 
Eì che’l ſan,ponno informarti aatto, 
Con lor nè ſon le rade e itetti pieni, 
Et s'habbia meritato d'eſſer tratto 
ln queo uituperio,c'hor mi tieni, 
Lo Tempio il dica,et s'eſſo no’l ſa dire, 
Porta' la Sinagoga in ció mentire! 



NONO’ CLXXl 
Mentre 'dicea .que'ultime parole, 
Colui che’n cielo tuona,e iuenti ſferra, 
Colui cherompe il mat,ch'oſcurail Sole, 
Ch'entra- gli abiſſret ſcoteui la terra, Î , 
Colui che fa',diſfa,cheamol,~diſuuole ` X3332 
Ció che .gli par la' ſu giujſotterra, ~ ‘ tirata de; 
Colui che ſoprai Rénud'ha la ſpara, ~ z r I:: "W 
Tolſe perman d'un Seruo una guanciata. i 

Si ueramente non parrammi rano 4 -- -_ ~ r_ .<1 
Padre del ciel, s'oltraggio tal comporti, - **<2 
Non dico ch'una'mercenatia mano v' 
Habbia con quanti diti tante morti, 
Ma‘ i Lupi hora che fan? ch'a` bran’a brano 
Q—uel Pontefice pien di mille torti 
Non ſquarcian’ad eſſempio altrui, che caro 

-Vn attohebbe'ìuederſiitemeraroi *.- .-… - 

Dioniſio,et l'altra infamia di Cici glia, 
Che coſſe l’huom nel Bue del ferro ardente, 
Neron, Mezentio,et quanti mai~ uermiglia 
Peron del ciel la faccia crudelmente, 
Qui’rallentata non-hautian‘la brigli'a - 
De` l'ímpietách'alcurr coſi’uilmente 11- ~ ` 
Permetteſſergiamai ne gli occhi loro ~ ~_ ñ 
Foſſe battuto'ſenza altrui maxtor-o, . ’ - y l ii 



:Lt-z "i LIBROZ‘_ 
Stette riquell'empia man coſi la faccia ?.7 ~ 
Di quel uittorioſo,et humíl Agnoy, 

Come a uecchia Palma,oue s'abbraccía Col ciel Idume,ail B orea et ill Compagno, 
T Anzi chi rende al mar quella bonaccia, t . 

C'ha’ fontana tranquilla,ò cheto agno, 
. .; Tranquillo et cheto in gli occhi a quelli ſuore 

Fece appatir com'era dentro il core. ' - L’u ; 

Parue iGíouanniöl quale àl’e mill'onte‘Î‘ :T3: 
Fatte al M aero mille uolte muore) '- ` 
Quella percoſſa àla ſerena^fronto - -K 
Come tana glie gli ringeſſe il core, " 1'- 1"' 
Non puote oltra ſoir le troppo conte K 1 ' 
Maluagita’ del brutto et rio Paore, i 'ñ' ñ _L 
Fugge pian gendo,e’<l petto,e'l crin ſi ;lanía, ’ 
Fin che peru‘enne'aiñL-azatcliBetäniàu~` 'ñ' -- a' 

\ 

Turboſſi oltra miſura Pietro allhottaſ '5'”: 
Come ſi turba il mar percoſſo il cielo, ' ' 
Et ſe non che rimembra l’interro'tta :ñ- * v *.-_ 
Dal Maro impreſa di ferir co’l telo, ~ 
Forſe di quel uillano al'empia botta - 
Leuato haurebbeti piu' d'un Malco il pelo 
Io dico forſe,che dubbiar mi face ì ` 
D’un’Ancilluzzail mormorarloquacc. 

 

r \ 
| 



N O N O CLXXI'l 

A'l rimbrottar d'un’unta,a.imicata, 
Et uenal Fante il Cauaglier,che poco 
Díanzi animoſo inſanguíno’ la ſpata, 
Et fe' da'- c‘ento armati darſi luoco, 
Ecco impautito trema, et' quella amata 
Tua Pietra óbuon`leſu'~,ehe al’almo fuoco 
Scelt’hai\,per ſcura imporui la tua Rocca, 
Ecco ſe a lieue ſoo in giuſſtrabocca. 

Dico ch’una biſunta,et lai-:la Ser-ua, ñ . 
Vſcita forſe allhor de` le Patelle, ' '- 1 
Vede ſcaldarſi Pietro,il quale oſſerua; ì- Î‘ = 
Del Maro le riſpoe accorte et belle, 
Tutta ſi gli riuolta qual prouerua , 
Cagna,cuiuote pendon le mamelle, : . 'g 
Che uio il pouere] gli corre a‘doſſo, ñ _ - w; ' 
Et eſſo al me'che ſa ſe dba/riſcoſſo.. 2:1…- ’ i 

Alza l’arguta uo ce,onde le genti 
Accorrerfa’ gridando,et tu' di quelli 
Sei pur mal’huomozEt Pietro fi'zi li denti 
Riſponde alei,non ſd quel che fauelli. I "a 
Al qual contrao un de’piu' uil ſergenti 
Guatollqet diſſe,in uer di quei rubelli Nöego vl 
Tu ſe’dí Galilea,ch’io t'ho ſcorto, 'o'fn‘fi: 
Et uidí te' con quel Ieſu` nel’Horto. - L, to! ' 

y iíii 



I'Z‘Î’ ſi", Rupper’ai-un tratto,come al Padol’onde' 

"-1' 'ſſ’ LſBROſi’ſi 
Anzi,ſoggiuhſe un’altro,e' proprio d'elſa; ' " 
Ch’al mio parente gia' ſpiccd. l’orecchia. . . 
Traſſe allhor tema Pietro dirſe' eſſo, 'J 
Et gli fe' un uíſo di Fuolpe uecchia, -.. :FE 
Ch’al fln‘cadura in lucciorutta in eſſo, uni."- - 

N . Che teſe è' lei,con huiniltéſi ſpecchia:- - - ~ " 
On nom ,. o ,- z l ' . Non u rngannate,d1ſſe,ch ro que huomo 

o \ \ fl \ o l' Per Dio ne ſo chrſia,ne come ll nome. -2 -…ñ 

Allhora in quei ſiti ditte menzogne ) - ' ' 
I E S V`, cheui hai‘le orecchie uia piu pronte, 
Che le poe ai l’imp’robe rampogn‘e ' 
Dí quel Pr‘elato,et 'de’ſuoí Mimi a‘l’orìte, - . t 
Accíó che’l car diſcepol ſi uergogne ſi ‘ '4 

1131:3333 D’un error ta’r‘rtoÀlm‘ pie go' lafronte, ’ 
3:53:33: Donde-una fiamma’d’ampeggió ſi ſorte, 
Luca:. Cheſpſhſe‘Pie'tſſro‘ailr-*iſchio 'de-la morte. … ’ 

Et tutto zìu’n temp'o 'quattro et cinque ~~`uolte i 
Et com!” Scoſſe llAugel'creñato l’ale a’fianchi, N: `- '- fl nuoadhue d . ñ, , , \ , _ _ ílloloquë Poſhft‘öuruañndoilcollqacanne ſciolte ' 

` i " P ` - ñ o - ñ _- . ' 'gg-;22$ Gan-1 dt‘c‘end’oPrerrodi fe' manchi. ' cel-*r:- e, 
egreſſus , *` ñ. ' , -. ~ * . . f 1,. 71, ~ ,forni-fica' Subito amare 138111116 gli] uolte .› 
anni…. Da` gli occhietñrnii :i lor 'ſoſpiri anchi " 

. ,,_s '-“‘ Rompon ſoperchie àl‘e mal ferme ſpend' ` 



N O N O Quindi ſi parte tacito,ma drento - ſi 
Senreſi hauerbeuuto il morta] toſco, - i: L'. nl :.ii) Corre ſuor di cità-che uiolento 
Liquore il cacciai'n un ſeluaggio Boſco 
lui abondc'i 'coſi di pio ggiazet uento, »3 . 
Che’l ciel di conſcie-nza'iratoîet foeſ co " 
Tornoi lieto,er reſo il bel ſereno 
Di uiuaſpemeſſoſſe mal* ueleno. . 

Anna dubbiàſozdiuení’relalpunro L 'mi -ó’el 

z. 

,— \Î›1.’,;,` 
Kn': 

y . 

'De' la ragiömdo'ue’nefia confuſo, a” c'z‘v: `, 
,.,i A` Caipha il manda,ch’iui~ eraſi giunto' 

De’Pharíſei loflol ſecondo l'uſo,` .a. 

` 

Staua quel Lupo da gran famepunto ‘ 1.1:,-74 
Mezzo a le uolpi digi’ignando il muſo, ſi: ~ Î 
Che :ii-li par cacciarſrin‘ uentre Quello' i '.Î ì' 
Addutto inanziía ſe" paſcalè Agnello.;v 3.11 ñ 

Hanno'que ribaldi .aſſaitra' loi'o 
Penſato,et ripenſaro‘,detto,et fatto, . Come difrodireſſancruqlauoro; . 1 1.521* ~ 
Per-cui l’inndcentimd fiati-atto!.- i: :i .t - 
’A` moiteſri‘a peruno ?di coloro, ſi Î 
C’habbiano'ſpeſſo un popolo diſfatto 
Per lor‘ſediríone,òî’ con- inganno, 
Per re’gnarìeìucciſo ?alcun Tiranno. 

V 
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Due ſaccie àlſin ſſacciate,duoi-di quelli,- . 
Che per uil prezzo il ſi' pe'l nd diranno Î r'. 
Che ladri,falſi,adulteri,rubelli, : , *' .x. 3-;- _{Î, 

Poflumdz S'ombtano il di',la notte intornou’anno, u'- -'. 
Porti gli ſono auanti,e arditi et-felli .F. :nl 

Poſh:: Con giuramento in teimonſi 'danno, 
diiiiii u, Ch’ei detto hauea potere in poco’d’hora ' ‘ 
LW” Struggerlo tempío,et poi ancora. -.L 

L'eer bugiardo, falſo,etttaditore ' ~ l. ,MM (S’io non m'inganno)uien ſin da'l prim'o'uoo 
_- -_- çî-'fñ Nei figurati d`etti,che'l Signore 

liſi-i Lorfea,coſi parlato hauerritrouoz ~'.` 
50mm ,z Sciogliete queo Tempio,c'ho' ualor* 
919m bot, In ſ patio di tre di'rifarlo nuouo. a” rnbus diebus e: Ma del corporeo xſuo bel tempio diſſe, 's i J ì 
dwboìlld che Per-lor ſcioltopoi tre diz’rawiſſem.. in". Ioia-ii. 

O’maluagio coume,quanto e' preo, _T 
_ Quanto eſpedito riſate il malpenſato, 

.~ v Vedean l'amor del popol manifeo, . e 
,3,5, Che a lui ua' ſempre inanti,dietr0., e a lato, 

'~ Vedean ch'Her'ode,che'l~Pretor,che'l reo x ' 
De'i nobili Romani haueanlo grato, 
Però ui alzò Pluton la coda,e auccia 

ì Fuoraſpruzzóconformadi Bei-cuccia. . 
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Va'qiiealadtſira Simia-et maladetta, un. r . T 
Nata per ſecar piantefltogtri fiore, 4.;- ~ 2 Vſcitaſi di parte ſi' malnetta, . ..~… -_' ,c .. 
Vai de l'antica ſua magion nel core mi. .’ .1 .r M, l o; 
Degli aſini Giudeí,maluagiaſetta,mm ufrí’… 1;_- u’, ì-:Î 
Et opraui'coſi’=,che'n odio amone 7;: ;bt-'c' 11;]. '..ſi.-ñſi 
Cangiatoñxhiameſi‘ra-,chi chiamóaoſannq i ai "4,3, S ia crucifio,:`1morte tu'l .condanmqmo -. :e: 
Caipha content/>0 gſiiailpiuìh'allhobſne, Î i" 
Quando s'orno del manto ambmoſor nu < 
Improuerando gtída,'hor l'opÎeIue--r i» w_ 2 

s.: .'.i ;i Son chiare homai nèîtu’puoiarnaſcofot’ . . . . ’ , Nſhil ref” 
Oditu quanto dicon quee due .ſ4 'Lai ”ridera-g 
Degne di fe perſon‘eìètu tant'oſo! ì. 1: TJHÌÎJ… 

, ~ ñ - 1 . ‘ re teflifirö Tu tanto temerarÈ che ſtar,r1fare, . . . …,Mm, Vn Tempiopuoidelmndoéilſingolareìì mi. 
Non de gna fl'modeíſſimó Maero?? 3; `~ 
Riſponder-'adñun'Almapertinace, '. , ſifl" 
Foggia noneflch’eſpirto tanta alpero. . i. 
Lentarpoteſſe niai,peró- ſent‘aoee‘; -- ~ Mim u 
Leud quell'arrògante il bra'càiodero - L PS" deu: 
Verſo del uerac’e; "K ì- Î .- dir-"51:00 

bis ſi tue: Et uiuo Dio,ch'a"ſëìeertezzbdia, `-: ~ `.‘. dmn, 
S'egli e' Figligoldi-Diopîegli’ë’l Meſſia. uusoei. 
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i; 713 àÎ .I3 L ÎBÃ‘R 9.4. 
N6 tacqua allhora il grahFíglíùmLmìflFetfo 
Dal caro ;moi palcrnojetzínñamniato, ` , ` 

'rudixiflj, Riſpoſqdflì te eſſoxccol’haidcttog e:. , _ "'"m d" Mzì dico {lucro àtcÎpqPol’ingTímQç.-: i . . .u ‘.' 
obj!, "\, i ì &tà-g; Ch’anchor ucdcaÎ deLhuoznpul-Fxgho gkçfo 

mlms ſide' Sederſi del ſuo a`l lato” . a; 1E! 
:T 1.33." A`l qpalſopmzk nebbie à‘ſnOnÎ di tromba-ñ": 

Síſcuoptiranìrhicòruoflbí .Cohlñxbſhé ;.'x EZ 

A`tant0 ctfifl'íç i: ; Î' 

S’umflòccaxa in pätco h'auce tpkañ, SFÎLTÎ W Siru eilmzqtoga dçtflbgchktajntíero, 5_ ._ Ecèäîmanſifdrí’pixſſdîunauoëta, .- ~ '. 
mo? Prodígío apertqche delucc’chío Picco. .f ì 

"i 'Î LaBarcafiz dím'ſapserlamolta v 71.": 
' f Díſcordía de’Prclatí,etp’etla pſiocaz …41.: ,55_ 

z…. Lorfie'ztîlzon’a gelatz a!, ètfiqcyzuj. ',z‘, 

Chi-uide ìflkea’teha ?Orſo -'-, ,- ` ì i 
` v C’habbía di píeti'ann-colpórícjeuuto, j; 

' ſi Arrabbíar díflímet _dar dimorſo '.. 
h. 'if, Forte ruggendo-àl’homcr— ſuo'uellutpè …3, 

;2, ' :za Non meno Caiphzjeendogh' concorſo 
I* A‘lcorqàſhgmilfdctflmczeputo,.r ' 

, .".LÎÎÌQ' Coſi'graopheſpaflülaîoga 
;.r Poátífical Heſèmplîa Sîgogììf 



N O NO* CLXXV 
A`l muſo come Porco rien le ſchiume, 
Et grída,et latra,et díce,lëai beiemato, 'l ,la-fm, 
Vſurpaſi l’honor del ſanto nume, ì ì manu 
Et s’hai del proprio error teimon dato, 
Che ui par dunqueÈ hor quanto ſi preſume `~- SML:: 

l Queo uil fabro in picciol terra nato! - 
Coſi’parlando gli ſputo' nel uiſo, - - Rm ,ſi 
E’n qu‘ella ognun gridÒc-he foſſe ucciſo; - mì’* 

O' gran Motor del ci‘el,’per’ch’è nonì-ſ chianti 
La Vigna in grata,e’n centro non l’aſſorbí! 
Trann’ecco il dolce Figlio aiPontio auanti 
Que gli tuoi Iſraeliti pazzi 'et orbi, ` 
Eo come Colomba tace ai tanti i '- i Tu": **f 
Schemi d’ungiuti Aorri, et negri Corbi, 'ninfa-rien: 
Chi ſputalo nel uiſo,chi’l percuote, _- _ flgfljî‘e‘ä” 
Chi pela il mento,et graagli le gore: ì *h: -. addetti: 

Allhor Pilato,auegnafofle adorno i ' 
D’ogni ſce‘leratezza di che nacque, 
Quando coſil bell’huomo in ſil _uilſcorno g 
Vídeſi addure in gli occhi,aſſai gli ſpiacque: ’ 
Moſche non uan ſi ſpeſſe ai] mele intorno, 
Come quei lupi a’l biondo -Agnel,Î vche tacque 
Sempre :i chil’urta,improuera,calpea 
Tutta la notte inſino àl’hora ſea. 



LIBRO 
Dunque ſcridolli quel Roman ſuperbo, z ; . 
Donde fur too mille mani aſ coſe, 
Poi uolto a’Phariſei con uolto acerbo, 

4 Quee ſon(die lor)di quelle coſe, 
Che uoi ſapete far ſenz’oſſo et nei-bo, 
Coſe ſinire inſulſe,eñt diſpettoſe, 

. . Qual cauſa u'inaſi',che uora rabbia -s 
.' .i In un cam'huçmo adiogatſi s'liabbia! 

A'l qual riſponde il piu' dë gli alrri auto, 
Signore,in uer trouiamo,ch’ei ſouerte 
La gente nora,et nega che’l tributo 
A` Ceſare ſi diazpoi con ſcoperte 

1 B u gie ua'diuolgando eſſer uenuta 
Quel gia predetto Chrio,il qual ne accerta 
Come ſigliuol di Dio,come Re' noro 

- Douer toglier da noi lo giogo uora. ,A - p 

Pilato ch’e'romano,e ailunga proua 
Nel gouerno auezzoi a creder poco, 
Credette nulla,perche coſa nuoua 
Non gli e’di quei ribaldi l’eſca, il fuoco, 
Et pur con loro ſimular gli gioua, 
Che fuor ſi turba,et dentro né fa' gioco: 
Volgeſi al Re' del cielo,et dice,ſei 
Re' tu',come ua’l grido,de gli Hebrei!, 



N O N O CLXXVI 

ll Re' riſponde, tu per te' lo dici. 
Pilato :i lui,uon odi tu la uoce 
In danno tuo-di- quei tuoi nemici! 
Tacque Ieſti per non uietar la croce, 
Che quando conttaar quegli infelici 
Voluto haueſſe,quel Roman feroce 
Lor ſuergogn-ati hurebbe,lui ſtancato, 
Et come ſauio et nobile oſſeruato. 

Ma Giuda in queo mezzo herede fatto 
Di quante chiome ſquarcian le tre Sori, 
V2i quinci acceſo,quindi mentecatto, 
Spegnendo l'herbe ouunque paſſa,e iſiorí, 
Porta l'argento in man del crudel patto, 
Mai l'odiail trio Re' de traditori', 
Anzi ſe'n uiene a Caípha,et grida, guai 
A` me’ſiche diſperando in Dio peccaí. 

Peccai miſero me’,ch’io u’hd tradito 
Per auaritiai-l ſangue giuo et ſanto, 
Pi gliate il uoro argento,ch'io pentito 
Son gia del fallormio,ne` ualmi i] pianto. 
A' cui riſpoſer,s’hai di cio' fallito, 
C’habbiamo à farne noiî tu queo tanto 
Porta con teſſ,che noi ne' ſiamo netti, 
Guarda com'al gíudiccioti ſommetti.. 

Peer-aul 
mde's ſan 
gumem "I' 
flum. Mat 
üKoXXVie 

Quid ad 
nom-uri 
deris.. 



L13110_ 
Parteſi quel mal ſeme diſperato, _ _ ._ 
Et non lontan da` doue piagne Piero, . , ñ ~ -u 
S'hebbe ai la corda il gozzo auuilupato, g z 
Preſſo ad'untronco,nondi-canna,òuetro, 
Il qual poi che' hebbe in torno rimandato, 

suſpmſus Mira,ch'alcun no'l ueggalinanti et dietro, 
"WW" Monta l'infauo Sorbo,et giuſſſi lancia', › dius. Ani. 

Era tra Pontio et il ſecondo Herode' - , 
Creſciuto,come auien,non-picciol ſdegno, 
Che per ſuperbia lor,per ira,et frode 
Mai duo'Tíranni non abbraccia un regno, 
IBS V' ,che de la pace piu' ſi gode, i 'i 

Et mi ſunt Che non ſi duol del uituperio indegno, _ 
"mm H" Mentre da que o aiqueLdai quello a` queo rodes 8t Fi - ~ 
'Im Lu‘- I'ratt'era o ni lor furia ſmoſi’e reo. › , P - - .. xxiüo 

Herode hauea gran tempo hauuto brama 
' 'f Vedere il S aluator,non perchè uoglia 

ñ! Creder'in lui,ma` la mirabil fama, 
Ch'ogn'hor creſcédo möta in ciel,l’inuoglia, 
Di ueder ſegni,et ſol perchè non ama, 
Ch'a ſe' de' le ſue mende il carco toglia, 
Piu' che leuare un morto,et uiuo gite, 
Puotelo ſol ueder,no'l puote udire. 

Moſſo 

Reauiimpeſoztſcoppiagli la pancia. . ..L 



N O N O CLXXVII 

Moſſo da leggerezza ſu gli chiede, 
Che’n ſua preſentía qualche ſegno faccia, 
Perchè gli nèdaraî ella mercede, 
Che d'oro ò géme,0d altro hauer gli piaccia, 
Tace I E S V‘ ,nè ;ì quel delír ſuccede 
Che quanto íl prega piu', non piu' gli taccía, _ac ílluſü 
Donde ſdegnato il fa' ueflíre àbÌancO, Rizzi' f: 

* 1 \ ~ , Et con mxll once a Panno tornal’anco. ;cz-;2:4 
ll qua] uedencÎoI ritorna' coperto 
Di bianchi panní,gíudíca colore 
Tzl’eſſer d’ínnocentía un ſegno aperto, 
Qual fu' Per ſcarno dato ec per díſnore, 
Onde dícea,perche m’hauete oerto 

Voícote’huomo pio per malfat‘tote! Ecco s’Herode il rende ſaluo,:ì cui "WW" 
Sta'dí punk-10,31 che far queo nuí! 

Sec! o” 
"TM. 

Ríſpoſer qgellífe’ foſs’huomo giuo, 
Et non tube] com’eíne ſcelerato, 
Gía'non ſi chíederebbe, che combuſio, sì nq” er; 
O` pooín Croce ſoſſgòſcom'cato, {{{JAT-; 
Sapíamo ben,che del’ínuítto auguo "P" "'59 

. . \ dlemux , Tiberio hauete a cor ſeruar lo ato, eü. Tgfin”. 
Et ch’aſpramente ſi puniſce quello, ""i‘* 
Che gli e`,come couí,uaſäl rubello. 



LIBRO 

Pilato diſſe , uoi che geloſia 
Aedpite Hauete ſi' di Legge uora moglie, 

“7"” Ecco pigliatel uoi,che’n mel non ſia 
Geo uerun,che di ragion ſi' ſpoglie, 
Fattene ratío,íncendio,et notomía, 

Now, ,,5 Beeteui quel ſangue a piene uoglie. 
" inte" A` queo dire ognun di loro grida, firere ue'/ . . . gun? Legge non uuol,ch’altn per n01 s’ucclda. 

Allhor ſen riede al tribunale,et faſſí ſſ ~ 
Condure auanti un ſi gentil prigione, 

,,mîu- Che’nteneríre hauria poſſuto i ſaſſi, 
igm? Tratto come ſi ſuol trar’un Ladrone, 
*i: vocauic’, Co’l capo chino,et muto al’onte ai, 
"rum' Nè fa' pur motto in ſua defenſione, 

Se' conſapeuol foſſe ben di qualche Sua gran celerita’,che dentroíl calche, 

` 

r e: , . ;JANE Eſſer (non me lnegar)ſe tu Re' ſei, 
--z Gizi molti et molti di mi uien referto 
' Starſi naſcoo un Re' degli Giudei. 

A …p- Allhor quell’Agno in ſii_ l'altare oerto 
2.51:: T., Riſponde humilemente,ro 31a ’l direi, 
ubi-dif; M :ì l'hai tu detto im rima,e' dondelſai! 
'üì‘ì‘meìñ O` pur da te' ricono ciuto l'hai! 

Parla il Romano,et dice,hor uo glio certo" r~ 



N O N O CLXXVlIl 

Signor mirate con qual’arte giri 
Datorno a queo il Cacciatore accorto, 
Accioſſ ch'à la ſua rete un’Alma tiri, 
Che ſenza Legge ua per calle torto, 
Sfo ga dal ſanto petto alti ſoſpiri, 
Non piu' perc'habbia toſto ad eſſer morto; 
Che per diſio di riparare inanti 
L’andata ſua tanti perduti et tanti. 

Sa che la moglie di coui romana 
O` S ergia,ò Giulia,c'›d’alta nobil prole, 
Non ſo' qual uiſione horrenda et rana, . '3 …m ,,,î 
Che rado :i gli mortali accader ſuole, ' "tem": 
Hauea ueduta,et non penſata uana, vÎrumz'ÎÎa 
Et dettone al marito piu parole, KEY:: 
Ilqualtemea ueder,ſe' Chrio ancide, 'ü' 
Ve gghi'ando áchor cio' ch'eſſ a in ſogno uide 

Al qual I E S V',non e’di queo Mondo . 
ll regno mio, che quando coſi' foſſe, Regnunl 
Quantifedelminiri altroue aſcondo .'î’fäf‘g:: 
Farian ſentire auoi mortai lor poſſe: y 'WW 
Tégo’l mio ato piu' alto,et piu' profondo, 
Cola' ſon quinci per tornar,ma ſcoſſe 
Che l’arme ſian di man del Ré de` l’ombre, 
Donde conuien ch’una gran gente ſgombre ſi. o… 

211 
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Ad bot vs 
ni,vrt_dlí/ 
momupcr 
libeam ve 
rimi 

qui-live 
rime 

Igo nulli 
inuenio in 
eo auf-m 

Vnltis di; 
min-rm re 
gëlu 

(Lia' uenni per aprire :il’huomo cieco 
Gli occhi de lo’ntelletto a Veritade, 
Di cui ſon teimonio,et l'hd qui meco 
Con Feſſ,Pieta', Fortezza,et Charitade e 
A' cui Pilato,hai Ver-ita' teco! 
E` chi e' È coſi' poi c'hebbe detto,cade 
Il ſcíagurato in merito di mai 
Non peruenir d'un tanto Sole a’tai.- _. 

S’aaccia del palazzo ad un balcone, 
Che'l popol a' la giu' per non u'entrare, 
Entrar non uuol ne puo’,ſol per ca gione 
Del di' Paſchale alor ſi ſingolare, 
Stanno da ſette millia,et piu perſon-3 
In ſu` la piazza grande ad aſpettare, 
Tra quelli,che l E S V'uoriari uedere , 
Tra quei c’han uo glie in lui ſol di nocere. 

Parla Pilato a loro,i' non ritrouo 
Cauſaperch'un’huom tale morir de ggía, 
Hò di ſua uita cerco dal prim'ouo, 
Dubbio non ha', coui gli Dei pareggia, 
gli ſenîplun'uſo in uoi norlr rano et nuouo h'un ſi ` mio,ch’ail o o ſi ore ` Da Paſca un reo di cafcelfe ui tigri-'na, 88m' 
Vi douetó chi porta in uoi corona. 



N o N o CLXXlX 
Ratto di mille uoci alzoi un gſ’tido, 
Non coui ncímzî Barabam ci laſcia. Non bone 
Era B arabam Ladro,et un bel nido (“Bmw 
D'ogniſceletita’ da prima faſcia: - 
O` uolgo infame,ò traſcurato,ò infido, 
A‘ chi ti leua di ſi lunga ambaſcia, 
Mzitooſin’hau'erai ſecqndoîil metto 
Larga metcedefientilo per certo. 

ñ ñ-:-,—.- "N' r 
Vieni Veſpeſian,uien Tito,et uoi 
Romani alfieri-et domator del Mondo, 
Schiantate quea Vite,à t'al,che oi ì* 
Non mai rin’uerdadalaicima :il ` ondoazl ?lil 
Sopraſèilſanguqetſbpraílfigliſuoi`. : ;LL .amed 
Síadíquel-ſanmtpuro Amat-condo.: z 33;::- p 
Si chiameranno iduridr cet’uiceÎ -~ z: ' Elios-:ou 
Delcíel ſopradi ſe' laman’îvlu‘ice. … “'_°" 

. ;LA FLNÉ DEL' NC” , 
Normaoñ., ,J,î,ſ'_‘ñ.,^ 
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ÌDELLÀ HVMANlTA DEL 
FIGLIVOL DI DIO 

t Libro Decimo . 
| 

\ 

î I VNTO z‘llen'pe delGíolf 
3 " danperbere ' " ‘ * 

.\ ' Del ſuo bel uiuo etlucìdo 

(Lucido íul-noh gíáche 
` , ~~ Tempíe Fiere 

Gli hzmìo. de` le faci’onde’rouoü ballo) ; 
Miro le'bíarichè facciepzuue etr’n‘ere -.—.—-:ì~. 
Cangíflfi tùtte,e’_n bruno-Quercia (Figi-110, b 
L’aer’ín nebbia# gíòmm Meg] canto è - 
De` le Fíglíálc'dìlſraelleín Pianto.- _ : .' ' 

   
 

,o 

fl a' 

OmbrdìîGÒllLétÎùóÌ Rialggeltte igiene, 
Ch’amene però foi a’dí pjp Îgreu, 
Non odo,ahímeſſ,piu' íùorí‘fonü et ume 
I r mormorando gíu'per lieti Prati: 
Monti aſprí,horrençliboſchí,et ſecche arene 
Mi ueggo íntorno,et`ca,1ppi abandonatí, 
Et s’un fioretto à caſo ui e rimao, 
Quel giace chino,ímpzllidito,er guao. 



D E C I-MO '~ CLXXX‘ 

Mai quello inamorato et bel Paore, 
Che l'armento paſcea di tener’herbe, _ 
Non par ch’ardendo‘ canti d'amore ‘~ `~ 
Ver la ſua Spoſa,et gli Agni ſuoi le ſerbe, — 
Oue`ne' giro Èahime’feriro muore, g 
Muore terito ahime' da le‘ſuperbe i , ~ 3' 
Lupe diratto,etlañdolente Madre t ` 
Cercando il ua: per ſelue horrende et ad”. 

Duri penſieri miei,gelati,e inſermi, h 
Ben’e'homai tempo di ſbrigarui ſuora z) J 
Di quea immonda et ria prigion di uermi, 
Che i giorni ad irſi'prei ne' diuora: ' e, ì ñ _ 
Ite anchor uoi piangendo per que’hermi 
Et luoghi ſolitar con la Signora .› .. " pçrtríiì I 
Del ciel,c’hor del Figliuol porta’l coltello :item-É., 
Ttafio in l’Alma,et ua’cercando quello.— - ñ *i* 

Pura Giouenca,et di candordi neue, ' -`_. 
Cui tolto il Figlio in ſacriſiccio ſia, 
Non herba mai,non onda mai riceue, 
Non tiene errando mai ſentier nè uia, 
Muggiſ e al cielo,accid le ſia men greue 
O`impari à tolerar la pena ria , . ' . 
M :i le ſuccede in uano un tale auiſo, 
Mentr’ha'negli occhi .ilcaro pegno an’ciſo. 

z 11 u ' 



Î -:ric-I) LÎIZB R’O ;in 
Coſi'Madonna udendo dal nipote 
Suo uergine Giouanni la preſura. 
D'un tanto figlio,in Parti aſſai timore 
Da gli 'altri quanto puo' ſi toglie et ſura, 
Oue rallenta il duol,che per le gore . 
Verſa gran pioggia al ſinozet ala cura, 
Che celain gli occhi altrui per grauítade, 
S chiude’l materno amor tutte le rade.. 

Doglia,dicea,la ſi’dura mi angi , 
Et di que'occhi in tutto hai ſcoſſo ilſonno, 
Poſs'io ſe non lodarti,che mi frangi 
Si',ch’altre doglie eguarſiì te’non ponno! 

' C0ſI'tiPrego,chenonmaiticangi, 
M ai del mio cor ſii qua' perpetuo danno, 

' ' Fin' che la'Vita in Croce' adempia et ſcio glia 
-z I] uoro amar dè la paterna uog` lia. 

 

S’eſſo,ch,’e' uita mia,ſoien martire 
Di mille morti} come mai poſs’io 
Altro che mille uolte ogn'hor morire, 
Et nutrir ſol di pianto te' cor mio ! 
Tutte l’onte, gli oltraggi,ſdegr`n`,et ire 
Han congiurato in lui,ch’e' ſante,et rio 
Di gratie,et di piera' :donde contenta 
S on .di portar quel ch’entro mi tormenta. 



DECIMO CLXXXI 
Coſi’con uolontarío duo] gemea 
L'unica de le donne ragionando , 
Et con la ſanta man ſi ſoenea 
L’humida guancia à capo chino,quando 
Giouanni pien d'aanno u'aggiungea 
Con Madalena,etl'altre,che cercando 
La lor Signora quinci et quindi uanno , ſi i 
Ch’eſſerleífatta un mar di pianto ſanno. ſi 

` La qual ſi leua,et poi da lor ſeguita i 
Va' uerſo Gieroſolima,et ragiona 
Coſe alte alor,coprendo la ferita , 
Che le dai di martirio homai corona. 
Andiamo,dice,al largitor- di uita , 
C'hoggi dal centro tutti noi ſprigiona , 
Andiamo al neceſſario ſacrificcio 
Del figlio non piu mio,ma del ſuppliccio. - 

Figlio d'obbrobrioſi olttaggi et pene 
Fatt’e' quel manſueto ſenza eſſempio, 
Ma non u'offenda,s’ho egli ſoiene 
De le ſue pure membra duro ſcempio , 
Et s'ai fiagelli s'apriran le uene 
Del precioſo ſangue al popol'empio , 
Coſi uuol'esſo,et è biſogno il uog lia, 
Perche de l'Alme homaí l’error ſi teglia. 
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Felice Colpa,poi ch'un Redentore 
Si degno uien lei torre in ſu’l ſuo dorſo, 
Felice Morte,poi che in esſo muore , 
Il qual muorendo a Pluto da' di morſo e 
Coſi' de l'aſpra Leg-giga del Timor-e Finiſce ho ggí nel' e piaghe il corſo , 
Et de` la Gratia il re gno,et de la fede 
La ſquadra ho ggi d'Eletti ſi poede.- , 

Caro Giouanní,acerbo e'l duol, ch’io porto, 
Acerbo ſi',che chiuſo fiior no’l iango, 
Aitta madre ſenza ilſuo co orto 
'In quea eta' piu eremai mi rimango , 
Ma ſeco l'Alma penſa,et dice,in corto 
Habbiamo :iuſcir di queo morta] fango , 
La ſu' giremo dopo à lui,c'horſale 

,PerſciorleportemcieLrifar-le ſcale. 

Rifar le rotte ſcale d'una uiua . ' " 
Pietra con gradi,et faticoſi paſſi , ' 
Mai dolce o quanto eſſ’l ſine a chi u'arriua 
Poile'ntricate macchie,e~alperi ſaſſi: 
E gli ua' primo,et d'esſa ſuggitiua 
Vita mortal per noi diſprezzo faſſi , 
Per noi c'hauemo ad osſeruar le ſante 
Sue bene impresſe,et non caduche piante. 
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Coſi'parlzndo la ſopr’ogní donna 
S aggia et prudente :i la cita' peruíene , 
Su' l’hora proprígche da la colonna 
(Dura colonna)ſciolt0 e"l ſommo bene , 
Sciolſe’l Pilato,ecin Porporea gonna , 
Scorrendo un rio fuor de le aperte uene , 
Moſhollo al Popol,che la giu 's’aige 
D’ira,di rabbia,et grida, Crucifige. 

Per ſcherno'una coi-om d’aſpre et dure ' ' ̀  
`:pungenti ſpine gli han ſul capo meſſa , 
Le cui mordaci et rigide punture 
Entran la tea in mille parti feſſa, 
Diillz il ſangue per le chío me pure 
A] P6tt0,à iíanchí,á ſpallget àl’imprea 
.Faccia díſputí,di guancíate,et quanti 
S cherni Puoter maifar quei lordi Fanti. ' 

cult” M 
iure ſlm 

Tíen gli occhiàterràildoîce noro inſegnòv “,f‘ffììì‘* 
Languídípppreſfixt nè lafronte aſcoli, . 
Membro non e' da’l capo a’pie’,che ſegno' 
Non habb’ia di flagelli aſprí et nerbofi , e ‘ - ſi 
S picciá fuor ſangue” :nica ai Piè ſoegno , * 
Et uien gran 'ſete dai ſoſPir grauofi, 
Smarrito e'l’almo aſpetto, hoi’meo, et grz; 
Del cuíſparſo liuor ſanatí ſiamo. ' (mod 
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Ad un ſil ſier ſpettacolo non puote 
Non cader uinta dal dolorla Diua, 
Il ſangue a1 cor s’aggela,et ſcurenote . i ‘. 
Di morte laſcia oue le uene priua, 
Co’l braccio la ſoſtiene il car Nipote, 
C’ha‘ uita ſi',mà morta piu' che uiua, _ . 
Le Donne anchor ſi danno intorno ai quella, 
C’ha’ ſpento il lume.,il polſo,et la fa‘uella. 

Fra‘ queſto tanto dal balcon Pilato ` ' 
L’Agnello addita,et :ila plebe uolto, 

im bw I Hor ecco,chiama,l’huom,c’hdflagellato 
'm' Per uoi gradir,non che’n error ſia colto. 

Allhor de’Phariſei l’inſuriato 
Volgo raccominciò gridar piu molto, 

:,'rf‘g‘ì Sia crocifiſſo _il corrutor di Legge, 
Che Re' uuol’eſſer detto,e anchor non regge 

eflÎÈÌ'ÎiÎ Facendone quel ratio piu' u’aggrada, 
Per me' no’l danno mai,che gli atti ſuoi 

nio in eo Smarrita in conto alcun non han la rada. 
"uſim' Riſpoſer quelli,habbiam da legge noi, 

Ch’eſſo :i la morte ſenza iſcampo uada, 
Perche` s’aſſume il nome ſacro et pio 
Non pur di Reſſ,ma` di Figliuol di Dip. 

²Pilatoàlor,prendetelo dauoi, 3-. .',;.-. 
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A` un tanto nomin ar di Dio ſigliuolo Pit-me 
. . h' r Trema Pilato,et nel penſier trauaglia , .,È‘VÎLÌÉ: 

Tiraſi dentro,et chiuſo tutto ſolo, ma? *W 
Colui che’l ſommo Padre in cielo eguaglia 
Conclure anti ſifa’ per un’uſciuolo, l, 
Laſciando fuor d’armati una battaglia , av” 
Et con intento aetto da lui ſpia tue a 
Del ſuo regname,et oue nato ſia. 

[E S V` che uede attrauerſarſi auante 
Non una ſol ca gion perche non muoia R r f 

Nullaſi gli riſponde,ma coante . , 'z, Riſpinge ció,ch’al ſuo uoler da' noia. -’ Î .- v 
Quel ſier Dragon,che di tant'alme et tante 
Non e' mai ſatio,et tutte ſe le in goia, 
Vi pon,com’e' prouerbio,et man'e‘t denti 
Perſuoi inim':ri,accic›l non ſiamredentí. 

H or mi riſpondi,parla quello ignaro . mm, 
Del uer,ne` mi ar muto in tuo dannaggio ,_ ogm* 
Non ſai che di tua uitaunſol riparo Pende di me',che'n mia licentia t’haggio! 
Allhor ruppe’l ſilentio altemeraro Non NW 

Ardir di cote'huom l'eterno Saggio, - Non tal balia ſe non diſſopra s’haue , a '.3 :äj‘m 
\ . . ñ . l . , Peroclumitidlçpeccopiu graue. l. per. _ 
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_ '- ,i . , Fermo' Pilato allhor proponimento 
' Centra lor uolontalaſciarlo aſciolto, 

1,' ſi Ma quel rumor-,che per tempea et uento 
_ Naſce nel rotto mar ſoſopra uolto, 

îîfiäſ‘lfë Incomincio’ nel o] ſan guinolento 
ecs-*Lig* De’S acerdoti,.et d'eſſo Popol olto, 

b r Gndando tuttrſe peru' no'lfaí, 
Certo ch'amico a' Ceſar non ſarai. 

i” 

Il Roman ch’ode queo,al Re terreno 
- .- Hebbe riſ guardo piu' ch'al Dio celee , 

M24: S'aſſide al tribuna] difuria pieno 
‘ Contraſi’ alpeſtri cuor,ſi dure teſte, l 

Ecco’l Re' uoſtro,chiama,il qual ui meno 
Dauanti,acció c'honore ſi gli preſta ' 

Tolle tol/ Allhor piu che mai forte alzar la uoce , 
'e' “"“ſi’ Toglielci.homai,toglielci,ponloin Croce. ge eum. 

,p , ; ,z Et eſſo a`-loro',ben ferrig’niſiete, "ſi ' i ' 
,40, …g Ch 'al uoſtto Re' dar morte procacciate, 
tùit., >5' Dubbio non ha',ch’an'chor ue'n pentirete , 

j Ch'io non ritrouo in =lui ſe non bontate. . 
V, i . Riſpoſertuttinoi per piu’quiete 

”on-iis Del regno,et d'esſa legge per pietate, 
Non altro Re' che Ceſare appellamo , 

“Cd-*i'- Se' coſtui oarnpi,_ai Ceſar t’accuſamo. 
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Videſi allhor Pilato ricondotto i , : , 
Eſſer trail ſaſſo et ſacro,et dar ſi fece ,, . 
Acque a le mandícendo: imi o ſotto 

va di giuiccia ogn'ordine corrotto. 
Per qu 
Fanno uendetta di lor’odio prauo , _, K L 'g' . 
Io,ch'innocente ſon-,le manmilauo. i t z: ._ 

Coſi' non ſenza gran miier purgoſſì` 
A' ſelle mani,ainoi gentili l'Alme , . 
Che per fallar,non per inuidia moſſi, , 
Peccando in Dio baólauar le palme, L z 

S’impoſer quea ſtai mill'altre ſalme, 
Si ciberannon piu' di manna et arne, 
Mai per gran fame di lor propria carne. , 

Nè ſenza l’imprudente lor conſenſo - 
Foron ſoſpinti a coſiſſ hortibil fame, 
Che'l uolgo in ſu' la piazza unito et denſo ' 
Per ſolo'empier d'Agnèl l'ingorde brame , 
Temendo non campaſſe,ad uno immenſo 
Rumor di uoci,adun tumulto infame-z - A_ 

e-dicoui ,u Tutto chiamó,ſia'l ſan 
Sopra nori figliuoli,et ſopra nui. .. 

eiCani,che d'haneoinuece j ,;_; * 

Mens.” 
Iatus ggí. 
proſieeretſi" 
ltcepta a" 
bui! man 

Contra mia uo glia,et faccio quel non lece , *- Wet-MF* 
u 

) 

'Hi' l- _1 

J :-Vrs 
zh; 

\ . . . _ , _ ñ* " AÎW 
Ma quer non ignoranti Hebregch ai doſlî L 7; commi: o 

cooperuit 
eammu 
ne quoqz 
ros ac. 
&od-xvi. 

sangui: 
eìus ſuper 
nos,et ſup 
filius nio: 



LIBRO \ 

"gf' Con sde gno allhora il miſero Pilato, erat eni-i- (Mlſel'fihe’l giuo pertimor condanna) 
:'5': 1;"; Tri di catene iluia piu' ſcelerato 
BERE', Ladrophe mai porcafle laccio a' canna, 
&gior-em ll qual dimeſſo àl popo] uien donato , 
"W" ſu* Ch' Agnello impríma di bonta s’appanna , m in can «rem- Qual Lupo poi cangiando pil,non vezzo, 

A` l'uſo et arte ſua toi-nd dàſezzo. 

Scioglie Pilato un'homícicla et uno , 
mmm. i!, Ch’una non put-,ma mille morti metta , 
. . 1 lnsmba, Et per non ſar che Ceſar in uenmo 

leſu'n lu j v o u ſ rem mai, Patío s ad1rl,ſan guino a oerta 
2,23233': Fi contra il drittp al popol’importuno 
MM**- De l'unica bonta,c’hoggi coperta 

Sotto a ſi puro bianco et ſchietto uelo 
Se’n muore in terra ec ſempre uiue in cielo. 

O` ſante Almefelicifi uoi che ſalde 
Di noſh'a fe' colonne gia ſcriuee 
Di uerira co’l uero,et coſi calde 
D’amoroſ a piera' le menti hauefle, 
Hor ſe` l’ingiuríe de le man ribalde 
A` I E S V` fatte in carte non ponee , 
Mille mill’onte,clico,acl uua ad una 
Non le ponee in carte,ó in forma alcun., 

Se‘ 



DEClMO CLXXXV 
sè coſi breuemente uen paſſae 
in cote’atto eremo pien di doglie , 
Quando fur pee , lacerate , et guae 
L’alte bellezze,ou’ogni honor s’accoglie; 
Et rotto con guanciate,calcí,et hae, 
Chi’l metto in ſe' do gni fallir ſi toglie, 
Che far debb’ioîſe dirlo uo',fia ſegno 
D’huom temera'ro,et di tal curaindegno. 

Giu’e' dunque ch'io taccia,non gia',laſſo, 
Per la cagion che uoi racer lo fece, 
Mia ſola indignita’mi chiude il paſſo, 
Che dir ſi occulte coſe nonmi lece, 
A` uoi ſ ola pieta',che non di ſaſſo 
Hauee cor,com`io,ne` humor di pece, 
Ch’io penſo quel che’l S ol ueder’abhorre, 
Ne ſcaldami ſoſpir,ne illa ſcorre. 

M :i uoi' Gianni et Mattheo,uenuti :il uarco 
Di porre in Croce il uoro car maero , 

, _ Non porto amore de le pene il carco, 
- E’l cor ui ſi upi’co’l braccio dero, 
Nè a‘ Luca il buon’Andrea,ne` Pietro a` Mar 
Puoteòl-narrar,che’n a d’unv alpero (co 
Et muto ſcoglio ette et queo et quello, 
Entrando *ai dir cle` l’immolato Agnello. 

a: 
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sequebaz 
tur illum 
multa tur 
ba populi 
le muliep 

uae plan `àebant. 
Lutz. 

Eraſi :i pena rallentato il tanto 
Spaſmo del cor traſitto di Madonna, 
(bando leuati gli occhi uede quanto 
E’uolgo in la cita' chi per la gonna, 
Chi pei capelli et barba trar quel ſanto 
Suo dolce figlíozet ch’ogni honea donna, 
O gn'huom'honeo il ſe gue,et ſai lamento 
Dirotta ſi',che par tempea et uento. 

Vede lan guido et chino andar l’Agnello 
Con l'ignominia della croce in collo, 
Vede bruttato etſpento il uolto bello, 
E t accoſciarſi a ciaſcun'urto et crollo, 
Vede ogni Scriba a` la píeta/ rubello 
D'ímprouerargli non anchor ſatollo, 
Vede'l mezzo a duoi Ladri,`come s'eſſo 
Ne foſſe capo et d'ogni colpa impreſſo. 

Vede onde ggiar piu torme armate,e’n loro 
Volar endardi,er ſe aſſai di guerra, 
Chiamati ſol per tema di coloro, 
Ch'infinitíl E S V` leuo da terra, 

' Vede madonnaet hai maggior martoro, 
Piu' che prudente in ſe' lo chiude et ſerra, 
Sta di ſuor qual marmo,e il pianto arena, 
Tempea il mar lei dentro,e il ciel balena. 
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Le ſcapigliate Madri ai nudo petto, 
Battendolſi con man,rompendo il crine, 
Dicean piangendo,ó ſantoo' benedetto, 
O' pio Paore,ó d'Alme pelegrine 
Parole informatore,ó ſauio,ó ſchietto, 
Oſſ Medico gentil` ſolaccio et ſine 
Di nore inſitmitáqual colpa,ò ſorte 
Di uoi ci ſpoglia,et ui conduce a' monti 

O' Phariſei maluagio Sacerdoti, 
Piu' che mai praui,altieri,e’nuidioſi, 
Colmi di falſitaçdi fede uoti, " - 
Al cielo,al mare,al centro ingiurioſi , 
O` fiamme,ó toni,o' uenti,o’ terremoti, 
Coſi' aran gli eetti uoſtri aſcoſi! 
Ecco per odio amor,per mal bontate, 
Per ſola inuidia l'innocentia pate 

Volto allhota il piu che. mai dolente 
Dè le miſerie nore,aanni,etriſſe, 
Et con parole anche,airte et ſpente ü, m, Del ſuo ui gondeh' non piarigete,diſſe, :WE no 
Sopra di me' Figliole,ch’altamente ?JL-:Tie 
Quee v'a'me’care doglie Dio prefiſſe, 
Che danno :i me di tolerar uirtute, 
Terrore-d li Demoni,a uoi ſalute. 

5C i i 
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Ma' piagnet ſol di uoi medeſme,et d’eſſi 
Vori figliuo’douete per gl'inanti 
Lu gubri tempi,et di que’gíorni oppreſſi 
Da guerra,pee,ſame,horrori,et pianti, 
Quando direte,o uentri non ſommeſfi 
A' l'infelice patto# aanni tanti, 
O ' mamme ſenza latte,uoi beate, 
Voi ſol contente in ſi maligna etate 

Veranno,dico a'uoi,quei~duri tempi, 
Ch'ai monti ſi dira`,cadete o' ripe 
ln noi,per non ueder ſatolli gli empi 
Lupi di nora earne,et chi diſſipe 
I nori beni,et faccia crudi ſcempí 
Et racci d’Alme,et nel dolor le ipe, 
Che ſe tant'onte in legno uerde fanno, 
H or’in un ſecco et arſo che faranno! 

Coſi dal fonte di bonta'predſietto 
Fu di giuiccia il dato allhor flagello, 
Q,nádo puoch'anni àdíetro il nó piu eletto_ 
Popol di Dio,ſuperbo,ingrato,et ſello, 
Da fame,peilentia,et arme aretto 

_` Fu ſi,ch'al ſuo ſigliuol come ad agnello 
Tal madre il petto apri',ne pianſe,‘menu’c 
`Smembrollo,coſſe,et reſelſi nel uentre. 
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Sta da la Cita’diflanteſhon di’ ' - 
Gran lunga)un poggíqche Caluario ha' no: _vena-unt 
Luo o d’infamiaet oue i Semiimmódi (me, g'u‘ié‘gg; 
De le caro gne tran le brutte ſome, . calun 
Tutto biancheggia d’arſi ſecchi et biondi. 
Carcami, teſchi,gambe,et bracci,come 
Hora ſ1 ueggon gli olii humani ſpartí 
De l'inſelice Italia in,_molte parti. 

Iui arriuando il Redentor gia" laſſo, 
Gia' debil ſi' per lo ſouerchio peſo, 
Che ſu’l montare homai non regge il paſſo, 
N è ſente l’altrui man ſe' non oeſo, ' 
L’accorto allhor Centurion,che baſio 
Andar lo mira,et quaſi :ì terra eſo, 
Fu` tocco d i piera', fu‘ moſſo ;Ìſdegno 
Fri ſe’dí quel ſi groſſo et ſconcio legno. 

Volge loſſ ſguardo altier,cla uer Romano, 
Et uede un’huom gagliardo nel ſembiante, 

Che Simon detto cirenenſe,et rano, D a] ſuo Poder tornauaze’n quello 'iante mm:: 
A\ ſe' ſp >1 chiama,et come Capitano …1.…01 

l ' › a a Da capo ll fa' tremarfin ale piante, Hague: 
Perche` gli torſe gli occhi , et minacciollo, 
Et l’alma Croce ;i lui ſe' porre in collo. 

ö( . iii 
a 
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/ Vere filius 
Dei erariſ 
K. Match. 

Signori miei queo Simon,ch’intiero› 
E'di prepuccio,ne` ſi aa’con Moſe, 
Porta la Croce inuito,et da' miero, 
Che l’aſ pro et util giouo a noi s’impoſe, 
B en parue duro il predicar Primiero, 
Che’l gran Centurion Paolo n’eſ poſe, 
Mai tolta poi nel cor la dolce traue, 
Guíam non eſſer coſa piu' ſuaue. 

Come Caual,che 'ouenetto ſia,` i Tolto pur dianziiëior del rozzo armento, 
Non uuole il morſo,et pien di bizarría 
Soa, nitriſce,et da' de’calzi al uento, 
Mai poi ridotto ad altro ch'era pria, 

_ Viuace,ardito,erſempre al corſo intento, 
Godeſi alfren ſonoro,agli aurei fiocchi, 
Nè rien le orecchie mai,nè i pie',ne` gli occhi. 

Piacque non meno al buon l ES V‘perl’attov 
De la pietách’uſoſſ uer ſe l’humano 
Gentil Centurion,d’hauerlo tratto 
Dal ſuo fallace Tibro al uer Giordano, 
Si'ſcoſſegli di nebbia il cor,che ratto 
(Allhor che ſparue il Sole) alzol la mano 
A`l ciel chiamando,in uer._che coui ſolo 

tro non el ſe non di Dio Figliuolo. 
. , 
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Commeſſo era frà tanto d’Acheronte 
Il tenebroſo Re’nel cieco fondo, 
L'aſpre ruine ſue gia' uede conte, 
Che tolto} ſe' lo ſcettro ſia del Mondo, 
B en per due uolte la cornuta fronte 
Con man ſi batte altiero et iracondo, 

- Et frä que'denti ſuoi lunghi una ſ panna 
L'humero dero a ſe' medeſmo aſſanna, 

Fa' bandir genti et arme aſuon di corno, 
Che’l como e` ſuo,di Michael la tromba, 
Scuote dè l'Ombre rie tutto’l contorno 
Quell’aſpro tuon,che qua',che la' rimbomba, 
Vedeſi horribilmente d'ogn'íntorno 
Sbucar Demon di quea et quella tomba, 
Conuengon tutti :ì la terribil corte, 

n Fin che fil' pieno il nido de` la morte. 

Portano ſeco l'arme,ch’inſinite 
Vittorie a'tloro hann'acquiate in terra, 
Suoi lacci, panie,reti,et calamite, 
Oncini,et lime,ai noi mortaifan guerra, 
A‘ chè upir! ſe’di perdute uite 
Vn mondo nc' le grotte lor ſi ſerra! 
M :i giunti al ſine homai ſon del ſuo regno, 
Pero di fartumolto fan diſſegno. 

a( i i i i 
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Era degli piu' altieri gia'l Collegio 
Poo :ìſe der ne'lor ferri gni ſcanni, 
Nel mezzo e' Luciſer‘ ſu'l trono regio 
Con ſuoi d'ardenti fiamme intei panni, 
Coui come nel ciel fu' gia' l'e gre gio 
Di beltzi Spirto,et hebbe d'oro i uanni, 
Hor’e’ maggior de gli Dannatí,et ſozzo* > 
Piu che ſozzuta nel tattareo pozzo. -' ^- ²² -— 

Vedendoſi egli intorno il numer grande L' 
-` \ Degli Angeli cornuti poco allegri , 

L'ale come due uele in largo ſpande, — 
E tſcuopre bianche ſ anne fra duoi negri 
Gonſi ati labri, et con parole blande — - 

Non men d'un rugger d'Orſo, ai trii et e Soldati,mentre il ſuo co acceſo il coce, 
Alzo’ la piu' che mai ſuperba uoce. 

Non ſenza maggior mio'tormento eterno ‘ 
Di queo ardor,che me' crucciar uedere, 
Odo Soldati miei,che'l noro Inferno 
Tuttopauentaxt uoi ca gion ne ſiete , 
Come ſe nulla il noro gran gouerno 
Poſſuto haueſſe :i romperla quiete 
Delcielo. et quelſentier,che laſſorgeua, 
Qua giu' uoltar con l'appetito d'Eua.. 

La-. 



DE C [M O CLXXXIX' 

Come ſe dal prim’huomo inſino ai] caro 
Noro uaſ allo Giuda le uor'arti 
optato non haueſſer,che riparo , 
N ullo giamai ſia ato ai quanti ſpatti 
Huomini nel gran mondo ſi creato , 
Di noncaſchare in quee baſſe parti, 
Ou'altri ridon nè -g‘li eterni pianti, 
Altri del di' ſon priui benche ſanti. 

null** 

Dond'hora dunque naſcono-e indegno Î > ~ 
Vore paure ó forti miei Guerreri ! V'ſon l’arme acquiate ! V'ſon l'inſegne! 
V’ſon gli antichi audaci cuori et fieri! r 
Si ueramenteun Chrio ſi ui ſpegne 
Il conſueto ardir. gli animi altieri , 
'Ch'un ſol non ſia , che quinci uſcir piu uoglia ' 
Per lui,che d'arme et d'animo ui ſpoglia! 

Concedo ch'e' gli ſia per tor poſſeſſo 
Oltra gli Hebrei di tutte l'altre genti, 
Et Dio gli l'habbia(tolto à noi)conceſſo , 
Dite,ſon ſorſe inori ſuoghi ſpenti! 
Tengaſi àpiene brame il cielo,e appreſſo -` ‘ 
Laterra,il mar,che ſiamone contenti, _ ' 
Sarai giamai(no'l credo)c'huom ſicuro 
Sia di campar dal noro regno ſcuro! 
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'Obi abuſi! 
dluit peu 
«tum ſup 
abundauit 
gratis. 

Se` pur coui',com’é la fama,ſchiude 
Le chiuſe cotant’anni empiree porte , 
Sè atterra ifalſl Dei per gran uittude , 
Nè ualor’e' che’lſuo ualor ſupporre , ` 
Non rimaran percio’ le anze nude 
Di uoi miei Duci,et B aronia di M one, 
Staran,come fur ſemprqzi- l’ombre certe ; 
Le bocche piu che mai del Centro aperte. , . - 

Anzi ſe de’peccati :i l’abondanza 
La gratía di que’huomo ſourabonda, 
Le Gentí tanto piu' faran mancanza 
S endone ingratezſi ,che l’iraconda 
Del ciel uendetta,ch’ogni pena auanza , 
L or caccierai ſi come turba immonda 
De’l rerſo cielo in quei ba nori 
Eternamente a noi fondati Chiori. 

Non dunque hauemo ai dubitar, che fine 
Sian per hauer,mentre giuiccia dura, 
Quee mag-ioni, u l'anime tapine 
Pian gon ſoppoe ?mora eterna cura, 
Non ſia di uoi chi piu auiltaſi s’acchine , 
S ara di uíncer degno chi ſol dura, 
Se ſotto legge hauee gran mercede, 
Maggior l’haurete ſotto gratia et fede. 
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Qual peggior colpa in huomo cader puote 
Sè poi la gratia uolge a` Dio le ſpalle i 
Alui quindi ſara’uor’arme note , 
Che di qual tempre ſian ne' ue',ne` ſalle, 
Itene dunque in l’aria,et con gran rote 
Volando empíete ogni ſentiero et calle 
Diritto :il ciel d’intrichi,aguatí,inſidie, , ~ .. 
Sdegni,odi,auarítie,orgogli,inuídie. ‘ 

Coſi'parlo' quel Re' degli empi Cani ,Ì ` 
S utando fuor le ſan guinoſe ſchiume , 
A ferri,à fiamme dan le adonche mani, 
Com'e’del ni gro exercito coume, 
Stridi,urli,rugíti,et ſuoni rani 
Turban di Stige i monti et ogni fiume, 
S gombran l’Inferno,etfin ſotto la luna 
Poggian le ordite ſquadre ad una ad una. 

Serrano i pai tutti,et trauerſ ate -- i '. I" . 
Ten gon le uie,ch'Alma non uoli .il cielo, 
Et ecco :il hora ſea il Sol l'aurate Aſem .a. 
Corna ſi cuopre in tenebroſo uelo , ;mb-If:: 
Pra gne Natura,et tutta ſua beltate flat ſur ſu . per vniuer 
Naſconde a l'huomo,et col fulmrneo telo nm reni. 
Vorri a l’in grato diſmembranma a» MW** 
vedendo il Crucifiſſo ai lidi ba, 
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Pendea dal legno con le aperte braccia 
Quel diuin Corpo lacerato et peo, 
Cade la ſmorta et ſanguinente faccia 
Su' l'homer dritto,et con aitto et meo , 
Caduco ſguardo uede chi'l minaccia, ` 
Chi tuttauia gli e' rigido et moleo, 

…Mat Chi l'inconſutil uea gli diuide, 
Chi con mordace improuerarl'ancide. 

deruistë 
pium. 

Vede la Madre in grembo :i l'altre arſi, 
Co'l cor piagato,et d’un color di morte, 
Vede l'amaro ſuo Giouan rirrarſi 
Lontan dagli altri alquantoet piagner forte, 
Vede ſe eſſo,et'del ſuoſangue ſparſi 

ehm-ui, Del lidoi ſaſſi,ne eſſer chi'l conſorte, 
voce ma” Onde leuati gli occhi :il ciel'un poco 
*mmm Coſiſſ parlò con alto ſuono et fioco. 

Dm m** Deh Dio Dio mio per qual cagione 
231%??? Coſi laſciato m'haí! Vedi la ſete 
rm, 9…. Signor c'ho di ſaluar quee perſone, 

C'hor ſonomitapt’empie, et ſi'ndiſcrete, 
"dimm Padre ti pre g’o fa chea lor perdone, j . 
z… L…. Perc hanno l Alme cieche,lorde,et uiete , 

' D'ogni peccato,e ame' ch'io forma porto 
Di ſeruo,et pendo in croce,d a’conforto.~ l 
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Mosſo zipieta'l'Altiſſimo giu uolta ’ Quel ſuo che tutto uede horribil ſ guardo, *rm-"Tia 
Turbaſi'l ciel,trema la terra,e in uolta 3,22' 
Fugge l’lnferno co’l ſuo net endardo. ſw 
Gia l'Alma ſanta homai dal core ſciolta 
Vien perlo petto ai labri,ouè co'l dardo 

Vccide Morte, e uſcendo con gran noce Laſcid uittorioſ a il corpo in C R o C E, ſrl-mi 
LA FINE DEL DE 

ClMOv LIBRO 

d* 
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Alcuni errori per incuria ſcorſi' ,laſcia-1 
done quelli de gli accenti. 

CaſteiLStanZa.5.verſo.S.pamgianoParteggiano. 
Carta-lii.Stan:a.i1.verſo.5. m ſangue-il ſangue. 
Carta-niiil.Stanzafli.verſo.ii.sſauillar.sfaulllar. 
Carta.zo.Sran.s.verſo.z.ſehermo.ſchermo. 

ciſpenſare. ripenſare. 
Carra. 34.Stan:a.ui. vetſo.6.pergno.pregno. 
Cartañ4z.Stanza.s.verſo.S.per nn.per vn. 
Carta-44.Stanza.ii.verſo.v. Er s ogui- ö( s‘ogni. 
Carta”. Stanza.i.verſo.1.il l’huomodn l’huomo. 
Carta.76..Stanza.6,verſo.iiü. qneLqueL 
Carra”.Sran.6.verſo.6.ognunno.ognuno. 
Carta.108.5tan:.v.vetſo.vn.ſatne,ſame. 
Carta.: 1 6.Stanz.iii.verſo.8 non non ti lau‘mon ei laut 
Carta. i4zsranzüü. ver.ii.gentilh`omo.gentil huomo. 
QactaifloqStan-wvcnè chi-@minibus: mieifraci. 

ln Venegia nella Ocina di Aurelio 
ſi Pincio Venetiano. 

A’diaiiií. 

diAgoo. 
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